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1>IAI.OCKI 

DI CRISTOFORO COLOMBO B DI PIETRO GUTIERRBZ, 



Colombo. Bella notte , amico. 

Gutierrex. Bella in verità: e credo che a vederla da 
terra, sarebbe più bella. 

Colombo. Benissimo: anehe^tu sei stanco del na- 
vigare. 

Gutierrei. Non dei navigare in ogni modo ; ma que- 
sta navigazione mi riesce più lunga che io non aveva 
creduto, e mi dà un poco di noia. Contottociò non hai 
da pensare che io mi dolga di te, come fanno gli altri. 
ÀDz] tieni per certo che qualunque deliberazione tu sia 
per fare intorno a questo viaggio, sempre ti seconderò, 
come per P addietro, con ogìai mio potere. Ma, così per 
via di discorso , vorr^ che tu mi dichiarassi precisa^ 
mente, con tutta sincerità, se ancora hai così per sicuro 
come a principio, di avere a trovar paese in questa 
parte del mondo; o se, dopo tanto tempo e tanta espe- 
rienza in contrario , cominci niente a dubitare. 

Coìondw, Parlando schiettamente, e come si può 
con persona amica e segreta, confesso che sono entrato 
un poco in forse: tanto più che nel viaggio parecchi se* 
gni che mi avevano dato speranza grande, mi sono riu* 
sciti vani ; come fu quel degli uccelli che ci passarono 
sopra, venendo da ponente, pochi dì poi che fummo 
partiti da Cornerà, e che io stimai fossero indizio di 
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terra poco lontana. Similniente, bo veduto di giorno in 
giorno che l'effetto nonlia corrisposto a più di una con- 
gettura e più di un pronostico fatto da me innanzi che 
ci ponessimo in mare , circa a diverse cose che ci sa- 
rebbero occorse , credeva io , nei viaggio. Però vengo 
discorrendo, che come questi pronostici mi hanno in- 
gannato , con tutto che mi paressero quasi certi ; così 
potrebbe essere che mi riuscisse anche vana la con- 
gettura principale, cioè dell'avere a trovar terra di là 
dall'Oceano. Bene è vero che ella ha fondamenti tali, 
che se pure è falsa , mi parrebbe da un canto che non 
si potesse aver fede a nessun giudizio umano, eccetto 
che esso non consista del tutto In cose die sì veggano 
presentemente e si tocchino. Ma da altro canta, consi- 
dero che la pratica si discorda spesso , anzi il più delle 
volte, dalla speculazione: e anche dico fra me: ohe puoi 
tu sapere che ciascuna parte del mondo si rassmnigli 
alle altre in modo, che essendo l' emisfero d' oriente oc- 
cupato parte dalla terra e parte daii'acquà, seguiti che 
anche V occidentale debba essere diviso tra questa e 
quella? che puoi sapere che non sia tatto occopato da un 
mare unico e immenso? o che in veceidi terrà, o anco dì 
terra e d'acqua, non contenga qualche altro demento? 
Dato che abbia terre e mari come l' akro, non potrebbe 
essere che fosse inabitato? anzi inabitabile? Facciamo che 
non sia meno abitato del nostro i che certezza hai tu che 
vi abbia creature razionali , come in questo? e quando 
pure ve ne abbia, come ti assicuri che sieilo uomini, e 
non qualche altro genere di animali intellettivi? ed es* 
sendo nomini ; che non sieno differentissimi da qaelli 
che tu conosci? ponghiamo caso, molto maggiori di 
corpo, più gagliardi, più destri; dotati natoralmente dì 
molto maggiore ingegno e spirito ; anche , assai meglio 
inciviliti, e ricchi di molto più scienza ed arte? Queste 
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cose vengo pensando fra me steaso. E per verità , la na- 
tara si vede essere fornita di tanta potenza , e gli effetti 
di quella essere così vari e moltiplici , che non sola- 
mente non sì può fare giudizio certo di quel che ella 
abbia operato ed operi in parti lontanissime e del tutto 
incognite al mondo nostro, ma possiamo anche dubitare 
che uno s' inganni di gran lunga argomentando da que- 
sto a quelle, e non sarebbe contrario alla verisimilitu- 
dine F immaginare che le cose del mondo ignote^ o tutte 
in parte , fossero maravigliose e strane a rispetto no- 
stro. Ecco che noi veggiamo cogli occhi propri che 
l'ago in qnesti mari declina dalla stella per non piccolo 
spazio verso ponente: cosa novissima, e insino adesso 
inaudita a tutti i navigatori ; della quale per molto fan- 
tasilcame, io non so pensare una i*agione che mi con- 
tenti. Non dico per tutto questo, che si abbia a prestare 
orecchio alle favole degli antichi circa alle maraviglie 
del mondo sconosciuto, e di questo Oceano; come, per 
<*sempio, alla favola dei paesi narrati da Annone (52), 
che la notte erano pieni dì fiamme , e dei torrenti di 
fuoco che di là sboccavano nel mare: anzi yeggiamo 
quanto sleno stati vani fin qui tutti i timori di miracoli 
e di novità spaventevoli, avuti dalla nostra gente in que- 
sto viaggio; come quando , al vedere quella quantità di 
alghe, che pareva facessero della marina quasi un prato, 
e e' Impedivano alquanto V andare innanzi , pensarono 
essere in sugli ultimi confini del mar navigabile. Ma 
voglio solamente inferire, rispondendo alla tua richie- 
sta , che quantunque, la mia congettura sia fondata in 
argomenti probabilissimi, non solo a giudìzio mio, ma 
di molti geografi, astronomi e navigatori eccellenti, coi 
quali ne ho conferito, come sai, nella Spagna, neir Ita- 
lia e nel Portogallo; nondimeno potrebbe succedere che 
fallasse: perchè, torno a dire, veggiamo che molte con- 
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clusioni cavate da ottimi discorsi» non reggono all' 
rienza; e questo interviene più che mai, quando elle 
appartengono a cose intorno alle quali si ba pochiasìmo 
lume. 

Guiierrez. Di modo che tu , in sostanza , hai poslo 
la tua vita, e quella de' tuoi compagni, in sol fonda* 
mento tli una semplice opinione speculativa. 

Colombo. Cosi è: non posso negare. Ha, lasciando 
da parte che gli uomini tutto giorno si-mettoao a perì- 
colo della vita con fondamenti più deboli di gran lunga, 
e per cose di piccolissimo conto, o anche senza pensai*- 
lo; considera un poco. Se al presente tu, ed io, e (ulti 
i nostri compagni, non fossimo in «u queste navi. In 
mezzo di questo mare, in questa solitudine incognita, in 
istato incerto e rischioso quanto si voglia; in quale altra 
condizione di vita ci troveremmo essere? in che saremmo 
occupati? in che modo passeremmo questi giorni? Forse 
più lietamente? o non saremmo anzi in qualche maggior 
travaglio o sollecitudine, ovvero pieni di noia? Che vuol 
dire uno stato libero da incertezza e pericolo? se con- 
tento e felice ; quello è da preferire a qualunque altro; 
se tedioso e misero , non veggo a quale altro stato non 
sia da posporre, lo non voglio ricordare la gloria e 
l'utilità che riporteremo, succedendo l' impresa in modo 
conforme alla speranza. Quando altro frutto non ci 
venga da questa navigazione, a me pare che eliaci sia 
profìttevolissima in quanto che per un tempo, essa ci 
tiene liberi dolila noia, ci fa cara la vita, ci fa pregevoli 
molte cose che altrimenti non avremmo in considera* 
zione. Scrivono gli antichi, come avrai letto o udito, che 
gli amanti infelici, gittandosi dal sasso di Santa Maura 
(che allora sì diceva di Leucade) giù nella marina, e 
scampandone; restavano, per grazia di Apollo, liberi 
dalla passione amorosa. Io non so se egli si debba ere- 
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dere che ottenessero questo effetto ; ma so bene che, 
usciti di quel pericolo , avranno per un poco di tempo» 
anco senza il favore di Apollo» avuta cara la vita, che 
prima avevano in odio ; o pure avuta più cara e più pre- 
giata che innanzi. Ciascuna navigazione è, per giudizio 
mio, quasi un salto dalia rupe di Leucade; producendo 
le medesime utilità, ma più durevoli che quello non pro- 
durrebbe; al quale, per questo conto, ella è superiore 
assai. Gredesi comunemente che gli nomini di mare e 
di guerra, essendo a ogni poco in pericolo di morire, 
facciano meno stima della vita propria , che non fanno 
gli altri della loro, lo per lo stesso rispetto giudico che 
la vita si abbia da molto poche persone in tanto amore 
e pregio come da' navigatori e soldati. Quauti beni che, 
avendoli, non si curano, anzi quante cose che non hanno 
pur nome dj beni -, paiono carissime e preziosissime ai 
naviganti , solo per esserne privi ! Chi pose mai nel nu- 
mero dei beni umani V avere un poco di terra che ti 
sostenga? Ninno, eccBtto i navigatori, e massimamente 
noi , che per la molta incertezza del successo di questo 
viaggio, non abbiamo maggior desiderio che della vista 
di un cantuccio di terra; questo è il primo pensiero 
che ci si fa innanzi allo svegliarci , con questo ci addor- 
mentiamo; e se pure una volta ci verrà scoperta da lon- 
tano la cima di un monte o di una foresta, o cosa tale, 
non capiremo in noi stessi dalla contentezza; e presa 
terra, solamente a pensare di ritrovarci in sullo stabile, 
e di potere andare qua e là camminando a nostro ta- 
lento, ci parrà per più giorni essere beati. 

Gutierrez. Tutto cotesto è verissimo: tanto che se 
quella tua congettura speculativa riuscirà così vera come 
è la giustificazione dell' averla seguita, non potremo 
mancar di godere questa beatitudine un giorno o l'altro. 

Colombo, lo per me, se bene non mi ardisco più 

UEOPABDI. — 8. 
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di promettermelo sicm^amente, contnttocìò spererei 
fossimo per goderla presto. Da certi giorni in qua , È< 
scandaglio, come sai, tocca fondo; e 1» qualità di quelf." 
materia che gli Tien dietro, mi pare indizio buono. 
Verso sera, le nuvole intorno al sole, mi si dimostraDo 
d* altra forma e di altro colore da quelle dei giorni in- 
nanzi. L'aria, come puoi sentire, è f^tta mi poco più 
dolce e più tepida di prima. li vento non corre più , 
come per V adiKetro , cosi pieno , né così diritto , né 
costante ; ma piuttosto inoerto , e vario , e come fosse 
interrotto da qualche intoppo. Aggiungi quella canna 
che andava in sul mare a galla, e mostra essere ta- 
gliata di poco; e quel ramicello di albero con quelle 
coccole rosse e fresche. Anche gli stormi degli uccelli , 
benché mi hanno ingannato altra verità, nondimeno Ora 
sono tanti che passano, e così grandi; e mollipHcaDO 
talmente di giorno in giorno, che penso vi si possa lare 
qualche fondamento; massime che vi ^i veggono intra- 
mischiati alcuni uccelli che, alla forma, non mi paiono 
dei marittimi. In somma tutti questi segni raccolti in- 
sieme, per molto che io voglia essere diffidente, mi 
tengo pure in aspettativa grande e buona. 

Gutierrex. Veglia Dio questa volta, ch'ella si veri- 
fichi. 
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Amelio filosofo solitario , stando una iDattina di prt- 
mavera, co* suoi libri, seduto all'ombra di una sua casa 
in Tilia, e leggendo; scosso dal cantare degli uccelli per 
la campagna, a poco a poco datosi ad ascoltare e pen* 
sare, e lasciato il leggere; all'ultimo pose mano alla 
penna , e in quel medesimo luogo scrisse le cose cbe 
s^uodo. 

Sono gli uccelli naturalmente le più liete creature 
del mondo. Non dico ciò in quanto se tu li vedi o gli 
odi, sempre ti rallegrano; ma intendo di essi medesimi 
In se, volendo dire che sentono giocondità e letizia più 
cbe alcuno altro animale. Si veggono gli altri animali 
comunemente seri e gravi; e molti di loro anche paiono 
malinG<Hiicì: rade volte (anno segni di gioia, e questi 
piccoli e brevi; nella più parte dei loro godimenti e 
diletti, non fanno festa, né significazione alcuna di alle- 
grezza; delle campagne verdi, delle vedute aperte e 
leggiadre, dei soli splendidi, delie arie cristalline e 
dolci, se anco sono dilettati , non ne sogliono dare in- 
dÌ£io di fuori: eccetto che delle lepri si dice che la 
notte, ai tempi della lana, e massime della luna piena, 
saltano e giuocano insieme , compiacendosi di quel 
chiaro, secondo che scrive Senofonte (55). Gli uccelli 
per lo più si dimostrano nei moti e neir aspetto lietis- 
simi ; e non da altro procede quella virtù cbe hanno di 
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rallegrarci colla vista, se noa che le loro forme e I Ior< 
atti, universalmente, sono tali , che per natara dinotane 
abilità e disposizione speciale a provare godimento € 
gioia: la quale apparenza non è da riputare vana e in- 
gannevole. Pur ogni diletto e ogni contentezza che 
hanno, cantano; e quanto è maggiore il diletto o la 
contentezza, tanto più lena e più studio pongono nel 
cantare. E cantando buona parte del tempo, s'inferisce 
che ordinariamente stanno di buona voglia e godono. 
E se bene è notato che mentre sono in amore, cantano 
meglio , e più spesso , e più lungamente che mai ; non 
è da credere però, che a cantare non li muovano altri 
diletti e altre contentezze fuori di queste delFamore. 
Imperocché si vede palesemente che al di sereno e pla- 
cido, cantano più che all'oscuro e inquieto: e neil:ji 
tempesta- si tacciono , come anche fanno in ciascuno 
altro timore che provano; e passata quella, tornano 
fuori cantando e giocolando gli uni cogli altri. Simil- 
mente si vede che u^ano di cantare in sulla mattina allo 
svegliarsi; a che sono mossi parte dalla letizia che 
prendono del giorno nuovo, parte da quel piacere che 
è generalmente a ogni animale sentirsi ristorati dal 
sonno e rifatti. Anche si rallegrano sommamente delle 
verzure liete, delle vallette fertili, delle acque pure e 
lucenti, del paese bello. Nelle quali cose è notabile che 
quello che pare ameno e leggiadro a noi , quello pare 
anche a loro; come si può conoscere dagli allettamenti 
coi quali sono tratti alle reti o alle panie, negli uccel- 
lari e paretai. Si può conoscere altresì dalla condizione 
di quei luoghi alla campagna, nei quali per l'ordinario 
è più frequenza di uccelli , e il canto loro assiduo e fer- 
vido. Laddóve gli altri animali , se non forse quelli che 
sono dimesticali e usi a vivere cogli uomini, o nessuno 
o pochi fanno quello stesso giudizio che facciamo noi, 
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dell'amenità e della vaghezza dei luoghi. E non è da 
maravigliarsene : perocché non sono dilettati se non so* 
lamente dal naturale. Ora in queste cose, una grandis* 
sima parte di quello che noi chiamiamo naturale, non è; 
anzi è piuttosto artificiale: come a dire, I campi lavorati, 
gli alberi e le altre pianta educate e disposte in ordine, 
i fiumi stretti infra certi termini e indirizzati a certo 
corso, e cose simili, non hanno quello stato né quella 
sembianza che avrebbero naturalmente. In modo che la 
vista di ogni paese abitato da qualunque generazione di 
uomini civili, eziandio non considerando le città, e gli 
altri luoghi dove gli nomini si riducono a stare insieme ; 
è cosa artificiata, e diversa molto da quella che sarebbe 
in natura. Dicono alcuni, e farebbe a questo proposito, 
che la voce degli uccelli è più gentile e più dolce, e il 
canto più modulato, nelle parti nostre, che in quelle 
dove gli uomini sono selvaggi e rozzi, e conchiudono 
che gli uccelli , anco essendo liberi , pigliano alcun 
poco della civiltà di quegli uomini alle cui stanze sono 
usati. 

che questi dicano il vero o no, certo fu notabile 
provvedimento della natura V assegnare a un medesimo 
genere di animali il canto e il volo ; in guisa che quelli 
che avevano a ricreare gli altri viventi colla voce , fos- 
sero per l'ordinario in luogo alto; donde ella si span* 
desse air intorno per maggiore spazio, e pervenisse a 
maggior numero di uditori. E in guisa che l' aria, la 
quale si è l'elemento destinato al suono, fosse popolata 
di creature vocali e musiche. Veramente molto conforto 
e diletto ci porge, e non meno, per mio parere, agli 
altri animali che agli uomini, l' udire il canto degli uc- 
celli. E ciò credo io che nasca principalmente, non dalla 
soavità de' suoni, quanta che ella si sia, né dalla loro 
varietà, né dalla convenienza scambievole; ma da quella 
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significazione di allegrezza che è contenuta pefr natura, 
sì nei catfto in genere, e si nel canto degli uccelli in 
ispecte. Il quale è, come a dire, un riso, che l'uccello 
fa quando egli ìsi sente star bene e piacevolmente. 

Onde si potrebbe dire in qualche modo, che gli uc- 
celli partecipano del privilegio che ha Tnomo di ridere : 
il quale non hanno gli altri animali; le perciò petasarono 
alcuni che siccome Tuomo è definito per animale intel- 
lettivo razionale, potesse non meno sufficientemente 
essere definito per animale risibile; pàrehdo loro che il 
riso non fosse meno proprio e particolare all' uomo, 
che la ragione. Cosa certamente mirabile è questa, che 
nell'uomo, ii quale infra tutte le creature è la pia tra- 
vagliata e misera, si trovi la facoltà del riso, aliena da 
ogni altro animale. Mirabile ancora si è V uso che noi 
facciamo di questa facoltà: poiché si veggono- molti in 
qualche fìerissimo accidente, altri in grande tristezza 
d'animo, altri che quasi non serbano alcuno amore 
alla vita, certissimi della vanità di ogni bene umano, 
presso che incapaci di ogni gioia, e privi di ogni spe- 
ranza; nondimeno ridere. Anzi, quanto conoscono me- 
glio la vanità dei predetti beni, e l'infelicità della vita ; 
e quanto meno sperano, e meno eziandio sono atti a 
godere; tanto maggiotmènte sogliono i particolari uo- 
mini essere intilitìati al riso. La natura del quale gene- 
ralmente, è gl'intittìi prindfpii e modi, in ({uanto si è 
a quella parte che consiste heir aninio, appena si po- 
trebbero definire e spiegare: se non se forse dicebdo 
che il Hso è specie di pazzia non durabile, o pure di 
vaneggianùfènto e delirio. Perciocché gli uomini, non 
essendo mal soddisfatti né mai dilettati veramente da 
còsa alcuna, non possono aver causa di riso che sia ra- 
gionevole e giusta. Eziandio sarebbe curioso a cercare, 
donde e in quale occasione più verini mlliùente, V uomo 
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fosse recato la prima volta a nsare e a conoscere questa 
sua potenza. Imperocché non è dubbio che esso nello 
stato primitivo e selvaggio, si dimostra per lo più 8e« 
rio, come fanno gli altri animali ; anzi alla vista malin* 
conico. Onde io sono di opinione cfoe il riso, non solo 
apparisse al mondo dopo il pianto, della qual cosa non 
si può fare controversia veruna; ma che penasse un 
buono spazio di tempo a essere sperimentato e veduto 
primieramente. Nel qual tempo, nò la madre sorridesse 
al bambino, né questo riconoscesse lei col sorriso , 
come dice Virgilio. Che se oggi , almeno dove la gente 
è ridotta a vita civile, incominciano gli nomini a ridere 
poco dopo nati ; fatinolo principalmente in virtù del- 
l' esempio, perché veggono altri che ridono. E crederei 
che la. prima occasione e la prima causa di ridere , 
Fosse stata agli nomini la ubbriachezza ; altro effetto 
proprio e particolare al geilere umano. Questa ebbe 
origine lungo tempo innanzi che gli uomini fossero ve* 
Doti ad dlcunà specie di civiltà; poiché sappiamo che 
quasi non si ritrova popolo così rozzo, che non abbia 
provveduto dì qualche bevanda o di qualche altro modo 
da ìnebbriarsi; e non Io soglia usare cupidametite. Delle 
quali cose non é da maravigliare ; considerando che gli 
uomini, come sonò itifelicissim! sopra tutti gli altri ani- 
mali, eziandio sono dilettati più che qualunque altro, 
da ogni non travagliosa alienazione di mente, dalia di- 
menticanza di se medèsirùi, dalla Intermissione, per dir 
così, delta vita ; ddtìdé o interrompendosi o per qualche 
tempo scemandosi lóro il senso e il conoscimento dei 
propri mali, ricevòiio non piccolo benefizio. E in quanto 
al riso, vedesi i±e i selvaggi , quantunque di aspetto 
seri e tristi Aegli altri ietùpì^ pure nella ubbriachezza 
ridono profusamente; fàveltatfdo ancora molto e can- 
tando, contro al loro usato. Ma di queste cose tratterò 
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più distesamente in una storia del riso, che ho in animo 
dì fare: nella quale, cercato che avrò del nascimento di 
quello, seguiterò narrando i suoi fatti e i suoi casi e le 
sue fortune da indi in poi, fino a questo tempo pre- 
sente; nel quale egli si trova essere in dignità e stato 
maggiore che fosse mai ; tenendo nelle nazioni civili un 
luogo, e facendo un ufficio, coi quali esso supplisce per 
qualche modo alle parti esercitate in altri tempi dalla 
virtù, dalla giustizia, dair onore e simili; e in molte 
cose raffrenando e spaventando gli uomini dalle male 
opere. Ora conchiudendo del canto degli uccelli» dico, 
che imperocché la letizia ^veduta o conosciuta in altri, 
della quale non si abbia invidia, suole confortare e ral- 
legrare; però molto lodevolmente la natura provvide 
che il canto degli uccelli, il quale è dimostrazione di 
allegrezza, e specie di riso, fosse pubblico; dove che 
il canto e il riso degli uomini, per rispetto al rimanente 
del mondo, sono privati : e sapientemente operò che la 
terra e l'aria fossero sparse di animali che tutto dì, 
mettendo voci di gioia risonanti e solenni, quasi applau- 
dissero alla vita universale, e incitassero gli altri vi- 
venti ad allegrezza, facendo continue testimonianze, an- 
corché false, della felicità delle cose. * ^ 
E che gli uccelli sieno e si mostrino lieti più che ^ 
gli altri animali, non é senza ragione grande. Perchè 
veramente, come ho accennato a principio, sono di na- 
tura meglio accomodati a godere e ad essere felici. 
Primieramente, non pare che sieno sottoposti alla noia. 
Cangiano luogo a ogni tratto; passano da paese a paese 
quanto tu vuoi lontano, e dall' infima alla somma parte 
deir aria, in poco spazio di tempo, e con facilità mira- 
bile; veggono e provano nella vita loro cose infinite e 
diversissime; esercitano continuamente il loro corpo; 
abbondano soprammodo della vita estrinseca. Tutti gli 
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altri aoimaif, provveduto che hanno ai loro bisogni « 
amano dì starsene quieti e oziosi ; nessuno , se già non 
fossero i pesci , ed eccettuati pure alquanti degl'insetti 
colatiti, va lungamente scorrendo per solo diporto. Così 
roomo silvestre, eccetto per supplire di giorno in giorno 
alle sue necessità, le quali ricercano piccola e breve 
opera; ovvero se la tempesta, o alcuna fiera, o altra sì 
fatta cagione non lo caccia; appena è solito di muovere 
un passo: ama principalmente t'ozio e la negligenza: 
consuma poco meno cbe i giorni intieri sedendo negbit* 
losamente in silenzio nella sua capannetta informe, o 
all'aperto, o nelle rotture e caverne delle rupi e dei 
sassi. Gli uccelli , per lo contrario , pochissimo sopra- 
stanno in un medesimo luogo; vanno e vengono di con- 
tinuo senza necessità veruna; usano il volare per sol- 
lazzo; e talvolta, andati a diporto più centinaia di miglia 
dal paese dove sogliono praticare, il dì medesimo in sul 
vespro vi si riducono. Anche nel piccolo tempo che so- 
prasseggono in un luogo, tu non li vedi stare mai fermi 
della persona; sempre si volgono qua e là, sempre si 
aggirano, si piegano, si protendono, si crollano, si di- 
menano; con quella vispezza, queiragililà, quella pre- 
^pEezza di moti indicibile. In somma , da poi che Tuccello 
' è schiuso dall'uovo, insino a quando muore, salvo 
grintervalli del sonno, non si posa un momento di 
tempo. Per le quali considerazioni parrebbe si potesse 
affermare, che naturalmente lo stato ordinario degli 
altri animali, compresovi ancora gli uomini^ si è la 
quiete; degli uccelli, il moto. 

A queste loro qualità e condizioni esteriori corri- 
spondono le intrinseche, cioè dell'animo; per le quali 
medesimamente sono meglio atti alla felicità che gli altri 
animali. Avendo l'udito acutissimo, e la vista efficace e 
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perfetta in modo « che l'animo nostro a fatica se oe pub 
fare una immagine proporzionata; per la qual potenza 
godono tutto giorno immensi spettacoli e variatissioii , 
e dall'alto scuoprono , a un tempo solo , tanto spazio di 
terra, e distintamente scorgono tanti paesi coli' occhio, 
quanti, pur colla mente, appena si possono compren- 
dere dairuomo in un tra^o; s'inferisce che debbono 
avere una grandissima forza e vivacità , e un graodis- 
situo uso d'immaginativa. Non di quella immaginativa 
profonda, fervida e teìnpesiosa, come ebbero Dante , il 
Tasso; la quale è funèstissima, dote, e principio di sol- 
lecitudini e angosce gravissime e perpetue; ma di quella 
ricca, varia, leggera, instabile e fanciullesca; la quale 
si è larghissima fonte di pensieri ameni e lieti , di errori 
dolci, di vari diletti e conforti; e il maggiore e più 
fruttuoso dono di cui la natura sia, cortese ad anioie 
vive. Dì modo che gli uccelli hanno di questa facoltà, 
in copia grande, il buono, e l'utile alla giocondità del- 
l'animo, sen^a però partecipare del nocivo e penoso. 
E siccome abbondano della vita estrinseca, parimente 
sono ricchi della interiore : ma in guisa , ohe tale ab* 
bondanza risulta in loro benefizio e diletto , come nei 
(anciuUi ; opn in danno e miseria insigne, come per lo 
più negli . uomini. Perocché nel modo che l'uccello 
quanto alla vispezza e alla mobilità di fuori, ha col fan- 
ciullo una manifesta similitudine; cosi nelle qualità del- 
l'animo dentro, ragionevolmente è da credere che lo 
somigli. I beni della quale età se fossero comuni alle 
altre, e i mali non maggiori in queste che in quella; 
forse Toomo avrebbe cagione di portare la vita pazien- 
temente. 

A parer mio, la natura degli uccelli , se noi la con- 
sideriamo in certi modi, avanza dì perfezione quelle de- 
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g)ì alttrt aoiraali. Per maniera di esempio» ee constde* 
riamo che V uccello vince di gran lunga lutti gli allri 
Delb focolUi del vedere e dell'udire, che secondo T or- 
dine nalnrale appartenente al genere delle creature ani- 
male, sono i sentimenti principali; in questo Biodo se- 
gaita die la natnra deM' uccello sia cosa più perfetta 
che sieno le alire nature di detto genere. Anoora, es* 
sendo gli altri animali, come è scrìtto di sopra, indi- 
Dati naturalmente alla quiete , e gii uccelli al moto ; e 
il moto essendo cosa più viva che la quiete, anzi consì- 
stendo la vita nel moto, e gli uccelli abbondando di 
movimento esteriore più che veruno altro animale; e 
oltre di ciò, la vista e l' udito, dove essi eccedono tutti 
gli altri, e che maggioreggiano tra le loro potenze, es- 
sendo i due sensi più particolari ai viventi, come anche 
più vivi e più mobili, tanto in se medesimi, quanto negli 
abiti e altri effetti che da lora si producono neir animale 
dentro e fuori; e finalmente stando le altre cose dette 
dioanzi ; conchindesi che V uccello ha maggior copia di 
vita esteriore e interiore , che non hanno gli altri ani- 
mali. Ora, se la vita è cosa più perfetta che il suo con- 
trario, almeno nelle creature viventi; e se perciò la 
maggior copia di vita è maggiore perfezione; anche 
per questo modo seguita che la natura degli uccelli sia 
più perfetta. Al qual proposito non è da passare in 
silenzio che gli uccelli sono parimente acconci a sop- 
portare gli estremi del freddo e del caldo ; anche senza 
intervallo di tempo tra V uno e V altro : poiché veggiamo 
spesse volte, che da terra, in poco più che un attimo, 
si levano su per V aria insino a qualche parte altissima, 
che è come dire a un luogo smisuratamente freddo ; e 
molti di loro, in breve tempo, trascorrono volando di- 
versi climi* 

In fine, siccome Anacreonte desiderava potersi tras- 
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formare io ispecchio per esser mirato contiaua.meot^ 
da quella che egli amava, o in gónnellioo per copri ria, 
o in ungueolo per ungerla, o in acgùa per lavarla, a 
in fascia, che ella se lo stringesse al seno, o in perla 
da portare al collo, o in calzare, che almeno ella lo 
premesse col piede ; similmente io vorrei , per un poco 
dì tempo, essere convertito in uccello, per provare quella 
contentezza e letizia della loro jrìta. 
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Affermano alcuni maestri e scrittori ebrei, che tra 
il cielo e la terra , o vogliamo dire mezzo nell' uno e 
mezzo nell'altra» vive un certo gallo salvatico; il quale 
sta in salla terra coi piedi, e tocca colla cresta e col 
becco il cielo (54). Questo gallo gigante, oltre a varie 
particolarità che di lui si possono leggere negli autori 
predetti , ha uso di ragione ; o certo , come un pa|]lpa* 
gallo, è stato ammaestrato, non so da chi, a profferir 
parole a guisa degli uomini : perocché si è trovato in 
una cartapecora antica, scritto in lettera ebraica, é in 
lingua tra caldea, targumìca, rabbinica, cabalistica e 
talmudica, un cantico intitolato, Sdr delarnegòl bara 
leUafra, cioè Cantico maltutino del gallo sUveslre: il 
quale, non sènza fatica grande, né senza interrogare 
piò d'un rabbino, cabalista, teologo, giurisconsulto e 
filosofo ebreo , sono venuto a capo d' intendere , e di 
ridurre in volgare come qui appresso si vede. Non ho 
potuto per ancora ritrarre se questo Cantico si ripeta 
dal gallo di tempo in tempo, ovvero tutte le mattinerò 
fosse cantato una volta sola ; e chi Y oda cantare, o chi 
rabbia udito; e se la detta lingua sia proprio la lingua 
del gallo, che il Cantico vi fosse recato da qualche 
altra. Quanto si é al volgarizzamento inft*ascritto ; per 
farlo più fedele che si potesse (del che mi sono anche 

uBorABoi.— 2. 3 
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sforzato in ogni altro modo), nii è paruto di usare la 
prosa piuttosto ctie il verso , se bene in cosa poetica. 
Lo siile interrotto , e forse qualche volta gonfio, bob mi 
dovrà essere imputato; essendo conforme a quello del 
testo originale: il qual testo corrisponde in questa parte 
all' uso delie lingue ^ e massime dei poeti , d' oriente. 

Su, mortali, destatevi. 11 di rinasce: torna la verità 
in sulla terra, e partonsene le immagini vane. Sorgete; 
ripigliatevi la soma della vita; riducetevi dal mondo 
falso nel vero. 

Ciascuno in questo tempo rs^Qglie e ricorre col- 
r animo* tutti i pansieif i della sua vita presente; iricbia- 
ma allp n^emoria i disegni, gli sxudi e ijiesjoei; si pro- 
pone i diletti e gli affanni che gji sieno ^er i«ierv«nir« 
nello 3pauo del gjorno nuovo. E cidicuoo ifl questo tempo 
è più desideroso che mal,, di rtuovar puret ni^a &ua 
ment^ aspebutive gioconde , e pensieri dolci* Md piocbi 
sono scMldisfalti di questo desiderio.: a tuUi il risvegliarsi 
è danno. Il miseco noa è prima, desto^ che egli, ritorna 
nelle mani dell'infelicità sua. Doloisysima. cosa- è. quel 
sonno, a conciliare il quale concorse o letizia o ape- 
ransa. U una e TaUra insiao alla vigìlia-dei dì segm^te, 
conseifvaai intera e salva; ma. in qu^SiU» o manca o de-* 
cUiu^. 

Se il sonno dei mortali fosse perpetuo», ed uj»a cosa 
medesima colLa vUa; &e sotto l'acro diuroo.^ Isoig^endio 
p^ la terra.in profoodis>sima quiete tutti i vj^^U» non 
apparisse opera alcuna ; non muggito dì buoi .por U 
prati*, uè strepito di fiece per \» foreste,, uè canto di uc- 
oelli per l'aria^ nò ausisurro d' api odi f^RCallo scorresse 
per la oampi^gcia; non voce», wn mojU).alcuap.» se non 
deUe;a^que, del vento e deUe tempeste, sorgesse in al- 
cuna banda-; oevto r univens^ sniVBbbe inutilo;.ma forse 
che vi ai tfoverebbe o.copia^miupve dÀ felicità, o piùidi 
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mnerio, che oggi noii vi si trova? Io dìniaBdo a le« o 
sole, astore del giorno e prende delta vigilia: neléo 
spazio dei secoli Hvl te drsiiotì e covsfimati fin qui aor- 
geado e cadendo, vedesti ta alcuna volta un solo infra i 
vfvemi essere beato? Delle opere ionunierabili del mor- 
uli da te vedute finora , peoèì tu che pur una otlenesae 
riatettio suo, che fu la soddisfatlonef o durevole o tran- 
sìioria* di quefia creatura che la produsse? Anef vedi tu 
di preseoie o vedesti ma'ì la felicità dentro ai confini del 
mondo? in qual campo soggiorna, in qual bosco, in qual 
montagna, in qual valle, in qual paese abitato o deser- 
to, in qual pianeta dei tanti cbe le tue fiamme illustrano 
e ecaldano? Forse ai nasooiide dal tuo cospetto, e siede 
n^' imo delle speloairiie , o nei profondo della terra o 
del «lare? Qual cosa animata ne partecipa; qual pianta 
cbe altro cbe tu vivifichi ; qual creatura provveduta o 
sfornita di virtù vegetative o animali? £ tu medesimo, 
tu che quasi un gigante instancabile, velocemente, di e 
Dotte, senza sonno né requie, corri lo smisurato cam- 
mino che ti è prescritto; sei tu beato o infelice (55)? 

Mortali, destatevi. Non siete Micora iiberi dalla vita. 
Verrà tempo , che niuna forza di fuori , 4Muno inirinseoo 
movinsento, vi riscoterà dalla quiete del sonno; ma In 
quella «empre e tneazlabilmente riposerete. Per ora non 
vi è concessa Ja morte: solo éi tratto in tratto vi -è con- 
sentita per qualche spazio di tempo una somiglianza di 
quella.. Perocché la vita non si potrebbe conservare se 
ella non fosse interrotta frequentemente. Troppo lungo 
difetto di questo sonno breve e caduco , é male per se 
mortifero, e cagione di sonno eternò. Tal cosa é la vita, 
che a portarla , fa df bisogno ad ora ad ora , deponen- 
dola, ripigliare un poco di lena, e ristorarsi con un 
gusto e^qoasi una particelln di morte. 

Pare che T essene dette cose abbia per suo proprio 
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ed unico obbieCto il morire. Non potendo morire quel 
che non era, perciò dal nulla scaturirono le cose che 
sono. Certo l' ultima causa deir essere non è la felicità; 
perocché ninna cosa è felice. Vero è che le creature 
animate si propongono questo fine in ciascuna opera 
loro; ma da ninna Y ottengono: e in tutta la loro vita, 
ingegnandosi , adoperandosi e penando sempre, non pa- 
tiscono veramente per altro, e non si affaticano, se non 
per giungere a questo solo intento della natura , che è 
la morte. 

À ogni modo, il primo tempo del giorno suol essere 
ai viventi il più comportabile. Pochi in sullo svegliarsi 
ritrovano nella loro mente pensieri dilettosi. e lieti; ma 
quasi tutti se ne producono e formano di presente : pe- 
rocché gli animi in queir ora , eziandio senza materia 
alcuna^ speciale e determinai, inclinano sopra tutto alla 
giocondità, o sono disposti più che negli altri tempi alla 
pazienza dei mali. Onde se alcuno, quando fu soprag- 
giunto dal sonno, trovavasi occupato dalla disperazione; 
destandosi, accetta novamente nell'animo la spisranza, 
quantunque ella in niun mpdo se gli convenga. Molli 
infortuni e travagli propri, molte cause di timore e. di 
affanno, paiono in quel tempo minori assai, che non 
parvero la sera innanzi. Spesso ancora, le angosce del 
di paésato sono volte in dispregio, e quasi per poco-iu 
riso, come effetto dì errori, e d* immaginazioni, vane. 
La sera è comparabile alla vecchiaia; perjo coutrario, 
il principio del mattino somiglia alla giovanezza: questo 
per lo più racconsolato e confidente; la sera trista, sco- 
raggiata e inchinevole a sperar male. Ma come la gio- 
ventù della vita intera , così quella che i mortali provano 
in ciascun giorno , è brevissima e fuggitiva ; e presta- 
mente anche il dì si riduce per loro in età provetta. 

11 fior degli anni, se bene è il meglio della vita, è 
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cosa pur misera. Non per lanto, anche questo povero 
bene manca in sì piccolo tempo, che quando il vivente 
a più segni si avvede della declinazione del proprio es- 
sere, appena ne ha sperimentato la perfezione, né po- 
tato sentire e conoscere pienamente le sue proprie forze , 
che già scemano. In qualunque genere di creature mor- 
tali, la massima parte del vivere è un appassire. Tanto 
io ogni opera sua la natura è intenta e indirizzata alla 
morte : poiché non per altra cagione la vecchiezza pre- 
vale sì manifestamente , e di sì gran lunga , nella vita e 
nel mondo. Ogni parte dell' universo si affi*etta infatica- 
bilmente alla morte , con sollecitudine e celerità mira- 
bile. Solo r universo medesimo apparisce immune dallo 
scadere e languire : perocché se nell'autunno e nel verno 
si dimostra quasi infermo e vecchio, nondimeno sempre 
alla stagione nuova ringiovanisce. Ma siccome i mortali, 
se bene in sul primo tempo dì ciascun giorno racqui- 
stano alcuna parte di giovinezza , pure invecchiano tutto 
di, e finalmente si estinguono; così T universo, benché 
nel principio degli anni ringiovanisca , nondimeno conti- 
nuamente invecchia. Tempo verrà, che esso universo, 
e la natura medesima , sarà spenta. E nel modo che di 
grandissimi regni ed imperi umani , e loro maravigliosi 
nnoti , che furono famosissimi in altre età , non resta 
oggi segno né fama alcuna ; parimente del mondo inte- 
ro, e delle infinite vicende e calamità delle cose create, 
non rimarrà pure un vestigio; ma un silenzio nudo, e 
una quiete altissima , empieranno lo spazio immenso. 
Così questo arcano mirabile e spaventoso deli' esistenza 
universale, innanzi di essere dichiarato né inteso , si di- 
leguerà e perderassi (56). 
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FRAHHBNTO APOCRIVO 

DI STHATOUTE da IìAMPHACO* 



^» 



Questo frammento , che io per passatempo ho recato 
dal greco in volgare • è tratto da un codice a peana che 
trovavasi alcuni anni sono, e forse ancora sì trova, nella 
libreria dei monaci del monte Athos. Lo intitolo Fram- 
mento apocrifo^ perchè» come ognuno pub vedere, le 
cose che si leggono nei capitolo della /ine dd mondo, 
non possono essere state scritte se non poco tempo ad- 
dietro ; laddove Stratone da Lampsaco , filosofo peripa- 
tetico, detto il fisico « vìsse da trecento anni avanti Fera 
cristiana. È ben vero che il capitolo della orìgine del 
mondo concorda a un di presso con quel poco che ab- 
biamo delle opinioni di quél filosofo negli scrittori anti- 
chi. E però si potrebbe credere che il primo capitolo, 
anzi forse ancora il principio dell'altro, sieno veramente 
di Stratone ; il resto vi sia stato aggiunto da qualche 
dotto Greco non prima del secolo passato. Giudichino 
gli eruditi lettori. 



DELLA ORIGINE DEL MONDO. 



Le cose materiali , siccome elle periscono tutte ed 
hanno fine , così tutte ebbero incominciamento. Ma la 
materia stessa niuno incominciamento ebbe, cioè a dire 
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che ella è per sua propria forza ab eterno. Imperocché 
se dal vedere che le cose materiali crescono e diminui- 
scono e air ultimo si dissoWono, concbiudesi che elle 
non sono per se né ab eterno , ma incominciate e pro« 
dotte y per lo contrario quello che mai non cresce né 
scema e mai non perisce, si dovrà giudicare che mai 
non cominciasse e che non provenga da causa alcuna. 
E certamente in niun modo si potrebbe provare che 
delle due argomentazioni , se questa fosse falsa , quella 
fòsse pur vera. Ma poiché noi siamo certi quella esser 
Yera , il medesimo abbiamo a concedere anco deiraU 
tra. Ora noi veggìamo che la materia non si accresce 
mai di una eziandio menoma quantità, niuna anco me- 
noma parte della materia si perde, in guisa che essa 
materia non é sottoposta a perire. Per tanto i diversi 
modi di essere della materia , i quali si veggono in quelle 
che noi chiamiamo creature materiali , sono caduchi e 
passeggeri ; ma niun segno di caducità né di mortalità 
sì scuopre nella materia universalmente, e però niun 
segno che ella sia cominciata , né che ad essere le bi-* 
sognasse o pure le bisogni alcuna causa o forza fuori di 
se. il mondo , cioè Tessere della materia in un cotal 
modo, é cosa incominciata e caduca. Ora diremo della 
origine del mondo. 

La materia in universale, siccome in particolare le 
piante e le creature animate , ha in se per natura una 
più forze sue proprie, che l'agitano e muovono in 
diversissime guise continuamente. Le quali forze noi 
possiamo congetturare ed anco denominare dai loro 
effetti , ma non conoscere in se, né scoprir la natura 
loro. Né anche possiamo sapere se quegli effetti che da 
noi si riferiscono a una stessa forza , procedano vera- 
mente da una o da più , e se per contrario quelle forze 
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che noi significhiamo con diversi nomi, sieno veramente 
diverse forze » o pure una stessa. Siccome tutto dì nel- 
l'uomo con diversi vocaboli si nomina una sola passione 
forza: per modo di esempio» l'ambizione, l'amor del 
piacere e simili , da ciascuna delle quali fonti derivano 
effetti talora semplicemente diversi , talora eziandio con- 
trari a quei delie altre, sono in fatti una medesima pas- 
sione, cioè l'amor di se stesso, il quale opera in diversi 
casi diversamente. Queste forze adunque o si debba 
dire questa forza della materia, movendola, come ab- 
biamo detto , ed agitandola di continup , forma di essa 
materia innumerabiii creature , cioè la modifica in varia- 
tissime guise. Le quali creature, comprendendole tutte 
insieme, e considerandole siccome distribuite in certi 
generi e certe specie, e congiunte tra se con certi tali 
ordini e certe tali relazioni che provengono dalla loro 
natura, si chiamano mondo. Ma imperciocché la detta 
forza non resta mai di operare e di modificar la mate- 
ria, però quelle creature che essa continuamente forma, 
essa altresì le distrugge, formando della materia loro 
nuove creature. Insino a tanto che distruggendosi le 
creature individue, i generi nondimeno e le specie delle 
medesime sì mantengono, o tutte o le più, e che gli or^ 
dinì e le relazioni naturali delle cose non si cangiano o 
in tutto o nella più parte, si dice durare ancora quel 
cotal mondo. Ma infiniti mondi nello spazio infinito del- 
l' eternità , essendo durati più o men tempo , finalmente 
sono venuti meno , perdutisi per li continui rivolgimenti 
della materia , cagionati dalla predetta forza, quei generi 
e quelle specie onde essi mondi si componevano, e 
mancate quelle relazioni e quegli ordini che li gover- 
navano. Né perciò la materia è venuta meno in qual 
si sia particella, ma solo sono mancati que'suoi tali 
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modi di essere, succedendo immantinente a ciascuno di 
loro un altro modo, cioè un altro mondo» di mano in 

mano. 

DELLA FIHB DEL MONDO* 

Questo niondo presente del quale gli uomini sono 
parte, cioè a dire Tuna delle specie delle quali esso è 
composto, quanto tempo sia durato fino qui, non si 
può facilmente dire , come né anche si pub conoscere 
qoanto tempo esso sia per durare da questo innanzi. 
Oli ordini che lo reggono paiono immutabili, e tali sono 
creduti, perciocché essi non si mutano se non che a 
poco a poco e con lunghezza incomprensibile di tempo, 
per modo che le mutazioni loro non cadono appena 
sotto il conoscimento , non che sotto i sensi dell' uomo. 
La quale lunghezza di tempo, quanta che ella i\ sia , è 
ciò non ostante menoma per rispetto alla durazione 
etema della materia. Yedesi in questo presente mondo 
un continuo perire degl' individui ed un continuo tras* 
formarsi delle cose da una in altra; ma perciocché la 
distruzione è compensata continuamente dalla produ- 
zione, e ì generisi conservano, stimasi che esso mondo 
non abbia né sia per avere in se alcuna causa per la 
quale debba né possa perire, e che non dimostri alcun 
segno di caducità. Nondimeno si può pur conoscere il 
contrario, e ciò da più d' un indizio, ma tra gli altri 
da questo. 

Sappiamo che la terra, a cagione del suo perpetuo 
rivolgersi intorno al proprio asse, fuggendo dal centro 
le parti dintorno all'equatore, e però spingendosi verso il 
centro quelle dintorno ai poli, è cangiata di figura e con- 
tìnuamente cangiasi, divenendo iatomo all'equatore ogni 
di più ricolma , e per lo contrarlo intorno ai poli sempre 
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più deprimendosi. Or dunque da ciò debbe avvenire che 
in capo di certo tempo, la quaaiità 'dei qiuaiie, avven- 
gachè sia misurabile in se, non pub essere conosciuta 
dagli uomini, la terra si appiani di qua e di là dati' equa- 
tore per modo , cbe ptcdint al tutto la figura globosa , 
si riduca in forma dì una tavola sottile ritonda. Questa 
ruòta aggirandosi pur di continuo dattorno al '9M cen- 
tro^ attenuata tuttavìa più e dUatata, a lungo andare, 
fuggeado dal centro tutte le sue parti , riuscirà tmforata 
nel mezzo. U qual foro ampliandosi a oercbio di giorno 
in iptoroo, la terra ridotta per colai «nodo a igura di 
uno anello, ultimamente andrà ih pe^i; i quali moìii 
della presente orbita della terra , e perduto il ìifvovi- 
me»io circolare, precipiteranno nel sole o forse in qual- 
che pianeta. 

Potrebbesi per avventura in confermazNNie di que- 
sto discorso addurre un esempio, io voglio dire del- 
l' anello di Saturno, della natura del quale «on si accor- 
dalo tra loro i fisici. E quantunque nuova e inauèjta, 
forse non sarebbe perciò inverisimìle congetnura M pre- 
sumere cbe il detto anello fosse da principio ouo dei 
pianeti minori destinati alla sequela 4\ Saturno ; indi 
appianato e poscia traforato nel meszo per cagioni con- 
formi a quelle cbe abbiamo delle delia terra-, tna più 
presto assai , per essere di materia forse più rana e 'più 
mollev cadesse dalla sua orbita nel pianeta di Saturno, 
dal quale colla virtù attrattiva della sua massa e del suo 
centro, sia ritenuto, siccome lo veggiamo essere vera- 
mente, dintorno a esso centro. E si- potrebbe oredere 
cbe questo anello, continuando ancora a rivolgersi, 
come pur fa, intorno al suo mezzo, che è medesima- 
mente quello del globo di Saturno , sempre più «i as- 
sottigli e dilati , e sempre si accresca queir intervallo 
che è tra esso e il predetto globo, quantunque ciò ac- 
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cada troppo più lentamente di quello che si richiede* 
rebbe a voler che itli mutazioni fossero potate notare 
e conoscere' dof li uomini, massime cosi distanti. Queste 
cose, o aevtflaiente e dn scherzo» sìeno dette circa al- 
l'anello di Saturno. 

Orib quel cangiamento ohe noi sappiamo essere in- 
terwDuto e intervenire ogni giorno alla figura della 
teira, non è* dubbie alcuno che per le medesime canee 
noB kaervenga somigliaMemente a quella di ciascun 
pianeta, comecbè negli altri pianeti esso non ci sia così 
manifesto agli occhi come egli ci è pure in quello di 
Giove. Né solo a quelli che a similitudine della terra si 
aggirano intorno al sole, ma il medesimo senza alcun 
fallo Interviene ancora a quei pianeti che ogni ragion 
vaole che si credano essere intorno a ciascuna stella. 
Per tanto in quel modo che si è divisalo della terra, 
tutti i pianeti in capo di certo tempo, ridotti per se 
medesiniì in pezzi, hanno a precipitare gli uni nel sole, 
gli altri nelle stelle .loro. Nelle quali fiamme manifesto 
è che non pure alquanti o molti individui, ma univerr 
salmente quei generi e quelle specie che ora si conten- 
gono nella terra e nei pianeti, saranno distrutte insino, 
per dir così, dalla stirpe. E questo per avventura, o 
alcuna cosa a ciò somigHante, ebbero nell' animo quei 
filosofi, così greci come barbari, i quali affermarono 
dovere alla fine questo presente mondo perire di fuoco. 
Ma perciocché noi veggiamo che anche il sole si ruota 
dintorno al proprio asse, e quindi il medesimo si dee 
credere delle stelle, segue che l' uno e le altre in corso 
di tempo debbano non meno che i pianeti venire in dis- 
soluzione, e le loro fiamme dispergersi nello spazio. 
In tal guisa adunque il moto circolare delle sfere mon- 
dane, il quale è principalissima parte dei presenti or- 
dini naturali, e quasi principio e fonte della conserva- 



36 FBàMMBMTO APOGEIFO BTC. 

zìone di questo universo, sarà causa altresì della 
diistruzioue di esso universo e dei detti ordini. 

Venuti meno i pianeti, la terra, il sole e le stelle, 
ina non la materia loro, sj formeranno di questa nuove 
creature, distinte in nuovi generi e nuove specie, e na- 
sceranno per le forze eterne della materia nuovi ordini 
delle cose ed un nuovo mondo. Ma le qualità di questo 
e di quelli, siccome eziandio degl' ìnnumerabili che già 
furono e degli altri infiniti che poi saranno, non pos« 
siamo noi né pur solamente congetturare. 
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DI TIHAlVOma E DI EliEAlIDMO, 



Timandro. Io ye lo voglio anzi debbo por dire libe- 
ramente. La sostanza e T intenzione del vostro scrivere 
e del vostro parlare, mi paiono molto biasimevoli. 

Eleandro. Quando non vi paia tale anche V operare, 
io non mi dolgo poi tanto: perchè le parole e gli scritti 
importano poco. 

Ttmandro. Neil' operare, non trovo di che ripren- 
dervi. So che non fate bene agli altri per non potere, e 
veggo che non fate male per non volere. Ma nelle parole 
e negli scritti, vi credo molto riprensibile; e non vi 
concedo che oggi queste cose importino poco; perchè 
la nostra vita presente non consiste, si può dire, In al- 
tro. Lasciamo le parole per ora, e diciamo degli scritti. 
Quel continuo biasimare e derider che fate la specie 
umana, primieramente è fuori di moda. 

Eleandro. Anche il mio cervello è fuori di moda, E 
non è nuovo che i figliuoli vengano simili al padre. 

Ttmandro. Né anche sarà nuovo cbei vostri libri, 
come ogni cosa contraria all' uso corrente, abbiano cat- 
tiva fortuna. 

Eleandro. Poco male. Non per questo andranno cer- 
cando pane in sugli usci. 

Ttmandro. Quaranta o cinquant'anni addietro, i filo- 

UOPARDI. — 3. ^ 
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sofi solevano mormorare della specie umana; ma ia 
questo secolo fanno tutto al contrario. 

Ekandro. Credete voi che quaranta o cinquanta anni 
addietro, i filosofi, mormorando degli uomini, dicessero 
il falso o il vero? 

Timandro. Piuttosto e più spesso il vero che il falso. 

Eleandro. Credete che in questi quaranta o cin- 
quanl' anni, la specie umana sìa mutata in contrario da 
quella che era prima? 

Timandro. Non credo; ma cotesto non monta nulla 
al nostro proposito. 

Eleandro. Perchè non monta? Forse è cresciuta di 
potenza, o salita di grado; che gli scrittori d*oggi siano 
costretti di adularla, o tenuti dì riverirla? 

Timandro. Cotesti sono scherzi in argomento grave. 

Eleandro. Dunque tornando sul sodo, io non ignoro 
che gli uomini di questo secolo, facendo male ai loro 
slmili secondo la moda antica, si sono pur messi a dirne 
bene, al contrario del secolo precedente. Ma io, che 
non fo male a simili né a dissimili, non credo essere 
obbligato a dir bene degli altri contro coscienza. 

Timandro. Voi siete pure obbligato come tutti gli 
altri uomini, a procurar di giovare alla vostra specie. 

Eleandro. Se la mia specie procura di fare il con 
trarlo a me, non veggo come mi corra cotesto obbligo 
che voi diie. Ma ponghiamo che mi corra. Che debbo io 
fare, se non posso? 

Ttmandro. Non potete, e pochi altri possono, coi 
fatti. Ma cogli scritti, ben potete giovare, e dovete. E 
non si giova coi libri che mordono continuamente Tuomo 
in generale; anzi sì nuoce assaìssimo. 
* Eleandro. Consento che non si giovi , e stimo che 
non si noccia. Ma credete voi che i libri possano giovare 
alla specie umana? 
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Ihnandro. Non solo io, ma tutto il mondo lo crede. 
Eleandro. Che libri? 

Tmandro. Dì più generi ; ma specialmente del mo- 
rale. 

Eleandro. Questo non è creduto da tutto il mondo: 
perchè io, fra gli altrif non lo credo; come rispose nna 
doona a Socrate. Se alcun libro morale potesse giova- 
re, io penso che gioverebbero massimamente i poetici: 
dico poetici, prendendo questo vocabolo largamente; 
cioè libri destinali a muovere la Immaginazione; e in- 
teDdo non meno di prose che di versi. Ora io fo poca 
stima di quella poesia che, letta e meditata, non lascia 
al lettore nell' animo un tal sentimento nobile, che per 
mezz' ora , gV impedisca di ammettere un pensier vile , 
e di fare un' azione indegna. Ma se il lettore manca di 
fede al suo principale amico un'ora dopo la lettura, io 
noD disprezzo perciò quella tal poesia: perchè altri- 
menti mi converrebbe dìsprezzare le più belle, più calde 
e più nobili poesie del mondo. Ed escludo poi da que- 
sto discorso i lettori che vivono in città grandi: i quali, 
ìq caso ancora che leggano attentamente, non possono 
essere giovati anche per mezz'ora, né moHo dilettati né 
mossi, da alcuna sorta di poesia. 

lìmandro, Yoi parlate, al solito vostro, maligna- 
mente, e in modo che date ad intendere di essere per 
l'ordinario molto male accolto e trattato dagli altri: 
perchè questa il più delle volte è la causa del mal ani- 
mo e del disprezzo che certi fanno professione di avere 
alla propria specie. 

Eleandro. Veramente io non dico che gli uomini mi 
abbiano usato ed usino molto buon trattamento : mas- 
sime che dicendo questo, io mi spaccerei per esempio 
unico. Né anche mi hanno fatto però gran male : per- 
chè, non desiderando niente da loro, né in concorrenza 
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con loro, io non mi sono esposto alle loro offese più 
tanto. Bene vi dico e vi accerto, che siccome io conaso 
e veggo apertissimamente di non saper fare una menom 
parte di quello che si richiede a rendersi grato all« 
persone; e di essere quanto si possa mai dire inetto i 
conversare cogli altri, anzi alla stessa vita; per colpai e 
della mia natura o mia propria; però se gli uomiai mi 
trattassero meglio di quello che fanno, io gli stimerei 
meno di quel che gli stimo. 

Ttmandro, Dunque tanto più siete condannabile: 
perchè l'odio, e la volontà di fare, per dir cos)» una 
vendetta degli uomini, essendone stato offeso a torto, 
avrebbe qualche scusa. Ma Podio vostro, secondo che 
voi dite, non ha causa alcuna particolare; se non forse 
un* ambizione insolita e misera di acquistar fama dalla 
misantropia, come Timone: desiderio abbominevole in 
se, alieno poi specialmente da questo secolo, dedito so- 
pra tutto alla filantropia. 

Ekandro. Dell' ambizione non accade che io vi ri- 
sponda; perchè ho già detto che non desidero niente 
dagli uomini : e se questo non vi par credibile, benché 
sia vero; almeno dovete credere che Fambìzione non 
mi muova a scriver cose che oggi, come voi stesso af- 
fermate, partoriscono vituperio e non lode a chi le scrive. 
Dall' odio poi verso tutta la nostra specie, sono così lon- 
tano, che non solamente non voglio, ma non posso an- 
che odiare quelli che mi offendono particolarmente; 
anzi sono del tutto inabile e impenetrabile all' odio. Il 
che non è piccola parte della mia tanta inettitudine a 
praticare nel mondo. Ma io non me ne posso emendare: 
perchè sempre penso che comunemente, chiunque si 
persuade, con far dispiacere o danno a chicchessia, far 
comodo o piacere a se proprio; s'induce ad offendere; 
non per far male ad altri (che questo non è propriamente 
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il fine di nessun aito o pensiero possibile), ma per far 
b€Qe a se ; il qual desiderio è naturale* e non merita 
odio. Oltre cbe ad ogni vizio o colpa che io veggo in 
altrui, prima di sdegnarmene, mi volgo a esaminare me 
stesso» presupponendo in me i casi antecedenti e le ci^ 
«costanze convenevoli a quel proposito; e trovandomi 
sempre o macchiato o capace degli 'stessi difetti, non 
mi basta ranimo d'irritarmene. Riserbo sempre l'adi* 
ranni a quella volta che io vegga una malvagità che 
non possa aver luogo nella natura mia : ma fin qui non 
oe bo potuto vedere. Finalmente il concetto della va- 
nità delle cose umane, mi riempie continuamente T ani- 
mo in modo, che non mi risolvo a mettermi per nes* 
sana di loro in battaglia; e Tira e l'odio mi paiono 
passioni molto maggiori e più forti, che non è conve- 
niente alla tenuità della vita. Dall' animo di Timone al 
mio, vedete che diversità ci corre. Timone, odiando e 
fuggendo tutti gli altri, amava e accarezzava solo Alci- 
biade, come causa futura di molti mali alla loro patria 
comune, lo, senza odiarlo, avrei fuggito più lui che gli 
altri, ammoniti i cittadini del pericolo, e confortati a 
provvedervi. Alcuni dicono che Timone non odiava gli 
uomini, ma le fiere in sembianza umana. Io non odio 
né gli uomini né le fiere. 

lìmandro. Ma né anche amate nessuno. 

Ekandro. Sentite, amico mio. Sono nato ad amare, 
bo amato, e forse con tanto affetto quanto può mai ca- 
dere in anima viva. Oggi, benché non sono ancora, 
come vedete, in. età naturalmente fredda, né forse anco 
lepida; non mi vergogno a dire che non amo nessuno, 
fuorché me stesso, per necessità, di natura, e il meno 
che mi é possibile. Contuttociò sono solito e pronto a 
^l^gere di patire piuttosto io, che esser cagione di pa« 
timento agli altri. E di questo, per poca notizia che 
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abbiale de' miei costumi, credo mi possile essere te 
stifnonio. 

Timandro. Non ve lo nego. 

Eleandro. Di modo che io non lascio di procurare 
agli uomini per la mia psM*te, posponendo ancora il ri« 
spello proprio, quel maggiore, anzi solo bene che sono 
ridono a desiderare per me slesso, cioè di non patirej 

Timandro. Ma confessate voi formalmente, di non 
amare né anche la nostra specie in comune? 

Eleandro. SI, formalinenle. Ma come tuttavia, sei 
toccasse a me, farei punire i colpevoli, se bene io non 
gli odio; così, se potessi, farei qualunque maggior be- 
nefizio alla mia specie, ancorché io non Fami. 

Timandro. Bene, sia così. Ma in fine, se non vi 
muovono ingiurie ricevute, non odro, non ambizione ; 
che cosa vi muove a usare cotesto modo di scrivere? 

Eleandro. Diverse cose. Prima, l'intolleranza di 
ogni simulazione e dissimulazione : alle quali mi piego 
talvolta nel parlare, ma «egli scritti non mai; perchè 
spesso parlo per necessità, ma non sono mai costretto 
a scrivere ; e quando avessi a dire quel che non penso, 
non mi darebbe un gran sollazzo a stillarmi il cervello 
sopra le carte. Tutti i savi si ridono di chi scrive latino 
al presente, che nessuno parla quella lingua, e pochi la 
intendono, lo non veggo come non sia parimente ridi- 
colo questo continuo pr^esupporre che si fa 8(^rivendo e 
parlando, certe qualità umane che ciascun sa che oramai 
non si trovano in uomo nato, e certi enti razionali o 
faniastici, adorati già lungo tempo addietro, ma ora te* 
nuli internamente per nulla e da chi gli nomina, e da 
chi gli ode a nominare. Che si usino maschere e trave- 
stimenti per ingannare gli altri, o per non essere cono- 
sciuti ; non mi pare strano : ma che tutti vadano ma- 
scherati con una stessa forma di maschere, e travestiti 
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a ooo Stesso modo, senza ìogannare Tuo Pallro, e co- 
nosceodosì ouimamente tra loro; mi riesce una lanciul- 
i^ne. Cavinsi le maschere, si rimangano coi loro 
Testiti; non farafino minori eflfetti di prima, e staranno 
pio a loro agio. Perchè pur finalmente, questo Anger 
sempre, ancorché inutilef e questo sempre rappresen- 
lare una persona diversissima dalla propria» non si può 
fare senza impaccio e fastidio grande. Se gli uomini 
dallo stato primitivo* solitario e silvestre, fossero pas- 
sali alia civiltà moderna in un tratto, e non per gradi; 
crediamo noi che si troverebbero nelle lingue i nomi 
delle cose dette dianzi, non che nelle nazioni Fuso di 
ripetergli a ogni poco, e di farvi mille ragionamenti sor 
pra? In verità quest' uso mi par come una di quelle ce- 
rimonie o pratiche antiche, alienissime dai costumi pre- 
senti, le quali contiittocib si mantengono, per virtù della 
consuetudine. Ma io che non mi posso adattare alle ce- 
rimonie, non mi adatto anche a quell'uso; e scrivo in 
lingua moderna, e non dei tempi troiani. In secondo 
luogo; non tanto io cerco mordere ne' miei scritti la 
nostra specie, quaqto dolermi del fato. Nessuna cosa 
credo sia più manifesta e palpabile, che T infelicità ne- 
cessaria di tutti i viventi. Se questa infelicità non è vera, 
tatto è falso, e lasciamo pur questo e qualunque altro 
discorso. Se è vera, perchè non mi ha da essere né pur 
lecito di dolermene apertamente e liberamente, e dire, 
io patisco? Ma se mi dolessi piangendo (e questa si èia 
terza causa che mi muove), darei noia non 4>iccola agli 
altri, e a me stesso, senza alcun frutto. Ridendo dei 
nostri mali, trovo qualche conforto; e procuro di re- 
carne altrui nello stesso modo. Se questo non mi vien 
fatto, tengo pure per fermo che il ridere dei nostri mali 
sia l'unico profitto che se ne possa cavare, e l'unico 
rimedio che vi si trovi. Dicono i poeti che la disperazione 
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ha sempre nella bocca un sorrìso. Non dovete pensare 
che io non compatisca air ìnfelìciià umana. Ma non pò- 
tendovisi riparare con nessuna forza» nessuna arte, 
nessuna industria, nessun patto; stimoassai più degnoi 
dell' uomo, e di una disperazione magnanima, il riderei 
dei mali comuni ;^che il mettermene a sospirare, lacri- 
mare e stridere insieme cogli altri, o incitandoli a fare 
altrettanto. In ultimo mi resta a dire, che io desidero 
quanto voi, e quanto qualunque altro, il bene della mia 
specie in universale; ma non lo spero in nessun modo; 
non mi so dilettare e pascere di certe buone aspettative, 
come veggo fare a molti filosofi in questo secolo; e la 
mia disperazione, per essere intera, e continua, e fon- 
data in un giudizio fermo e in una certezza, non mi la- 
scìa luogo a sogni e immaginaaoni liete circa il futuro, 
né animo d'intraprendere cosa alcuna per vedere di ri- 
durìe ad effetto. E ben sapete che V uomo non si dispone 
a tentare quel che egli sa o crede non dovergli succe- 
dere, e quando vi si disponga, opera di mala voglia e con 
poca forza; e che scrivendo in modo diverso o contra- 
rio all'opinione propria, se questa fosse anco falsa, non 
si fa mai cosa degna di considerazione. 

Timandro, Ma bisogna ben riformare il giudizio 
proprio quando sia diverso dal vero ; come è il vostro. 

Ekandrò, Io giudico quanto a me di essere infelice, 
e in questo so che non m' inganno. Se gli altri non sono, 
me ne congratulo con tutta l'anima. Io sono anche si- 
curo di non liberarmi dall'infelicità, prima che io muoia. 
Sogli altri hanno diversa speranza di se, me ne rallegro 
slmilmente. 

Timàndro. Tutti siamo infelici, e tutti sono stati: e 
credo non vorrete gloriarvi che questa vostra sentenza 
sia delle più nuove. Ma la condizione umana si pub mi- 
gliorare di gran lunga da quel che ella è , come è già 
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migliorala indicìbilmente da quello che fu. Voi mostrate 
aoa ricordarvi, o non volervi ricordare, che l'uomo è 
perfettibile. 

Eleandro. Perfettibile lo crederò sopra la vostra 
fede; ma perfetto, che è quel che importa maggior* 
meote, non so quando l'avrò da credere né sopra la 
fede di chi. 

Ihnandro. Non è giunto ancora alla perfezione, 
perchè gli è mancato tempo ; ma non si può dubitare 
che non vi sia per giungere. 

Eleandro, Né io ne dubito. Questi pochi anni che 
SODO corsi dal principio del mondo al presente, non 
potevano bastare ; e non se ne dee far giudizio dell' in- 
dole, del destino e delle facoltà dell* uomo: oltre che si 
sono avute altre faccende per le mani. Ma ora non si 
aiiende ad altro che a perfezionare la nostra specie. 

Timandro. Certo vi sì attende con sommo studio in 
tallo il mondo civile. E considerando la copia e V effi- 
cacia dei mezzi , V una e V altra aumentate incredibil- 
mente da poco in qua, si può credere che T effetto si 
abbia veramente a conseguire fra più o men tempo : e 
qaesta* speranza è di non piccolo giovamento a cagione 
delle imprese e operazioni utili che ella promuove o 
partorisce. Però se fu mai dannoso e riprensibile in al- 
cun tempo, nel presente è dannosissimo e abbominevole 
l'ostentare cotesta vostra disperazione, e l'inculcare 
agli uomini la necessità della loro miseria, la vanità 
della vita, rimbecilliià e piccolezza della loro specie, e 
la malvagità della loro natura : il che non può fare altro 
fruito che prostrarli d' animo ; spogliarli della stima di 
se medesimi , primo fondamento della vita onesta, della 
utile, della gloriosa; e distorli dal procurare il proprio 
bene. 

Eleandro, Io vorrei che mi dichiaraste precisamen- 
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te t se vi pare che quello che io credo e dico Intona 
ali' infelicità degli uomini , sia vera o falso. 

Timandro, Voi riponete mano alla vostra solita a^ 
me ; e quando io vi confessi che quello che dite è vero^ 
pensate vincere la questione. Ora io vi rispondo , che 
non ogni verità è da predicare a tutti, né in ogni tempo. 

Eleandro. Di grazia, soddisfatemi anche di an* altra 
domanda. Queste verità che io dico e nron predico, sono 
nella filosofia, verità principali, o pure accessorie? 

Timandro. Io> quanto a me, credo che sieno la so- 
stanza dì tutta la filosofia. 

Eleandro. Dunque s' ingannano grandemente quelli 
che dicono e predicano che la perfezione dell' uomo 
consiste nella conoscenza del vero , e tatti i snoi mali 
provengono dalle opinioni false e dalla ignoranza , e che 
il genere umano allora finalmente sarà felice, quando 
ciascuno o i più degli uomini conosceranno il vero , e a 
norma di quello solo comporranno e governeranno la 
loro vita. E queste cose le dicono poco meno che tutti 
i filosofi antichi e moderni. Ecco che a giudizio vostro, 
quelle verità che sono la sostanza di tutta la filosofia, si 
debbono occultare alla maggior parte degli nomini ; e 
credo che facilmente consentireste che debbano essere 
ignorate o dimenticate da tutti: perchè sapute, e rite- 
nute neir animo, non possono altro che nuocere» Il che 
è quanto dire che la filosofia si debba estirpare dal 
mondo, lo non Ignoro che V ultima conclusione che si 
ricava dalla filosofia vera e perfetta, si è, che non biso- 
gna filosofare. Dal che s' inferisce che la filosofia, pri- 
mieramente è inutile, perchè a questo efietto di non 
filosofare , non fa di bisogno esser filosofo ; secondaria- 
mente è dannosissima, perchè quella ultima conclusione 
non vi s'impara se non alle proprie spese, e imparata 
che sia, non si pub mettere in opera; non essendo in 



I 

OIALO«0 DI TIMANDIO ■ DI SLSAmNlO. 47 

tfMtrio degli uomini dimenticare le verità conosciate , 
e deponendosi più facilmente qualunque altro abito che 
qodlo di filosoferò. In somma la filosofia , sperando e 
prometteDdo a principio di medicare i nostri mali, in 
nlUiDo si riduce a desiderare invano di rimediare a se 
stessa. Posto tutto ciò» domando perchè si abbia da 
credere che V età presente sia più prossima e disposta 
alla perfezione che le passate. Forse per la maggior 
notizia del vero ; la quale si vede essere contrarissima 
alia felicità dell* uomo? forse perchè al presente al- 
cuni pochi conoscono che non bisogna filosofare, senza 
che però abbiano facoltà di astenersene? Ma i primi 
nomini ha fatti non filosofarono, e i selvaggi se ne asten- 
gono senza fatica. Quali altri mezzi o nuovi, o maggiori 
(he non ebbero gli antenati, abbiamo noi , di approssi- 
marci alia perfezione? 

Tinwndro. Molti ^ e di grande utilità : ma T esporgli 
vorrebbe un ragionamento infinito. 

Eleandro. Lasciamoli da parte per ora: e tornando 
ai fatto mio^ dico , che se ne* miei scritti io ricordo al- 
cune verità dure e triste, o per isfogo deiranimo, o per 
consolarmene col riso , e non per altro ; io non lascio 
tuttavia negli stessi libri di deplorare , sconsigliare e 
riprendere lo studio di quel misero e freddo vero, la 
cognizione del quale è fonte o di noncuranza e infin- 
gardaggine, o di bassezza d'animo, iniquità e disonestà 
di azioni, e perversità di costumi: laddove, per lo con- 
trario, lodo ed esalto quelle opinioni, benché false, che 
generano atti e pensieri nobili , forti , magnanimi , vir- 
tuosi , ed utili al ben comune o privato; quelle immagi- 
nazioni belle e felici, ancorché vane, che danno pregio 
alla vita; le illusioni naturali dell'animo ; e in fine gli 
errori antichi , diversi assai dagli errori barbari ; i quali 
solamente, e non quelli, sarebbero dovuti cadere per 
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opera d^lla civiltà moderna e della filosofia. Ma ques 
secondo me , trapassando i termini ( come è proprio 
inevitabile alle cose umane ) , non molto dopo sollevi 
da una barbarie, ci hanno precipitati in un'altra, m 
minore della prima ; quantunque nata dalla ragione 
dal sapere, e non dall' igfnoranza; e però meno efficat 
e manifesta nel corpo che nello spirito, men' gagliardi 
nelle opere, e per dir cosi, più riposta ed intrinseca, li 
ogni modo, io dubito, o inclino piuttosto a credere, clii 
gli errori antichi, quanto sono necessari al buono stati 
delle nazioni civili, tanto sieno, e ogni di più debbano 
essere , impossibili a rinnovarveli. Circa la perfezione 
dell' uomo , io vi giuro , che se fosse già conseguita „ 
avrei scritto almeno un tomo in lode del genere umano. 
Ma poiché non è toccato a me di vederla, e non aspetto 
che mi tocchi in mia vita, sono disposto di assegnare 
per testamento una buona parte della mia roba ad uso 
che quando il genere umano sarà perfetto, se gli faccia 
e pronuncisi pubblicamente un panegirico tutti gli anni ; 
e anche gli sia rizzato un tempietto all'antica, o una 
statua , o quello che sarà creduto a proposito. 
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SCENA PRIMA. 

L*ORA PRIMA E IL SOLE. 

Ora prima. Buon giorno, Eccellenza. 

Sole, Sì : anzi buona notte. 

Ora prima. I cavalli sono in ordine. 

Sole, Bene. 

Ora prima. La diana è venuta fuori da un pezzo. 

Sole, Bene: venga o vada a suo agio. 

Ora prima. Che intende di dire vostra Eccellenza ? 

Sole, Intendo che tu mi lasci stare. 

Ora prima. Ma , Eccellenza , la notte già è durata 
Unto , che non pub durare più ; e se noi e' indugiassimo , 
vegga ^ Eccellenza, che poi non nascesse qualche dis- 
ordine. 

Sole, Nasca quello che vuole, che io non mi muovo. 

Ora prima. Oh, Eccellenza^ che è cotesto? si sen- 
tirebbe ella male? 

Sole» No no^ io non mi sento nulla; se non che io 
non mi voglio muovere: e però tu te ne andrai per le 
tue faccende. 

Ora prima. Come debbo io andare se non viene ella , 
che io sono la prima ora del giorno? e il giorno come 

LKOr ARDI . — 2. ^ 
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pub essere , se vostra Eccellenza non si degna, come è 
solita, di uscir fuori? 

Sole. Se non sarai del giorno , sarai della notte; ov- 
vero le ore della notte faranno 1* uffizio doppio , e tu e 
le tue compagne starete in ozio. Perchè «sai che è? io 
sono stanco di questo continuo andare attorno per far 
lume a quattro animaluzzi , che vivono in su un pugno 
di fango, tanto piccino, cbeio, che ho buona vista, non 
lo arrivo a vedere: e questa notte ho fermato di non 
volere altra fatica per questo; e che se gli uomini vo- 
gliono veder lume, che tengano i loro fuochi accesi, o 
provveggano in altro modo. 

Ora prima. E che moda. Eccellenza, vuole ella che 
ci trovino i poverini? E a dover poi mantenere le loro 
lucerne, o provvedere tante, candele che ardano tutto lo 
spazio* del giorno , sarà una spesa eccessiva.^ Che se fosse 
già ritrovato di far^ quella certa aria da servire per ar- 
dere, e per illuminare le strade, le camere, le botteghe, 
le cantine, e ogni cosa, e il tutto con poco dispendio; 
allora direi che il caso fosse manco male^ Ma il fatto è 
che ci avranno a passare ancora trecento anni , poco più 
o meno, prima che gli uomini ritrovino quel rimedio: e 
intanto verrà loro manco l' olio e la cera e la péce e il 
sego; e non avranno più che ardere. 

SoU. Andranno a caccia delle lucciole, e di quei 
vermicciuoli che splendono. 

Ora prima. E al freddo come provvederanno? che 
senza quell'aiuto cheìivevanò da vostra Eccellenza , non 
basterà il fuoco di tutte le selve a riscaldarli. Oltreché 
si morranno anco dalla fame: perchè la terra non por 
terà più i suoi frutti. E così, in capo a pochi anni, si 
perderà il seme di quei poveri animali : che quando sa 
ranno andati un pezzo qua e là per la terra , a tastone 
cercando di che vivere e di che riscaldarsi ; finalmente 
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consumata ogni cosa che si possa ingoiare , e spenta 
Taltima scintilla di faoco/se ne morranno tutti al buio, 
ghiacciati come pezzi di cristallo di roccia. 

Sole. Che importa cotesto a me ? che , sono io la 
balia del genere umano; o forse II cuoco, che gli abbia 
da stagionare e da apprestare i cibi? e che mi debbo io 
curare se certa poca quantità di creaturine invisibili, 
lontane da me i milioni delle miglia, non veggono, e 
uon possono reggere al freddo, senza la luce mia? E 
poi, se io debbo anco servir, come dire, di stufa o di 
focolare a questa famiglia umana, è ragionevole che, 
volendo la famiglia scaldarsi, venga essa intorno del 
focolare, e non che il focolare vada dintorno alla casa. 
Per questo, se alla Terra fa di bisogno della presenza 
mia, cammini ella e adoprisi per averla: che io per me 
non ho bisogno di cosa alcuna dalla Terra, perchè io 
cerchi di lei. 

Ora prima. Vostra Eccellenza vuol dire, se io in- 
tendo bene, che quello che per lo passato ha fatto ella, 
ora faccia la Terra. 

Sole. Sì : ora, e per V innanzi sempre. 

Ora prima. Certo che vostra Eccellenza ha buona 
ragione in questo : oltre che ella pub fare di se a suo 
modo. Ma pure contuttociò, si degni, Eccellenza, di 
considerare quante cose belle è necessario che sieno 
mandate a male, volendo stabilire questo nuovo ordine. 
Il giorno non avrà più il suo bel carro dorato, co' suoi 
bei cavalli , che si lavavano alla marina : e per lasciare le 
altre particolarità , noi altre povere ore non avremo più 
iaogo in cielo, e di fanciulle celesti diventeremo terrene ; 
8e però come io aspetto, non ci risolveremo piuttosto 
in fumo. Ma sia di questa parte come si voglia; il punto 
sarà persuadere alla Terra di andare attorno ; che ha 
da esser difficile pure assai : perch'ella non ci è usata-; 
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e le dee parere strano dì aver poi sempre a correre e 
affaticarsi tanto, non avendo mai dato un crollo da quel 
suo luogo ìnsino a ora. E se vostra Eccellenza adesso, 
per C|uel che pare, comincia a porgere un poco di orec- 
chiò alla pigrizia; io odo che la Terra non sia mica più 
inclinata alla fatica oggi che in altri tempi. 

Sole. Il bisogno, in questa cosa, la pungerà, e la 
farà balzare e correre quanto convenga. Ma in ogni modo, 
qui la via più spedita eia più sicura è di trovare un poeta 
ovvero un filosofo che persuada alla Terra di muoversi, 
o che quando altrimenti non la possa indurre, la faccia 
andar via per forza. Perchè finalmente il più di questa 
faccenda è iu mano dei filosofi e dei poeti ; anzi essi ci 
possono quasi il tutto. ì poeti sono stati quelli che per 
l'addietro (perch'io era più giovane e dava loro orecchio), 
con quelle belle canzoni, mi hanno fatto fare di buona .vo- 
glia, come per un diporto, q per un esercìzio onorevole, 
quella sciocchissima fatica di correre alla disperata, cosi 
grande e grosso come io soqo, intorno a un granellino 
dì sabbia. Ma ora che io sono maturo di tempo, e che 
mi sono voltato alla filosofia, cereo ili ogni cosai' utilità, 
e non il bello; e i sentimenti dei poeti , se non mi muo- 
vono lo stomaco, mi fanno rìdere. Voglio, per fare una 
cosa , averne buone ragioni , e che sieno di sostanza ; e 
perchè io non trovo nessuna ragione di anteporre alia 
vita oziosa e agiata la vita attiva; la quale non ti potria 
dar frutto che pagasse il travaglio , anzi solamente il 
pensiero (non essendoci al mondo un frutto che vaglia 
due soldi); perciò sono deliberato di lasciare le fatiche 
e i disagi agli altri , e io per la parte mia vivere in 
casa quieto e senza faccende. Questa mutazione in me, 
come ti ho detto, oltre a quel che ci ha cooperato Tetà, 
l'hanno fatta i filosofi; gente che in questi tempi è co- 
minciata a montare in potenza, e monta ogni giorno 



n corauico. 53 

più. Sicché, volendo fare adesso che la Terra si muova, e 
che diasi a correre attoroo in vece mìa ; per una parie ve- 
rameqie sarebbe a proposito an poeta pia che un filosofo : 
perchè i poeti, ora Con una fola, ora con un'altra, dando 
ad intendere che le cose del mondo sieno di valuta e di 
peso, e che sieno piacevoli e belle molto, e creando 
mille speranze allegre, spesso invogliano gli altri di fa- 
ticare; e i filosofi gli svogliano. Ma dall'altra parte, 
perchè I filosofi sono cominciati a stare al dì sopra , io 
dubito che un poeta non sarebbe ascoltato oggi daHa 
Terra, più di quello che fossi pemscoltarlo io; o che, 
quando fosse ascoltato, non farebbe effètto. E perb sarò 
il meglio che noi ricorriamo a un filosofo : che se bene 
i filosofi ordinariamente sono poco atti, e meno incli- 
nati, » muovere altri ad operare; tuttavia pub essere 
che in questo caso cosi estremo, venga loro fatta cosa 
contraria al loro usato. Eccetto se la Terra non giudicberìi 
chele sia più espediente di andarsene a perdizione, che 
avere a travagliarsi tanto : che io non direi però che ella 
avesse il torto: basta, noi vedremo quello che succederà. 
Dunque tu farai una cosa: tu te n'andrai là in Terra; o 
pure vi manderai l'una~ delle tue compagne, quella che 
tu vorrai : e se ella troverà qualcuno di quei filosofi che 
stia fuori di casa al fresco, speculando il cielo e le stelle ; 
come ragionevolmente ne dovrà trovare, per la novità 
dì questa, notte così lunga ; ella senza più, levatolo su di 
peso, se lo gitterà in sul dosso; e cosi torni, e me lo 
rechi insin qua: che io vedrò dfdisporlo a fare quello 
che occorre. Hai tu inteso bene? 

Ora prima. Eccellènza sì. Sarà servita. 
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SCENA SECONDA. 

COPERNICO io sul terrazio di caia sua, guardando iu cielo a levante, prr 
mezzo d'un eani(pnceUo di caria; perchè non erano ancora inventali ì 
cannocchiali. ~ 

Gran cosa è questa, che tutti gli oriuoli fallano, 
o il sole dovrebbe esser levato già à più di un' ora : e 
qui non si vede né pure un barlume in oriente; con .tutto 
che il cielo sia chiaro e terso come uno specchio. Tutte 
le stelle rìsplendono come fosse la mezza notte. Vattene 
ora air Almagesto o al Sacroboscp, e di' che (i assegnino 
la cagione di questo caso, lo ho udito dire pia volte della 
notte che Giove passò, colla moglie d'Anfitrione: e così 
mi ricordo aver letto poco fa in un libro moderno di uno 
Spagnuolo, che i Peruviani raccontano che una volta, 
in antico» fu nel paese loro una notte lunghissima, anzi 
sterminata ; e che alla fine il sole usci fuori da un certo 
lago, che chiamano di Tiiicaca. Ma insino a qui ho 
pensato che queste tali, non fossero se non ciance; e io 
l'ho tenuto per fermo; come fanno tutti gli uomini ra- 
gionevoli. Ora che io m'avveggo che la ragione e la 
scienza non rilevano, a dir proprio, un'acca; mi risolvo 
a credere che queste e simili cose possano esser vere ve- 
rissime: anzi io sono per andare a tutti i laghi e a tult' i 
pantani ch'io potrò,. e vedere se io m'abbaUessi.a pe- 
scare il sole. Ma che è questo rombo che io sento, che 
par come delle ali di uno Uccello grande? 

SCENA TERZA. 

l'ora ultima e COPERNICO. 

Ora ultima. Copernico, io sono l'Ora ultima. 
Copernico. L'ora ultima? Bene: qui bisogna adai- 
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ursi. Solo, se si pob, damali tanto di spazio, che io 
possa far tesiameoto, e dare ordine a' fatti miei, prioa 
di morire. 

Ora vlitma. Che morire ? io non sono già l'ora ul- 
tima della vita? 

Copernico. Oh, che sei ta danque? l'ultima ora del« 
l'officio del t>reviario? 

Ora uliima. Credo bene io , che cotesta ti sia piti 
cara che T altre, quando tu ti ritrovi in coro. 

Copernico. Ma come sai tu cotesto* che io sono ca- 
nonico? E come mi conosci tu? che anche mi hai chia- 
mato dianzi per nome? 

Ora tUiima. Io ho preso informazione dell' esser 
luo da ceni eh' erano qua sotto, nella strada. In breve, 
io SODO r ultima ora del giorno. 

Copernico. Ah,Jo ho inteso: la prima ora è mala- 
ta; e da questo è che il giorno non si vede ancora. 

Ora ìdiima. Lasciami dire. 11 giorno non è per aver 
luogo più, né oggi né domani né poi, se tu non prov- 
vedi. 

Copernico» Buono sarebbe cotesto ; che toccasse a 
me il cai'ico di fare il giorno. 

Ora ulUma. Io ti dirò il come« Ma la prima cosa, 
è di necessità che tu venga meco senza indugio a casa 
del Sole, mio padrone. Tu intenderai ora il resto per 
via ; e parte ti sarà detto d^teua Eccellenza, quando noi 
saremo arrivali. 

Copernico. Bene sta ogni cosa. Ma il cammino, se 
però io non m'inganno, dovrebbe esser lungo assai. E 
come potrò io portare tanta provvisione che. mi basti a 
non morire affamato qualche anno prima di arrivare? 
Aggiungi che le terre di sua Eccellenza non credo iacbe 
producano di che apparecchiarmi solamente una cola- 
zione. 
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Ora ultima. Lascia andare cotesti dubbi. Tu m 
avrai a star molto iif casa del Sole ; e il viaggio si fai 
in un attimo; perchè io sono uno spirito» se tu non sa 

Copernico. Ma io sono un corpo. 

Ora ultima. Ben bene: tu non ti bài da impacciar 
di cotesti discorsi, che tu non sei già un filosofo jneta 
fisico. Vien qua: montami sulle spalle; e lascia fare ; 
me ti resto. 

Copernico. Orsù: ecco fatto. Vediamo a che sa riu 
scire questa novità. 

SCENA QUARTA. 

COPERNICO E IL SOLE. 

Copernico. Illustrissimo Signore. 

Sb/e. Perdona, Copernico, se io, non ti fo sedere; 
perchè qua non si usano sedie. Ma noi ci spacceremo 
tosto. Tu hai già inteso il negozio dalla mia fante, fo 
dalla parte mia, per quel che la fanciulla mi riferisce 
della tua qualità, trovo che tu sei molto a proposito per 
l'effetto che si ricerca. 

Copernico. Signore, io veggo in questo negozio 
molte difficoltà. 

Sole. Le difficoltà non debbono spaventare un uomo 
della tua sorte. Anzi si dice che elle accrescono animo 
all' animoso. Ma quali sono poi , alla fine, cotesto diffi- 
coltà? 

Copernico. Primieramente, per grande che sia la 
potenza della , filosofia , non mi assicuro eh' ella sia 
grande tanto, da persuadere alla Terra di darsi a cor- 
rere, in cambio di slare a sedere agiatamente; e darsi 
ad affaticare, in vece di stare in ozio: massime a questi 
tempi; che non sono già i tempi eroici. 
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Sok. E se tu non la potrai persuadere, tn lafor- 
mai» 

Copernico. Volentieri» illastrisstrao, se io fossi an 
Ercole, o pare almanco un Orlando; e non un canonico 
di Yarmia. 

Sole. Che fa cotesto al caso ? Non si racconta egli 
di un vostro ìnatemailco antico, il quale diceva che se 
gir fosse dato un luogo fuori del mondo, che stando egli 
in quello, si Bdava di smuovere il cielo e la terra? Or 
tu non bai a smuovere il cielo; ed ecco cbe ti trovi in 
quel luogo cbe è fuor della Terra. Dunque , se tu non 
sei da meno di queir antico,, non dee mancare che tu 
non la possa muovere , voglia essa o non voglia. 

Copernico. Signor mio, cotesto si potrebbe fare: 
ma ci si richiederebbe una leva; la quale vorrebbe es* 
ser tanto lunga, che non solo io, ma vostra signoria 
illustrissima, quantunque ella sia ricca, non ha però 
tanto che bastasse ammezza la spesa della materia per 
farla , e della ^tura. Un'altra difficoltà più grave è que- 
sta che io vi dirò adesso ; anzi egli è come un groppo 
di difficoltà. La Terra insino a oggi ha tenuto la prima 
sede del mondo, che è a dire il mezzo; e (come voi sa- 
peto] stando ella immobile, e senza altro affare cbe 
guardarsi all' intorno, tutti gli altri globi deiruniverso, 
non meno i più grandi die i più piccoli , e così gli splen- 
denti come gli oscuri, le sonò iti rotolandosi di sopra e 
di sótto e ai lati contìnuamente ; con una fretta , una 
faccenda , una furia da sbalordirsi a pensarla. E così , 
dimostrando tutte le cose di essere occupate in servizio 
suo, pareva che l'universo fosse a somiglianza di una 
corte; nella quale la Terra sedesse come in un trono; 
e gli altri globi dintorno, in modo di cortigiani, di 
guardie , di servitori , attendessero chi ad un ministero 
e chi a un altro. Sicché , in effetto, la Terra si è creduu 
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sempre di essere imperailrice del moodo : e per verlià 
stando cosi le cose come sono state per l' addietro, no 
si pub mica dire che ella discorresse male; ansi io no 
negherei che qael suo concetto non fosse molto fondato 
Che vi dirò poi degli uomini? che riputandoci ( come e 
riputeremo sempre ) più che primi e piìli che 'princìpi 
lissimi tra le creature terrestri; ciascheduno di noi, se 
ben fosse un vestito di cenci e che non avesse un can- 
tuccio di pan duro da rodere, si è tenuto per certo di 
essere UDO imperatore; non mica di Costantinopoli o di 
Germania, ovvero della metà della Terra, come erano 
grimperatorf romani; ma un imperatore dell'universo; 
un imperatore del sole, del pianeti, di tutte le stelle 
visibili e non visibili; e causa finale delie stelle , dei 
pianeti, di vostra signoria illustrissima, e di tutte le 
cose. Ma ora se noi brogliamo che la Terra si parta da 
quel sub luogo di mezzo; se Cacciamo ch'ella corra, 
ch'ella si voltoli» ch'ella si affanni di continuo, cbe 
esleguisca quel tanto» né più né meno, che tì è fatto di 
qui addietro dagli altri globi; in Ane, ch'ella diven^ra 
del numero dei pianeti; questo porterà seco cbe sua 
maestà terrestre, e le loro maestà umane, dovranno 
sgomberare il trono, e lasciar l'impero; restandosene 
però tuttavia co'lorp cenci, e colle loro miserie, che 
non sono poche. 

Sole. Che vuol conchiudere in somma con cotesto 
discorso il mio don Niccola ? Forse ha scrupolo di co- 
scienza, che il fatto non sia un crimenlese? 

Copernico. No, illustrissimo ; perchè nò i codici , né 
il digesto, né i libri cbe trattano del diritto pubblico, 
né del diritto dell' Imperio , né di quel delle genti, o di 
quello della natura , non fsinno menzione di questo cri- 
menlese , che io mi ricordi. Ma voglio dire in sostanza, 
che il fatto nostro non sarà così semplicemente mate- 
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mie, come pare a prima vista che debt>a essere; « che 
gli effetti suoi noo apparterraoao alia fisica solamente : 
perchè esso sconvolgerà i gradi delle dignità delle cose, 
e Tordiae degli enti; scamblerà 1 fini delle creature; e 
per tanto farà un grandissimo rivolgimento anche nella 
metafisica , anzi in tutto quello che tocca alla parte ape* 
colativa del sapere. E ne risulterà che gli nomini» se 
pur sapranno o vorranno discorrere sanamente» si tro- 
veranno essere tuti'altra roba da quello che sono stati 
fin qui , o che si hanno immaginato di essere. 

Sole. Figlluol mio, coteste cose non mi fanno punto 
paura: che tanto rispetto io porto alla metafisica, quanto 
alla fisica , e quanto anche air alchimia , o alla negro- 
raantica, se tu vuoi. E gli uomini si contaiteranno di 
essere quello che sono : e se questo non piacerà loro • 
andranno raziocinando a rovescio, e argomentando in 
dispetto della evidenza delle cose, come facilissimamente 
potranno fare; e in questo modo continueranno a te* 
oersi per quei che vorranno, o baroni o duchi o impe* 
ratorl o altro di più che si vogliano : che essi ne sta* 
ranno più: consolati , e a me con questi loro giudizi non 
daranno un dispiacere al mondo. 

Copernico. Orsù, lasciamo degli uomini è della Terra. 
Considerate, illustrissimo, quel cb*è ragionevole che av- 
venga degli altri pianeti. C^e quando vedranno la Terra , 
fare ogni cosa che fanno essi, e divenuta uno di loro , 
non vorranno più restarsene così lisci, semplici e dis- 
adorni , così deserti e tristi , come sono stati sempre; e 
che la Terra sola abbia quei tanti ornamenti : ma vor- 
ranno ancora essi i lor fiumi , i lor mari , le loro monta- 
gne, le piante, e fra le altre cose i loro animali e abita- 
tori ; non vedendo ragione alcuna di dovere essere da 
meno della Terra in nessuna parte. Ed eccovi un altro 
rivolgimento grandissimo nel mondo; e una infinità di 
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famiglie e di popolazioni nuove, che in un momeoCo si 
vedranno venir su da tutte le bande, come funghi. 

Sole. E tu le lascerai che vengano ; e sieno quante 
sapranno essere: che la mia luce e il calore basterà per 
tutte, senza che io cresca la spesa però ; e il mondo avrà 
di che cibarle, vestirle, alloggiarle, trattarle largamea- 
te, senza far debito. 

Copernico. Ma pensi vostra signoria illustrissima 
un poco più oltre , e vedrà nascere ancora un altro 
scompiglio. Che le stelle, vedendo che voi vi siete posto 
a sedere, e non già su uno sgabello, ma in trono; e 
che avete dintorno questa bella corte e questo popolo 
di pianeti ; non solo vorranno sedere ancor esse e ripo- 
sarsi, ma vorranno altresì regnare: e chi ha da regna- 
re, ci hanno a essere i sudditi: però vorranno avere i 
loro pianeti , come avrete voi ; ciascuna i suoi propri. I 
qiidli pianeti nuovi , converrà che sieno anche abitati e 
adorni come è la Terra. E qui non vi 'starò a dire del 
povero genere umano , divenuto poco più che nulla già 
innanzi, in rispetto a questo mondo solo; a che si ri- 
durrà egli quando scoppieranno fuori tante migliaia di 
altri mondi , in maniera che non ci sarà una minutissima 
stelluzza della via lattea , che non abbia il suo. Ma con- 
siderando solamente T interesse vostro, dico che per in- 
sino a ora voi siete stato, se non primo neir universo, 
certamente secondo, cioè a dire dopo la Terra, e non 
avete avnto nessuno uguale; atteso che le stelle non si 
sono ardite di pareggiarvisì : ma in questo nuovo staio 
deir universo avrete tanti uguali, quante saranno le 
stelle coi loro mondi. Sicché guardate che questa muta- 
zione che noi vogliamo fare , non sia con pregiudizio 
della dignità vostra. 

Soie. Non hai tu a memoria quello che disse il vo- 
stro Cesare quando egli, andando per l'Alpi, si abbattè 
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a passare nicino a quella borgatella di certi poTeri Bar» 
bari: che gli sarebbe piaciuto più se egli fosse» stato- il 
primo ui quella borgatella,. che. di essera il. secondo in 
Roma? E a me similmente dovrebbe piai^er più di esser 
primo in questo mondo nostro, che secondo nell' uni- 
verso. Ma non è l'ambizione quella che mi muove a vo- 
ler mutare lo staio presente della cose : solo è l'aittor 
della quiete, o per dir più proprio, la pigrizia. In ma- 
niera cbe deir avere uguali o non averne, e di essere nel 
primo luogo o nell'ultimo, io non mi curo molto: per- 
chèv diversamente da Cicerone, ho riguardo più all'ozio 
che alla dignità. . 

Copernico. Cotesto ozio, illustrissimo, io per la parte 
mia, il meglio che io possa, m'ingegnerò di. acquistar- 
vélo. Ma dubito, anche riuscendo la intenzione, che esso 
non vi durerà gran tempo. E prima, io sono quasi certo 
che noti passeranno molti anni, che voi sarete costretto 
di andarvi aggirando come una carrucola da pozzo, o 
come una macina ; senza mutar luogo però. Poi, sto con 
qualche sospetto che pure alla fine, in termine di più o 
men tempo, vi convenga anco tornare a correre : io non 
dico, intorno alla Terra; ma che monta a voi questo? e 
forse che quello stesso aggirarvi che voi far-ete, servirà 
di argoménto per farvi anco andare. Basta, sia quello 
che si voglia; non ostante ogni malagevolezza e ogni al- 
tra, considerazione, se voi perseverate nei proposito vo- 
stro, io proverò di servirvi; acciocché, se la cosa non 
mi verrà fatta, voi pensiate eh' io non ho potuto, e non 
diciate che io sono di poco animo» 

Sole. Bene sta, Copernico mio: prova. 

Copernico. Ci resterebbe una certa difficoltà sola- 
mente. 

Sole. Vìa, qual è? 

Copernico. Che io non vorrei, per questo fatto, es- 

LCOPARDX. — 2. " 
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sere abbruciale vho, a^ «so della fenice : perchè deca 
dendo i)iié8lo» io sono sicuro di non a!rere arisoscltari 
dalle mie ceneri t»me b queU' «ecelio, e di nom vederi 
nuli pia, da queir ora innami, la faccia delksi sigrooris 
vostra. 

Sok. Senti, Gopertiieo: tu sai eheunr tempo, quando 
voi alu*i filosofi non eravate appena naii, dico al tempo 
che la poesiia* teneva il eaimpo, io sono staio profeta. 
Voglio' che adesso tu mi lasci profieOMre per 1* ultima 
volta, e che per la memoria di qudla mia vNtù aocSea, 
tu mi presti fede. Ti dico io dunque che forse, dopo te , 
ad alcuni i quaU approveranno quello, che tu avrai fbtto, 
potrà essere che tocchi quatebe scottatura, o altra cosa 
simile ; ma che Mi per cMto di questa impresa, a quel 
eh* io posso conoscere; non patirai nulla. E- se tu vuoi 
essere pH^ sicuro^ prendi questo partito; il libro che tu 
scriverai a questo proposito, dedicarlo al papa (57). In 
q uesto modo , ti primietto che né anele fa^i da pepiere 
il canonicato. 
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DIALOGO 

DI rxioviivo K HI poufibio. 



JJwk ^olia ^nfewh io Porfirio erUrak) in penriero di 
levarmi di 9Ì4»^ Ploimo te tic wmìie; e v&tfkuiomi innanzi 
improvviMnMttfe, du io emin caaia ; e 4eUom , non pro^ 
cedere n fatto pensiero da discorso di mente sana » n^a da 
qmieke indisposiziowe malinconica:; m strìnse ehe io mu- 
tasi -paeee. Porfirio Della vita di Ploliao. 11 simile in 
quella di Porfirio scritta da £tHia|)io ; il quale aggiunge 
cbe^ Plotino distèse io un Ubro i ragiooamemi avuti eoa 
Porfirio, ia ()Uf Ila occasione • 



Ploiinop Porfirio, M| sai eb'io ti^sono amieó; e sai 
quanto : e 9oa ti dèi oiarayigKare se io vengo os8er<- 
vando i tuoi fatti e i tuoi deui e il tuo stato con una 
certa .curiosità ; fiercbè Msce da qmsto , cb^ tu mi stai 
sol ouofe» Già seno più porni cbe io ti veggo tristo e 
pensieroso molto; bai una certa guardatura, e lasci an- 
dare certe parole: in fine , seAsta altri preamboli e senza 
aggiraflienti , io credo cbe tu abbi in capo una mala in- 
tenzione. 

Porfirio. Come, cbe vuoi tu dire? 
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Plotino. Uoa mala inteozione contro te stesso, il 
fatto è stimalo cattivo augurio a nominarlo. Vedi , Porfi- 
rio mio, non mi negare il vero; non far questa ins^ìurìa 
a tadto amore che noi ci portiamo insieme da tanto 
tempo. So bene che io ti fo dispiacere a muoverti Que- 
sto discorso; e intendo che ti sarebbe slato caro di te- 
nerti il Ilio proposito celato : ma in cosa di tanto mo- 
mento io non poteva tacere ; e tu non dovresti aver a 
male di conferirla con persona che ti vuoi tanto bene 
quanto a se stessa. Discorriamo insieme riposatamente, 
e andiamo pensando le ragioni : tu sfogherai V animo 
tuo meco, ti dorrai, piangerai; che io merito da te que- 
sto: e in ultimo io non sono già per impedirti che tu 
non facci quello che noi troveremo che sia ragionevole, 
e di tuo utile. 

Porfirio. Io non Xì ho mai disdetto cosa che tu mi 
domandassi, Plotino mio. Ed óra confesso a te quello 
che avrei voluto tener segreto, e che non confesserei ad 
altri per cosa alcuna del mondo^ dico che quel che tu 
immagini della mia intenzione, è la verità. Se ti piace 
che noi ci ponghiamo a ragionare sopra questa matèria; 
benché T animo mio ci ripugna molto, perchè queste 
tali deliberazioni pare che sì compiacciano dì un silenzio 
altissimo, e che la mente in cosi fatti pensierr ami dì es- 
sere solitaria e ristretta in se mèdesinia più che mai ; 
pure io sono disposto di fare anche di ciò a tuo modo. 
Anzi incomincerò io stesso; e ti dirò che questa mia in- 
clinazione non procede da alcuna sciagura che mi sia 
inter/venuta, ovvero che io aspetti che mi sopraggìunga : 
ma da un fastidio della vita ; da un tedio che io provo, 
cosi veemente» che si assomiglia a dolore e a spasimo; da 
un certo non solamente conoscere, ma vedere, gustare, 
toccare la vanità di ogni cosa che mi occorre nella gior- 
nata. Di maniera che non solo T intelletto mio, ma tutti 
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i gentimeDti, ancora del corpo, sodo (per un modo di 
dire strano, ma accomodato al caso ) pieni di questa Ta« 
Qìtà. E qui primieramente non mi potrai dire che que* 
sta mia disposizione non sia ragionevole : se bene io 
consentirò facilmente che ella in buona parte protenga 
da qualche mal essere corporale. Ma ella nondimeno, è 
ragionevoli ssi ma : anzi tutte le altre disposizioni degli 
uomini fuori di questa, per le quali , in qualunque ma- 
oiera, sì vive, e stimasi che la vita e le cose umane ab- 
biano qualche sostanza; sono, qual più qual meno, ri- 
mote dalla ragione, e si fondano in qualche inganno e 
in qualche immaginazione falsa. E nessuna cosa è più 
ragionevole che la noia. I piaceri son tutti vani. Il do« 
lore stesso, parlo di quel deir animo, per lo più è vano : 
perchè se tu guardi alla causa ed alta materia, a consi- 
derarla bene, ella è di poca realtà o dì nessuna. Il simile 
dico del timore; il simile della speranza. Solo la noia, 
la quale nasce sempre dalla vanità delle cpse, non è 
mai vanità , non inganno ; mai non è fondata sul falso. 
E si può dire che, essendo tutto Taltro vano^ alla noia 
riducasi , e in lei consista, quanto, la vita degli uomini 
ha di sostanzievole e di reale. 

Plotino. Sia cosi. Non voglio ora contraddirti sopra 
questa parte. Ma noi dobbiamo adesso considerare il 
fatto che tu vai disegnando: dico, considerarlo più stret- 
tamente, e in se stesso, lo non ti starò a dire che sia 
sentenza di Platone, come tu sai, che all'uomo non sia 
lecito, in guisa di sefvo fuggitivo, sottrarsi di propria 
autorità da quella quasi carcere nella quale egli si ri- 
trova per volontà degli Dei ; cioè privarsi della vita spon- 
teneamente# 

Porfirio. Ti prego, Piotino mio; lasciamo da parte 
adesso Platone, e le sue dottrine, e le sue fantasie. Al- 
tra cosa è lodare, eomentare, difendere certe opiaioal 
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nelle scuole e mtì UÌN*i, ed :»ltra è BegulurJe nielirifso 
pratico. èAh scuola e «ei libri, stsn^ stato 4eclio 9ppro- 
vare i sentimenti 4ì l^atone e se(;ittirli ; poiebé tate è 
l'usanza oggi : nella vjta, non che gli approTt, io piut- 
tosto gli abbonino, fio che egli sidìce «ciie Platone -spar- 
gesse negli scritti sMi queifte dottrine déMa vita w^^eni- 
re, acciocché gli uonisii, entrati in dudi^io e io sospètto 
circa lo Sitato loro dopo la morte; per quella incerteeza , 
e per timore di pene e di calamità future, si ritenessero 
nella vita dal fare Ingiustizia e dalle altre male opere (58). 
Che se io slimassi che Ffat&ne fosse stato autore di que- 
sti dubbi e di queste credenze ; e che elle fossero sue 
invenzioni ; io direi : tn vedi, Platone, quanto o la na- 
tura il fato la necessità, oqual sì eia potenza autrice 
e signora detr universo, è stata ed è perpetuamente ini- 
mica alla nostra specie. Alla quale molte, anzi innume- 
rabill ragioni potranno contendere quella maggioranza 
che noi, per altri titoli, ci arroghiamo di avere tra g^ì 
animali; ma nessuna ragione si troverà che le toliga quel 
principato che l'antichissimo Omero le attribuiva ; dico 
il principato della infelicità. Tuttavia la natura ci destinò 
per medicina di tutti i mali la morte: la quale da coloro 
che non molto usassero il discorso dell'intelletto, saria 
poco temuta; dagli altri desiderata. E sarebbe un con- 
forto dolcissimo nella vita nostra, piena di tanti dolori, 
l'aspettazione e il pensiero del nostro ine. Tu cfm que- 
sto dubbio terribile suscitato da te nelle menti degli 
uomini, hai tolta da questo pensiero ogni dolcezza, e 
fattolo il più ariiaro di tutti gli altri. Tose! cagione che 
%\ veggano gK infelicissimi mortali temere più il porto 
che la tempesta, e rifuggire coll'animo da quel solo ri- 
medio e riposo loro, alle angosce presenti e agU spa- 
simi della vita. Tu sei stato agli uomini pie erudelecbe 
il fato la necessità o la natura. E non si potendo qae- 
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Sto dubbio m arlcun modo scforre, uè le menti nostre 
esserne If berate mai ,- la bai tecati per sempre i toei 
sìHiffi a qoesta condizione, che essi avranno la morte 
piena d'aAmwo , e pìA misera ehe la vita. Pe^loccbè 
per opera tua , laddove tMtì gii nitri animari muoiono 
senza tìnirore alcuno, la qoiete e la aicurtli dell*animo 
sono esetase in perpetuo dall' nftima ora deH* uomo. 
Onesto mancava, o Platone, a tanta infelieità della spe« 
eie umana. 

Lascio cbe quello effetto cbe ti aTe?i proposto, di 
ritenere gli uomini dalle ti^nse e dalle ingiustizie, non 
li è venato fello. Peroccbè quei dubbi e qnelte credenee 
spsi?e«ilaiio tutti gii nomini in sulle ore estreme* quando 
essi non sono atti a nuocere: nel corso della vita, spa« 
ventano frequentemente I buoni, i quali hanno volontà 
non di nuocere, ma di giovare ; spaventano le persone 
limide, e deboli di corpo, le quali alle violenze e alle 
iniquità non hanno Uè la natura inclinata, né suHIciente 
il cuore e la mano. Ma gli arditi, e I gagliardi, e quelli 
cbe poco sentono la potenza dell* immaginativa; io fine 
coloro ni quali in generalità si richiederebbe altro freno 
che della sola legge; non ispaventano esse uè tengono 
dal male operare : come noi veggiamo per gli esempi 
quotidianamente, e come resperienta di tutti i secoli, 
daUuoi dì per inslno a og^l, fa manifesto. Le buone 
'^S^» ^ piA l'educazione buona, e la cultura de' costumi 
e delle menti» conservano nella società degli uomini la 
giustizia e la mansuetudine : peroochè gli animi diroz- 
zati e rammorbiditi da on poco4i civiltà > ed assuefatti 
a considerare alquanto le eose^ e ad operare alcun poco 
l'intendimento; qnasl di necessità e qoasi sempre ab- 
borriscono dal por mano nelle persone e nel sangue dei 
compagni; sona per 16 più alleai ddl far nocumeuto ad 
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altri in qualunque modo ; e rare volle e<x)n fiitica s'in- 
ducono a correre quei pericoli che porta seco li con* 
travyenire alle leggi.. Nou fanno giàquesto buono effelto 
leimmaginazioni minacciose, e le opinioni triste di cose 
fiere e spa^ventevoli : anzi come suol fare la moltitudine 
e la crudeltà dei sopplizi che si usino dagli stati, cosi 
ancora quelle accrescono in un Iato la viltà dell'animo, 
in un altro la ferocità ; principali inimiche e pesti del 
consorzio umano. 

Ma tu hai posto ancora innanzi e promesso guider- 
done ai buoni. Qual guiderdone? Uno stato che ci ap- 
parisce pieno di noia, ed ancor meno tollerabile che 
questa vita. A ciascheduno è palese T acerbità di que'tuoi 
supplicii; ma la dolcezza de* tuoi premii è nascosa, ed 
arcana, e da non potersi comprendere dà mente d'uomo. 
Onde nessuna efficacia possono aver cosi fatti premii di 
allettarci alla rettitudine e alla virtù. E in vero, se molto 
pochi ribaldi, per timore di quel tuo spaventoso Tartaro 
si astengono da alcuna mala azione; mi ardisco io di 
affermare che mai nessun buono, in un suo menomo 
atto, si mosse a bene operare per desiderio di quel tuo 
Eliso. Che non pnò esso alla immaginazione nostra aver 
sembianza di cosa desiderabile. Ed oltre che di molto 
lieve conforto sarebbe eziandio la espettazione certa di 
questo bene, quale speranza hai tu lasciato che ne pos- 
sano aver anche i virtuosi e i giusti ; se quel tuo Mi- 
nosse, e quello Eaco e Radamanto, giudici rigidissimi e 
inesorabili, non hanno a perdonare a qualsivoglia ombra 
o vestigio di colpa? E quale uomo è che si possa sentire 
o credere così netto e puro conie lo richiedi tu? Sipebò 
il conseguimento di quella qual che si sia felicità viene 
a esser quasi impossibile: e non basterà la coscienza della 
più retta e della più travagliosa vita ad assicurare l'uomo 
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ifl sqU'oIiìido, dalla iocertezza del suo stato futuro, e 
dallo spavento dei gastighi. Cosi per le tue dottrine il 
iimore« superata con InBnito intènralto la speranza, è 
fatto signore dell' uomo: e il frutto di esse dottrine ul- 
timamente è questo; che il genere umano, esemplo mi- 
rabile d'infelicità in questa vita, si aspetta, non che la 
morte sia fine alle Sue miserie^ ma di avere a essere 
dopo quella, assai più infelice. Con che tu hai vinto di 
crodelià, non pur la natura e il fato, ma ogni tiranno 
più Gero , e ogni più spietato carnefice, che fosse al 
Olendo. 

Ma con qual barbarie si può paragonare quel tuo 
decreto, cbe all'uomo non sia lecito di por fine a' suoi 
patimenti, ai dolori, alle angosce, vincendo l'orrore 
della morte, e volontariamente privandosi dello spirito? 
Certo non ha luogo negli altri animali il desiderio di* 
terminar la vita; perchè le infelicità loro hanno più 
diretti confini che le infelicità dell'uomo: né avrebbe 
anche luogo il coraggio di estinguerla spontaneamente. 
Ma se pur tali disposizioni cadessero nella natura dei 
bmti, nessuno impedimento avrebbero essi al poter mo- 
rire; nessun divieto, nessun dubbio terrebbe loro la fa- 
coltà di sottrarsi dai loro mali. Eccoxhe tu ci rendi an- 
<^be in questa parte, inferiori alle bestie: e quella libertà 
cfae avrebbero i bruti se loro accadesse di usarla ; quella 
cbe la natura stessa, tanto verso noi avara, non ci ha 
negata; vien manco per tua cagione alPuomo. In 
gmsa cbe quel solo genere di viventi che si trova esser 
capace del desiderio della morte, quello solo non abbia 
m sua mano il morire. La natura, il fato e la fortuna 
ci flagellano di continuo sanguinosamente, t;on istrazio 
nostro e dolore inestimabile: tu accorri, e ci annodi 
strettamente le braccia, e incateni i piedi ; sicché non 
ci sia possibile né schermirci né ritrarci indietro dai 
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loro «olpì. la vero, quando io couBidèro k ;gf andezia 
delio infelicità u«aiia, io penso ohe di quella si debbano 
più ohe veruna altra /eosa , ineolpare le tue dettHae ; e 
ùke ai convenga agli uoniial, cassai più doleissi di ie die 
della natura. La q/aeie se bene, a dir vero» «miiI'Oì de- 
stinò altra vita che infeiicissifiia ; da altro lato però ci 
diede il poter finirla ogni volta che ci ipiaoesae. E prì- 
mieraifiente non si può dire, che aia molto grande quella 
miseria la quote» solo ch'io vngdìa, |iiiò iU dttrazione 
esser brevìssioia: poi» quando ben la persona io effetto 
non si rivolgesse a lasciar la vita, il pensiero solo di po- 
tere ad ogni sua voglia sottrarsi daUa miseria, saria tal 
conforto e tale alleggerimento di qualunque calamità, che 
per virtù di easo, tutte riuscirebbero facili a sopportare. 
Di modo che la graveeza kiti^Uerabtle della infeiìeità so- 
stra, non da altroi prineipalmente si dee rìoooosoere, 
che da questo dubbio di potere per avventura, tron- 
cando volootariamente la propria vita, incorrere in mi^ 
seria maggiore che la presente. Né soki maggiore , ma 
di tanto ineffabile atrocità e luagbeasa, che posto che 
il presente sia cerio e quelle pene incerte , nondimeno 
ragionevolmenia debba il timore di quelle, seaza pro- 
por2ione o. comparazione alcuna, prevalera al sentimento 
di ogni qualsivoglia male di questa yitat. Il qoal 4ubbio, 
o Platone, ben fu a te agevole a suaeitare ; ma prima 
sarà venuta meno la stirpe degli uomi&i, che egli sìa ri- 
soluto^ Però nessuna cosa nacque, nessuna è per oa* 
soere in alcun tempo» così calamitosa e funesta aUa spe- 
cie umana» come F ingegno tuo. 

Queste oose io direi, se credessi che. Platone fosse 
stato autore o inventore di quelle dotiriae; che io so 
benissimo che non^fu. Ma in ogni modo» sopra questa 
materia s* è dettò abbastanza, e io vorrei che noi la po- 
nessimo da canto. 
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Pl0im0. Porfirio, veramente lo amo Matone, come 
m su* Ma acm è già per questo^ eh' m voglia discorrere 
per aa«oTitè;i masmiaineiiDe poi teòo e ìa miai questione 
tale: ma io voglio discorrere- per raftone. E se bo toc- 
cato eòsi ali» sfuggita qoelki tal sentenza^ platoiiicav ìò 
e bo fatto pie per usare come ima aorta di proemio, 
che per altro. E ripìgliaiiéo M ragionamento oh' io aveva 
in smìoMH dico clie ntm Platone o qualche altro filosofo 
solamente, ma la nacara steMa par che c'insegni che il 
levarci dal mondo dì mera v^ontà nostra, non sin cosa 
lecita* Noni accade die io mt distenda circa questo artl*- 
colo: perchè se tu^ penserai un' poco, non può essere 
che ca non oonoèca da te medesimo die V uccidersi di 
pre^a mano setea necessità, è contro natut^. Anzi, 
per dir megtio, è Y atto ptil contrario a* natura, che sì 
V<)ssa commectere. Perahè tutto l'ordine delle cose saria 
sovvertito, se quelle si dislruggessero da se stesse. E 
^ che atlèia repugnahza che uno si vaglia della vita a 
spegnere essa vita, che l'essere ci serva al non essere* 
Qta*e die se pur cosà alcuna ci è ingiunta e comandata 
Mto oaiura^cevtò d comanda essa strettissimamente e 
^pra tvTtto, e non solo agli uomini , ma parimente a 
qualsiyogfKa creatura deH' universo , éa attendere alla 
^tiservazione propria, e di procurària in tutti i mofli ; 
eh' è il contrario appuntò dell'uccidersi. E senza altri 
^rgomenti^ non sentiamo iioi che Ta incliuaeione nostra 
ds per se stessè e! tira, e d fii odiare là morte, e te- 
Tftferia, ed averne oriwe, andle a dispetto nostro? Or 
dunque, poiishè questo atte^ delP iicdéerst, è contrario a 
i^aiul^; e tMieo centrario qàabto noi veggtsuaio; io non 
mi saprei t^solveré òhe fesse leelto. 

PotfM&. Io' ho considerata già futta qi^entii parte: 
cbe, còmeto^ltòi èette, è inipossìbile che r animo non 
h scorga, pel* ogUi i^beb dieiino si ferMi a pensare sopra 
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questo proposito. Mi pare che alle tue ragioni si possa 
rispondere con molte altre » e in più modi: ma studierò 
d'esser breve. Tu dubiti se cL sia lecito di morire senza 
necessità: io ti domando se ci è lecito di essere infelici. 
La natura vieta T uccidersi. Strano mi. riuscirebbe che 
non avendo ella o volontà o potere di farmi né felice 
né libero da miseria» avesse facoltà di obbligarmi a vi- 
vere. Certo se la natura ci ha ingenerato amore della 
conservazione propria, e odio della morte; essa non ci 
bardato meno odio della infelicità, e amore del nostro 
meglio ; anzi tanto maggiori e tanto più prmcipali que- 
ste ultime inclinazioni che quelle^ quanto che la felicità 
è il fine di ogni nostro atta,- e di ogni nostro amore o 
odio; e che non si fugge la morte, né la vita si ama, 
per se medesima, ma per rispetto e amóre, del nostro 
meglio, e odio del male e del danno nostro.. Come dun- 
que può esser comprarlo alla natura, che io fugga la in- 
felicilà in quel solo modo che hanno gli uomini di fug- 
girla? che é quello di termi dal mondo: perché mentre 
son vivo, io non la posso schifare. E come sarà vero che 
la natura mi vieti di appigliarmi alla morte^ che senza 
alcun dubbio é il mio meglio ; e di ripudiar la vita, che 
manifestamente mi viene a esser dannosa e mala, poiché 
non mi può valere ad altro che a patire, e a questo per 
necessità mi vale e mi conduce in fatto ? 

Plotino. A ogni modo queste cose non mi persua- 
dano che r uccidersi da se stesso non si^ contro natura; 
perchè il senso nostro porta troppo manifesta contra- 
rietà e abborrimento alla morte: e noi veggiamo che le 
bestie ; le quali ( quando non sieno forzate dagli .uomini 
sviale ) operano in ogni cosa na[tural|nente ; non solo 
non vengono mài a questo atto» ma eziandio per quanto 
che sieno tribolate e misere, se ne dimostrano alienis- 
sìme. E in fine, non si trova, se non fra gli uomini jsoli, 
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f^ualoino che la commette: e non mica fra quelle genti 
ebe hanoo un modo di yitere naturale ; che di queste 
BOD si troverà ninno che non lo abbominl, se pur ne 
avrà notìzia o immaginazione alcuna ; ma solo fra que- 
ste nostre alterate e corrotte, che non vivono secondo 
oauira. 

Porfirio. Orsù, io ti voglio concedere anco, che 
questa azione sia contraria a natura, come tu vuoi. Ma 
che vai questo ; se noi non siamo creature naturali , per 
dir così? intendo degli uomini Inciviliti (59). Paragonaci, 
oon dico ai viventi di ogni altra specie che tu vegli, ma 
) quelle nazioni là delle parti dell' India e della Etiopia, 
le quali» come si dice, ancora serbano quei costumi pri- 
mitivi e silvestri ; e a fatica ti parrà che sì possa dire , 
che questi uomini e quelli sieno creature di una specie 
medesioia. E questa nostra, come a dire, trasformazio- 
ne; e questa mutazion di vita, e massimamente d'ani- 
mo; io quanto a me ho avuto sempre per fermo che 
non sia stata senza infinito accrescimento d' infelicità. 
Certo che quelle genti salva tiche non sentono mal desi- 
derio dì finir la vita; uè anche va loro per la fantasia 
che la morte si possa desiderare: dove che gli uomini 
costumati a questo modo nostro e, come diciamo, civili, 
la desiderano spessissimo volte, e alcuni se la procac- 
ciano. Ora, se è lecito all'uomo incivilito, e vivere con- 
tro natura, e contro natura essere cosi misero; perchè 
non gli sarà lecito morire contro natura ? essendo che 
da questa infelicità nuova, che risulta a noi dalP altera- 
zione dello stato, non ci possiamo anco liberare altri- 
menti , che con la morte. Che quanto a ritornarci in 
quello stato primo, e alla vita disegnataci dalla natura; 
questo non si potrebbe appena, e in nessun modo forse, 
circa l'estrinseco; e per rispetto all' intrinseco,' che è 
quello che più rileva, senza alcun dubbio sarebbe ir 

7 
ICOTABDI. 2. ' 
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possibile affatto. Qual cosa è manco naturale della me- 
dicina? cosi di quella che si esercita con la mano, come 
di quella che opera per via di farmachi. Che V una e 
r altra, la più parte, sì nelle operazioni che fanno, e si 
nelle materie^ negli strumenti e nei modi che usano, sodo 
lontanissime dalla natura: ei bruti e gli uomini selvaggi 
non le conoscono. Nondimeno, perocché ancora i morbi 
ai quali esse intendono di rimediare, sono fuor di natura, 
e non hanno luogo se non per cagione della civiltà, cioè 
della corruttela del nostro stato; perciò queste tali ani, 
benché non sieno naturali, sono e si stimano opportune, 
e anco necessarie. Così questo alto dell' uccidersi , il 
quale ci libera dalla infelicità recataci dalla corruzione ; 
perchè sia contrario alla natura , non seguita che sia 
biasimevole : bisognando a mali non naturali, rimedio 
non naturale. E saria pur duro ed iniquo che la ragione, 
la quale per fare noi più miseri che naturalmente non 
siamo, suol contrariare la natura nelle altre cose; in 
questa si confederasse con lei, per torci quello estremo 
scampo che ci rimane; quel solo che essa ragione inse- 
gna; e costringerci a persevei'are nella miseria. 

La verità é questa, Plotino. Quella natura primitiva 
degli uomini antichi, e delle genti selvagge e incolte, 
non è più la natura nostra : ma V assuefazione e la ra- 
gione hanoo fatta in noi un'altra natura; la quale noi 
abbiamo, ed avremo sempre, in luogo di quella prima. 
Non era naturale all'uomo da principio il procacciarsi la 
morte volontariamente : ma né anche era naturale il de- 
siderarla. Oggi e questa cosa e quella sono naturali; 
cioè conformi alla nostra natura nuova; la quale, ten- 
dendo essa ancora e movendosi necessariamente, come 
r antica , verso ciò che apparisce essere il nostro me- 
glio; fa che noi molte volte desideriamo e cerchiamo 
quello che veramente è il maggior bene dell' uomo, cioè 
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la morie. E non è maraviglia: perciocché questa seconda 
Datura è governata e diretta nella maggior parte dalla 
ragione. La quale afferma per certissimo, che la morte. 
non che sia veramente un male, come dèlta la impressione 
primitiva ; anzi è il solo rjmedio valevole ai nostri mali, 
la cosa più desiderabile agii nomini, e la migliore. Adun- 
que donaando lo : misurano gli uomini Inciviliti le altre 
azioni loro dalla natura primitiva? Quando» e quale 
azione mai? Non dalla natura primitiva, ma da quest'ai* 
tra nostra , o pur vogliamo dire dalla ragione. Perchè 
questo solo atto del torsi la vita, si dovrà misurare non 
dalla natnra nuova o dalla ragione, ma dalla natura 
primitiva? Perchè dovrà la natura primitiva, la quale 
QOD dà più legge alla vita nostra, dar legge alla morte? 
Perchè non dee la ragione governar la morte, poiché 
regge la vita? E noi veggiamo che in fatto, sì la ragio- 
ne, e si le infelicità del nostro stato presente, non solo 
estinguono, massime n^li sfortunati e afflitti, quello 
abborrlmento ingenito della morte che tu dicevi; ma 
lo cangiano in desiderio e amore, come io ho detto 
inoanzi. Nato il qual desiderio e amore, che secondo 
natura , non sarebbe potuto nascere ; e stando la infe- 
licità generata dair alterazione nostra, e non voluta dalla 
natura ; saria manifesta repugnanza e contraddizione , 
che ancora avesse luogo il divieto naturale di uccidersi. 
Questo pare a me che basti , quanto a sapere se V ucci- 
der se stesso sia lecito. Resta se sia utile. 

Plotino. DI cotesto non accade che tu mi parli, 
Porfirio mio: che quando cotesta azione sìa lecita (per- 
chè una che non sia giusta né retta non concedo che 
possa esser di utilità), io non ho dubbio nessuno che 
non sia utilissima. Perchè la quistione in somma si ri- 
duce a questo : quale delle due cose sia la migliore ; il 
non patire , o il patire. So ben io che il godere con- 
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giunto al patire verisimilmente sarebbe eletto da quasi 
tutti gli uomini, piuttosto che il non patire. e anco non 
godere: tanto è il desiderio, e per co$l dir, la sete, che 
r animo ha del godimento. Ma la deliberazione non cade 
fra questi termini: perchè il godimento e il piacere, a 
parlar proprio e diritto, è tanto impossibile, quanto il 
patimento è inevitabile. E dico un patimento cosi conti- 
nuo, come è continuo il desiderio e il bisogno che ab- 
biamo del godimento e della felicità, il quale non è 
adempiuto mai: lasciando ancora da un lato i patimenti 
particolari ed accidentali che intervengono a ciascun 
uomo, e che sono parimente certi ; intendo dire, è certo 
che ne debbano intervenire (più o meno, e d'una qua- 
lità d'altra), eziandio nella più avventurosa vita del 
mondo. E per verità, un patimento solo e breve, che 
la persona fosse certa che, continuando essa a vivere, 
le dovesse accadere ; saria sufficiente a fare che , se- 
condo ragione , la morte fosse da anteporre alla vita : 
perchè questo tal patimento non avrebbe compensa- 
zione alcuna ; non potendo occorrere nella vita nostra 
un bene o un diletto vero. 

Porfirio. A me pare che la noia stessa, e il ritro- 
varsi privo di ogni speranza di stato e di fortuna miglio- 
re, sieno cause bastanti a ingenerar desiderio di finir la 
vita, anco a chi si trova in istato e in fortuna , non sola- 
mente non cattiva , ma prospera. E più volte mi sono 
maravigliato che in nessun luogo si vegga fatta menzione 
di principi che sieno voluti morire per tedio solamente, 
e per sazietà dello stato proprio; come di genti private 
e si legge, e odesi tutto giorno. Quali erano coloro che 
udito Egesia filosofo cirenaico , recitare quelle sue le 
zioni della miseria delia vita; uscendo della scuola, an- 
davano e si uccidevano ; onde esso Egesia fu detto per 
soprannome il persua$or dì morire; e si dice, come credo 
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che tu sappi, che airolUmo il re Tolomeo gli vietò che 
oon disputasse più oltre io quella materia (60). Che se 
bene si trova di alcuni, come del re Mitridate, di Cleo- 
patra, di Ottone romano, e forse di alquanti altri prin- 
cìpi, che si uccisero da se stessi ; questi tali si mossero 
per trovarsi allora in avversità e in miseria, e per isfug- 
girne dì più gravi. Ora a me sarebbe paruto credibile 
che i princìpi più facilmente che gli altri , concepissero 
odio del loro stato , e fastidio di tutte le cose; e deside* 
rassero di morire. Perchè essendo eglino in sulla cima 
di quella che chiamasi felicità umana, avendo pochi altri 
a sperare, o nessuno forse, di quelli che si domandano 
beni della vita (poiché li posseggono tutti); non si pos- 
sono promettere migliore il domani che il giorno d*oggi. 
E sempre il presente, per fortunato che sia, è tristo e 
inamabile: solo il futuro pub piacere. Ma come che sia 
di ciò ; in fine noi possiamo conoscere che (eccetto il ti- 
mor delle cose di un altro mondo) quello che ritiene gli 
uomini che non abbandonino la vita spontaneamente; e 
quel che gì' induce ad amarla, e a preferirla alla morte; 
Qon è altro che un semplice e un manifestissimo errore, 
per dir così, di computo e di misura : cioè un errore 
che si fa nel computare, nel misurare, e nel paragonar 
tra loro , gli utili o i danni. Il quale errore ha luogo, si 
potrebbe dire« altrettante volte, quanti sono i momenti 
nei quali ciascheduno abbraccia la vita , ovvero accon- 
sente a vivere e se ne contenta , o sia col giudizio e 
colia volontà ; o sia col fatto solo. 

Plotino. Così è veramente, Porfirio mio. Ma con 
tatto questo, lascia chMo ti consìgli, ed anche sopporta 
che ti preghi , di porgere orecchie, intomo a questo tuo 
disegno, piuttosto alla natura che alla ragione. E dico 
a quella natura primitiva, a quella madre nostra e del- 
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l'universo ; la quale se bene non ha mostrato di amarci, 
e se bene ci ha fatti infelici , tuttavia ci è stata assai meno 
inimica e malefica, che non siamo stati noi coli' ingegno 
proprio, colla curiosità incessabile e smisurata, colle 
speculazioni, eoi discorsi, coi sogni, colle opinioni e 
dottrine misere: e particolarmente, si è sforzata ella di 
medicare la nostra infelicità con occultarcene, o con 
trasfigurarcene, la maggior parte. E quantunque sia 
grande l'alterazione nostra, e diminuita in noi la po- 
tenza della natura ; pur questa non ò ridotta a nulla, né 
siamo noi mutati e innovali tanto, che non resti in cia- 
scuno gran parte dell'uomo antico. 11 che, mal grado 
che n'abbia la stoltezza nostra, mai non potrà essere 
altrimenti. Ecco, questo che tu nomini error di compu- 
to, veramente errore, e non meno grande che palpa- 
bile, pur si commette di continuo; e non dagli stupidi 
solamente e dagl'idioti, ma dagli ingegnosi, dai dotti, 
dai saggi ; e si commetterà in eterno, se la naturò, che 
ha prodotto questo nostro genere, essa medesima, e non 
già il raziocinio e la propria mano degli uomini, non lo 
spegne. E credi a me , che non è fastidio della vita, non 
disperazione, non senso della nullità delle cose, della 
vanità delle cure, della solitudine dell'uomo ; non odio 
del mondo e di se medesimo; che possa durare assai: 
benché queste disposizioni dell'animo sieno ragionevo- 
lissime, e le lor contrarie irragionevoli. Ma contuttociò, 
passato un poco di tempo , mutata leggermente la di- 
sposizion del corpo ; a poco a poco ; e spesse volle in 
un subito, per cagioni menomissime e appena possibili 
a notare ; rifassi il gusto alla vita , nasce or questa or 
quella speranza nuova , e le cose umane ripigliano quella 
loro apparenza, e mostransi non indegne di qualche ca- 
ra ; non veramente all' intelletto ; ma sì , per modo di 
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4^ dire, al senso dell'animo. E ciò basta all' effetto di fare 

■ die la persona» quantunque ben conoscente e persuasa 

f della verità, nondimeno a mal grado della nigìone, e 

perseveri nella vita, e proceda in essa come gli altri: 

perdiè quel tal senso (si pub dire), e non V intelletto, è 

quello che ci governa. 

Sia ragionevole T uccidersi ; sìa contro ragione l' ac- 
comodar r animo alla vita: certamente quello è un atto 
fiero e inumano. E non dee piacer più , né vuoisi elegger 
piuttosto dì essere secondo ragione un mostro, cbe se- 
condo natura uomo. E perchè anche non vorremo noi 
avere alcuna considerazione degli amici ; dei congiunti 
dì sangue; dei figliuoli, dei fratelli, dei genitori, della 
moglie ; delle persone familiari e domestiche, colle quali 
siamo usati di vivere da gran tempo ; cbe, morendo , 
bisogna lasciare per sempre : e non sentiremo in cuor 
nostro dolore alcuno di questa separazione ; né terremo 
conto dì quello che sentiranno essi , e per la perdita di 
persona cara e consueta, e per T atrocità del caso? lo 
so bene che non dee l' animo del sapiente essere troppo 
molle ; né lasciarsi vincere dalla pietà e dal cordoglio 
io guisa, che egli ne sia perturbato, cbe cada a terra, 
cbe ceda e cbe venga meno come vile, che si trascorra 
a lagrime smoderate, ad atti non degni della stabilità di 
colui che ha pieno e chiaro conoscimento della condi- 
zione umana. Ma questa fortezza d' animo si vuol usare 
in quegli accidenti tristi che vengono dalla fortuna, e 
che non si possono evitare; non abusarla in privarci 
spontaneamente, per sempre, della vista, del colloquio, 
della consuetudine dei nostri cari. Aver per nulla il do- 
lore della disginnzione e della perdita dei parenti , de- 
gì' intrinsechi, dei compagni; o non essere atto a sentire 
dì si fatta cosa dolore alcuno ; non é di sapiente , ma dì 
barbaro. Non far ninna stima di addolorare colla ucci- 
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sione propria gli amici e i domestici; è di non curant i 
d' altrui , e di troppo curante di se medesimo. E in vero , 
colui che si uccide da se stesso, non ha cura né peosien i 
alcuno degli altri; non cerca se non la utilità propria ; 
si giita, per così dire, dietro alle spalle i suoi prossìmiv 
e tutto il genere umano: tanto che in questa azione del 
privarsi dì vita, apparisce il più schietto, il più sordido, 
o certo il men bello e men liberale amore di se mede- 
simo, che si trovi al mondo. 

In ultimo, Porfirio mio, le molestie e i mali della 
vita, benché molti e continui, pur quando, come in te 
oggi si verifica, non hanno luogo infortnnii e calamitii 
straordinarie, o dolori acerbi del corpo; non sono ma- 
lagevoli da tollerare; massime ad uomo saggio e forte, 
come tu sei. E la vita è cosa di tanto pìccolo rilievo, 
che l'uomo, in quanto a se, non dovrebbe esser molto 
sollecito uè di ritenerla né di lasciarla. Perciò, senza 
voler ponderare la cosa troppo curiosamente; per ogni 
lieve causa che se gli offerisca di appigliarsi piuttosto 
a quella prima parte che a questa , non dovria ricusare 
di farlo. E pregatone da un amico, perché non avrebbe 
a compiacergliene? Ora io ti prego caramente, Porfirio 
mio , per la memoria degli anni che fin qui é durata 
r amicizia nostra, lascia cotesto pensiero; non volere 
esser cagione di questo gran dolore agli amici tuoi 
buoni , che ti amano con tutta V anima ; a me , che non 
ho persona più cara, uè compagnia più dolce. Vegli 
piuttosto aiutarci a sofferir la vita, che cosi , senza altro 
pensiero di noi, metterci in abbandono. Viviamo, Porfi- 
rio mio, e confortiamoci insieme: non ricusiamo di 
portare quella parte che il destino ci ha stabilita, dei 
mali della nostra specie. Sì bene attendiamo a tenerci i 
compagnia Tun T altro: e andiamoci incoraggiando, e I 
dando mano e soccorso scambievolmente ; per compiere 
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nel miglior modo questa fatica della vita. La quale seaza 
alcan fallo sarà breve. E quando la morte verrà, allora 
non ci dorremo: e anche in quell'ultimo tempo gli 
amici e i compagni ci conforteranno: e ci rallegrerà il 
pensiero che, poi che saremo spenti, essi molte volte ci 
ricorderanno, e ci ameranno ancora. 
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DIALOGO 

DI UN VENDITORI D'ALHANACGHl E DI UN PASSEfifiBRE. 



Venditore. Almanacchi, almauacchi nuovi; lunari 
nuovi. Bisognano, signore, almanacchi? 

Passeggere. Almanacchi per Tanno nuovo? 

Venditore. SI signore. 

Passeggere. Credete che sarà felice quest' anno 
nuovo? 

Venditore. Oh illustrissimo sì, certo. 

Passeggere. Come quest'anno passato? 

Venditore. Più più assai. 

Passeggere. Come quello di là? 

Venditore. Più più, illustrissimo. 

Passeggere. Ma come qual altro? Non vi piacereb- 
b'egli che Tanno nuovo fosse come qualcuno di questi 
anni ultimi? 

Venditore. Signor no, non mi piacerebbe. 

Passeggere. Quanti anni nuovi sono passali da che 
voi vendete almanacchi? 

Venditore. Saranno vent'auni, illustrissimo. 

Passeggere. A quale di cotesti vent'anni vorreste 
che somigliasse Tanno venturo? 

Venditore. Io? non saprei. 

Passeggere. Non vi ricordate di nessun anno in par- 
ticolare, che vi paresse felice? 

Venditore. No in verità, illustrìssimo. 
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Passeggere. E pure la vita è una cosa bella. Non è 
vero? 

Venditore. Cotesto si sa. 

Passeggere. Non tornereste voi a vivere cotesti ven- 
t'aoDi, e anche tutto il tempo passato» cominciando da 
che nasceste? 

Yendiiore. Eb, caro signore, piacesse a Dio che si 
potesse. 

Passeggere. Ma se aveste a rifare la vita che avete 
fatta né più né meno, con tutti i piaceri e i dispiaceri cbe 
avete passali? 

Venditore. Cotesto non vorrei. 

Passeggere. Oh che altra vita vorreste rifare? la vita 
c'bo fatta io, o quella del principe, o di chi altro? 
Don credete che io, e che il principe, e che chiunque al- 
tro, risponderebbe come voi per Tappunto; e che avendo 
a rifare la stessa vita che avesse fatta, nessuno vorrebbe 
tornare indietro? 

Venditore. Lo credo cotesto. 

Passeggere. Né anche voi tornereste indietro con 
questo patto, non potendo in altro modo? 

Venditore. Signor no davvero, non tornerei. 

Passeggere. Oh che vita vorreste voi dunque? 

Venditore. Vorrei una vita così, come Dio me la man- 
dasse, senz' altri patti. 

Passeggere. Una vita a caso, e non saperne altro 
avanti, come non si sa dell'anno nuovo? 

Venditore. Appunto. 

Passeggere. Così vorrei ancor io se avessi a rivivere, 
e cosi tutti. Ma questo è segno che il caso, fino a tutto 
quest'anno, ha trattato tutti male. E si vede chiaro che 
ciascuno é d'opinione che sia stato più o di più peso il 
male che gli é toccato, che il bene; se a patto di riavere 
la vita di prima, con tutto il suo bene e il suo male 
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nessuQO Yorrebbe rinascere. Quella vita eh' è una cosj 
bella, non 6 la vita che si conosce, ma qaella che noi 
si conosce; non la vita passata, ma la futura. GolPannc 
nuovo, Il caso incomincerà a trattar bene voi e me e 
tutti gli altri, e si principierà la vita felice. Non è vero? 

Venditore. Speriamo. 

Pasieggere. Dunque mostratemi T almanacco più 
bello che avete. 

Venditore. Ecco, illustrissimo. Cotesto vale trenta 
soldi. 

Passeggere. Ecco trenta soldi. 

Venditore. Grazie, illustrissimo : a rivederla. Alma- 
nacchi, almanacchi nuovi ; lunari nuovi. 
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DIALOGO 
»1 TRISTAMO i: HI HIV AMICO. 



Anóco. Ho letto il vostro libro. Malinconico al vo 
stro solito. 

Tristano. SI, al mio solito. 

Amicoi Malinconico , sconsolato, disperato, sì vede 
che questa vita vi pare una gran brutta cosa. 

Tristano. Che v' ho a dire? io aveva fitta in capo 
questa pazzia, ehe la vita umana fosse infelice. 

Amico. Infelice si forse. Ma pure alla fine... 

Tristano. No no, anzi felicissima. Ora ho cambiata 
opinione. Ma quando scrissi cotesto libro, io aveva quella 
pazzia in capo, come vi dico. E n'era tanto persuaso, 
che tutfaltro mi sarei aspettato, fuorché sentirmi vol- 
gere in dubbio le osservazioni eh' io faceva in quel pro- 
posito, parendomi che la coscienza d*ogni lettore dovesse 
rendere prontissima testimonianza a ciascuna di esse. 
Solo immaginai che nascesse disputa dell' utilità o del 
danno di tali osservazioni, ma non mai della verità : 
anzi mi credetti che le mie voci lamentevoli, per essere 
i mali comuni , sarebbero ripetute in cuore da ognuno 
chele ascoltasse. E sentendo poi negarmi, non qualche 
proposizione particolare, ma il tutto, e dire che la vita 
non è infelice» e che se a me pareva tale, doveva essere 
effetto d' infermità, o d' altra miseria mia particolare, da 

LBOVAROI, — 3. ^ 
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prima rimasi attonito , sbalordito , immobile come ai 
sasso , e per più giorni credetti di trovarmi in un altre 
mondo ; poi, tornato in me stesso, mi sdegnai un poco; 
poi risi, e dissi: gli uomini sono in generale oome i 
mariti. I mariti, se vogliono viver tranquilli, è necessa- 
rio che credano le mogli fedeli, ciascuno la sua ; e cosi 
fanno; anche quando la metà del mondo sa che 11 vero 
è tutt' altro. Chi vuole o dee vivere in un paese , con- 
viene che lo creda uno dei migliori della terra abitabile; 
e lo crede tale. Gli uomini universalmente, volendo vì- 
vere, conviene che credano la vita bella e pregevole; e 
tale la credono; e si adirano contro chi pensa altrimenti. 
Perchè in sostanza il genere umano crede sempre , non 
il vero, ma quello che è, o pare che sia, più a proposito 
suo. Il genere umano, che ha creduto e crederà tante 
scempiataggini , non crederà mai né di non saper nulla, 
uè dì non essere nulla, né di non aver nulla a sperare. 
Nessun filosofo che insegnasse V una di queste tre cose, 
avrebbe fortuna né farebbe setta, specialmente nel po- 
polo: perché, oltre che tutte tre sono poco a proposito 
di chi vuol vivere* le due prime offendono la superbia 
degli uomini, la terza, anzi ancora le altre due, vogliono 
coraggio e fortezza d' animo a essere credute. E gli 
uomini sono codardi, deboli, d'animo ignobile e angu- 
sto; docili sempre a sperar bene, perchè sempre dediti 
a variare le opinioni del bene secondo che la necessità 
governa la loro vita ; prontissimi a render l'arme, come 
dice il Petrarca (61), alla loro fortuna, prontissimi e ri- 
solutissimi a consolarsi di qualunque sventura, ad ac- 
cettare qualunque compenso in cambio di ciò che loro 
è negato o di ciò che hanno perduto, ad accpmodarsi 
con qualunque condizione a qualunque sorte più iniqua 
e più barbara, e quando siano privati d'ogni cosa desi- 
derabile, vivere di credenze false, così gagliarde e fer- 
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me, come se fossero le più vere o le più fondate del 
mondo. Io per me, come V Earopa meridionale ride del 
marìli Innamorati delle mogli infedeli, così rido de! ge- 
nere umano innamorato della vita ; e giudico assai poco 
Tirile il voler lasciarsi ingannare e deludere come scioc- 
dii, ed oltre ai mali che soffrono, essere quasi lo scherno 
della natura e del destino. Parlo sempre degi' inganni 
non deir immaginazione, ma dell'intelletto. Se questi 
mìei sentimenti nascano da malattia, non so: so che, 
malato o sano, calpesto la vigliaccheria degli uomini, 
rifiuto ogni consolazione e ognMnganno puerile, ed ho 
il coraggio di sostenere la privazione di ogni sperane, 
mirare intrepidamente il deserto della vita, non dissi- 
mularmi nessuna parte dell' infelicità umana, ed accet- 
tare tutte le conseguenze di una filosofia dolorosa , ma 
vera. La quale se non è utile ad altro, procura agli 
aomini forti la fiera compiacenza di vedere strappato 
ogni manto alla coperta e misteriosa crudeltà del de- 
stino umano» lo diceva queste cose fra me, quasi come 
se quella filosofia dolorosa fosse d' inveuzione mia ; ve- 
dendola cosi rifiutata da tutti, come si rifiutano le cose 
nuove e non più sentite. Ma poi, ripensando, mi ricor* 
dai eh' ella era tanto nuova , quanto Salomone e quanto 
Omero, e ì poeti e i filosofi più antichi che si conoscano; 
i quali tutti sono pieni pienissimi di figure, di favole, di 
sentenze significanti l'estrema infelicità umana; e chi di 
loro dice che l' uomo è il più miserabile degli animali ; 
chi dice che il meglio è non nascere , e per chi è nato, 
morire in cuna ; altri , che uno che sia caro agli Dei , 
muore in giovanezza , ed altri altre cose infinite su que- 
sto andare (6S). E anche mi ricordai che da quei tempi 
insino a ieri o ali' altr' ieri , tutti i poeti e tutti i filosofi 
e gli scrittori grandi e piccoli, in un modo o in un altro, 



88 DIALOfiO DI TRISTANO B DI UN AMICO. 

avevano ripetute o coofermate le stesse dottrine. Sicché 
tornai di nuovo a maravigliarmi : e cosi tra la maravì-^ 
gli$i e lo sdegno e il riso passai molto tempo : finchèi 
studiando più profondamente questa materia, conobbi 
che l'infeliciià delFuomo era uno degli errori inveterati! 
deir intelletto, e che la falsità dì questa opinione , e la 
felicità dejia vita, era una delle grandi scoperte del se- 
colo decimonono. Allora m' acquetai , e confesso eh' ia 
aveva il torto a credere quello eh* io credeva. 

Amico. E avete cambiata opinione? 

Tristano, Sicuro. Volete voi eh' io contrasti alle ve- 
rità scoperte dal secolo decimonono? 

Amico. E credete voi tutto quello Ohe crede il Secolo? 

Tristano. Certamente. Oh che maraviglia? 

Amico. Credete dunque alla perfettibilità indefinita 
deir uomo? 

Tristano. Senza dubbio. 

Amico. Credete che in fatti la specie umana vada 
ogni giorno migliorando? 

Tristano. Si certo. È ben vero che alcune volte 
penso che gli antichi valevano , delle forze del corpo , 
ciascuno per quattro di noi. E il corpo è l'uomo; per- 
chè (lasciando tutto il resto) la magnanimità, il corag- 
gio, le passioni , la potenza di fare, la potenza di gode- 
re, tutto ciò che fa nobile e viva la vita, dipende dal vi- 
gore del corpo, e senza quello non ha luogo. Uno che 
sia debole di corpo, non è uomo, ma bambino; anzi 
peggio ; perchè la sua sorte è di stare a vedere gli altri 
che vivono, ed esso al più chiacchierare, ma la vita non 
è per lui. E però anticamente la debolezza del corpo fu 
ignominiosa, anche nei secoli più civili. Ma tra noi già 
da lunghissimo tempo l'educazione non si degna di pen- 
sare al corpo , cosa troppo bassa e abbietta : pensa allo 
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spirito: e appunto volendo coltivare lo spirito, rovina 
il corpo : senza avvedersi che rovinando questo, rovina 
a vicenda anche lo spirito. E dato che si potesse rime- 
diare In ciò all'educazione, non si potrebbe mai senza 
mutare radicalmente io stato moderno della società , 
trovare rimedio che valesse in ordine alle altre pani 
della vita privata e pubblica, che tutte, di proprietà 
loro, cospirarono anticamente a perfezionare o a con- 
servare il corpo, e oggi cospirano a depravarlo. L'ef- 
fetto è che a paragone degli antichi noi siamo poco più 
che banablni, e che gli antichi a confronto nostro si può 
dire più che mai che furono uomini. Parlo così degl'in- 
dividui paragonati agi* individui: come delle masse (per 
asaro questa leggiadrissima parola moderna) paragonate 
alle masse. Ed aggiungo che gli antichi furono incom- 
parabilmente più virili di noi anche ne* sistemi di morale 
e di metafisica. A ogni modo io non mi lascio muovere 
da tali piccole obbiezioni, credo costantemente che la 
specie umana vada sempre acquistando. 

Amico. Credete ancora, già s'intende, che il sape- 
re, o, come si dice, i lumi, crescano continuamente. 

Tristano, Certissimo. Sebbene vedo che quanto ere- 
sce la volontà d'imparare, tanto scema quella di stu- 
diare. Ed è cosa che fa maraviglia a conlare il numero 
dei dotti, ma veri dotti, che vivevano contemporanea- 
mente cencinquant' anni addietro, e anche più tardi, e 
vedere quanto fosse smisuratamente maggiore di quello 
dell' età presente. Né mi dicano che i dotti sono pochi 
perchè in geberale le cognizioni non sono più accumu- 
late in alcuni individui, ma divise fra molti; e che la 
copia di questi compensa la rarità di quelli. Le cogni- 
zioni non sono come le ricchezze, che si dividono e sì 
adunano, e sempre fanno la stessa somma. Dove tutti 
sanno poco, e' si sa poco; perchè la scienza va dietro 

8* 
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alla scienza, e non si sparpaglia. LMstrozione super fi 
cialepuò essere, non propriamente divisa fra molti, mi 
comune a molti non dotti. Il resto del sapere non ap 
partiene se non a chi sia dotto, e gran parte di quello a 
chi sia dottissimo. E, levati i casi fortuiti, solo chi sia 
dottissimo, e fornito esso individualmente di un immenso 
capitale di cognizioni, è atto ad accrescere solidamente 
e condurre innanzi il sapere umano. Ora, eccetto fórse 
in Germania, donde la dottrina non è stata ancora po- 
tuta snidare, non vi par egli che il veder sorgere di que- 
sti uomini dottissimi divenga ogni giorno meno possibi- 
le? Io fo queste riflessioni cosi per discorrere, e per 
filosofare un poco, o forse sofisticare; non eh' io non 
sia persuaso di ciò che voi dite. Anzi quando anche ve- 
dessi il mondo tutto pieno d'ignoranti impostori da un 
lato, e d'ignoranti presuntuosi dall'altro, nondimeno 
crederei, come credo, che 11 sapere e i lumi crescano 
di continuo. 

Amico, In conseguenza, credete che questo secolo 
sia superiore a tutti i passati. 

Tristano. Sicuro. Cosi hanno creduto di se tutti i 
secoli, anche i più barbari ; e cosi crede il mio secolo, 
ed io con lui. Se poi mi dimandaste in che sia egli su- 
periore agli altri secoli, se in ciò che appartiene al corpo 
in ciò che appartiene allo spirilo, mi rimetterei alle 
cose dette dianzi. 

Amico. In somma, per ridurre il tutto in due paro* 
le, pensate voi circa la natura e i destini degli uomini e 
delle cose (poiché ora non parliamo di letteratura né di 
politica) quello che ne pensano i giornali? 

Tristano. Appunto. Credo ed abbraccio la profonda 
filosofia de' giornali, i quali uccìdendo ogni altra lette- 
ratura e ogni altro studio, massimamente grave e spia- 
cevole, sono maestri e luce dell'età presente. Non è vero? 
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Amico. VerissioM). Se cotesto che dite , è detto da 
fero e non da boria, voi slete diventato de' nostri. 

Tristano. SI certamente, de' vostri. 

Amico. Oh dupque^ che farete del Vostro libro? Vo- 
lete che vada ai posteri con quei sentimenti cosi contrari 
alle opinioni che ora avete ? 

Tristano. Ài posteri? lo rido, perchè voi scherzate; 
e se fosse possibile che non {scherzaste , più riderei. 
Non dirò a riguardo mio, ma a riguardo d'individui o 
di cose individuali del secolo decimonono, intendete bene 
che non v' è timore di posteri, i quali ne sapranno tanto, 
quanto ne seppero gli antenati. Gl'individui sono spariti 
dinanzi aUe masse , dicono elegantemente l pensatori mo- 
derni. Il che vuol dijre ch'è inutile che l'individuo si 
prenda nessun incomodo, poiché, per qualunque suo 
merito , né anche quel misero premio della gloria gli 
resta più da sperare né In vigilia né in sogno. Lasci 
fare alle masse ; le quali che cosa siano per fare senza 
individui , essendo composte dMndividui, desidero e spero 
che me lo spieghino gPintendenti d'individui e di masse, 
che oggi illuminano il mondo. Ma per tornare al propo- 
sito del libro e de' posteri, ì libri specialmente, che ora 
per lo più si scrivono in minor tempo che non ne biso- 
gna a leggerli, vedete bene che , siccome costano quel 
che vagUono, cosi durano a proporzione di quel che co- 
stano, lo per me credo che il secolo venturo farà un 
bellissimo frego sopra l'immensa bibliografia del secolo 
decimonono ; ovvero dirà: io ho biblioteche intere di 
libri che sono costati quali venti, quali trenta anni di 
fatiche, e quali meno^ ma tutti grandissimo .lavoro. Leg- 
giamo questi prima, perché la verisimiglianza é che da 
loro si cavi maggior costrutto; e quando di questa sorta 
non avrò più che leggere, allora metterò mano ai libri 
improvvisati. Amico mio, questo secolo è un secolo di 
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ragazzi*, e i pochissimi oomioi che rimangono, sì deb- 
bono andare a nascondere per vergogna, come quello 
che camminava diritto in paese di zoppi. E qoesiì buoni 
ragazzi vogliono fare in ogni cosa quello che negli altri 
tempi hanno fatto gli uomini, e farlo appunto da ra- 
gazzi, cosi a un tratto , senza altre fatiche preparatorie. 
Anzi vogliono che il grado al quale è pervenuta la ci- 
viltà, e che r indole del tempo presente e futuro, assol- 
vano essi « loro successori in perpetuo da ogni neces- 
sità di sudori e fatiche lunghe per divenire atti alte cose. 
Mi diceva, pochi giorni sono, un mio amico, uomo di 
maneggi e di faccende, che anche la mediocrità è dive- 
nuta rarissima; quasi tutti sono inetti , quasi tutti insuf- 
ficenti a quegli uffici o a quegli esercizi a cui necessità 
fortuna o elezione gli ha destinati. In ciò mi pare che 
consista in parte la differenza eh' è da questo agli altri 
secoli. In tutti gli altri, come in questo, il grande è 
stato rarissimo; ma negli altri la mediocrità ha tenuto 
il campo, in questo la nullità. Onde è tale il remore e 
la confusione , volendo tutti esser tutto , che non si fa 
nessuna attenzione ai pochi grandi che pure credo che 
vi sieno; ai quali* nell'immensa moltitudine de' concor- 
renti, non è più possibile di aprirsi una via. E cosi, 
mentre tutti grinfimi si credono illustri, roscurità e la 
nullità dell'esito diviene il fato comune e degl'infimi e 
de' sommi. Ma viva la statistica! vivano le scienze eco- 
nomiche, morali e politiche, le enciclopedie portatili , i 
manuali, e le tante belle creazioni del nostro secolo! e 
viva sempre il secolo decimonono ! forse povero di cose, 
ma ricchissimo e larghissimo di parole: che sempre fu 
segno ottimo, come sapete. E consoliamoci , che per al- 
tri sessantasei anni, questo secolo sarà il solo che parli, 
e dica le sue ragioni. 

Amico. Voi parlate, a quanto pare, un poco ironi- 
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CO. Ma dovreste almeno ali* uUimo ricordarvi cbe questo 
è un secolo di transizioBe. 

Trìsiano. Ob cbe concbindete voi da cotesto? Tatti 
i secoli, pia o meno, sono stati e saranno di transizione, 
percbè la società umana non istà mai ferma, tfè mai 
verrà secolo nel quale ella abbia stato cbe sia per du- 
rare. Sicché cotesta bellissima parola o non iscusa punto 
il secolo decimonono, o tale scusa g\\ è comune con 
lotti i secoli. Resta a cercare, andando la società per la 
via cbe oggi si tiene, a che si debba riuscire, cioè se la 
transizione cbe. ora si fa , sia dal bene al meglio o dal 
male al peggio. Forse volete dirmi cbe la presente è 
transizione per eccellenza , cioè un passaggio rapido da 
UDO stato della civiltà ad un altro diversissimo dal pre* 
cedente. In tal caso chiedo licenza di rìdere di cotesto 
passaggio rapido, e rispondo che tutte le transizioni 
conviene cbe siano fatte adagio ; perchè se si fanno a 
un tratto, di là a brevissimo tempo sì torna indietro, 
per poi rifarle a grado a grado. Così è accaduto sem- 
pre. La ragione è, cbe la natura non va a salti, e che 
forzando la natura, non si fanno effetti che durino. Ov« 
vero, per dir meglio, quelle tali transizioni precipitose 
sono transizioni apparenti, ma non reali. 

Amico. Vi prego, non fate di cotesti discorsi con 
troppe persone, perchè vi acquisterete molti nemici. 

Tristano. Poco importa. Oramai né nimici né amici 
mi faranno gran male. 

Amico, più- probabilmente sarete disprezzato, 
come poco intendente della filosofia moderna, e poco 
curante del progresso della civiltà e dei lumi. 

Tristano. Mi dispiace molto, ma cbe s' ha a fare? 
se mi disprezzeranno, cercherò di consolarmene. 

Amico, Ma in fine avete voi mutato opinioni o no? 
e che s' ha egli a fare di questo libro? 



94 DULOfiO DI TAI8TAM0 K DI DN AMICO. 

Tristano. Bruciarlo è il meglio. Non lo Tolenci 
bruciare, serbarlo come un libro di sogni poetici, d* in 
venzioni e di capricci malinconici, ovvero come un^espres 
sione deir infelicità dell'autore: perchè in confidenza, 
mio caro amico, io credo felice voi e felici tutti gli al- 
tri; ma io quanto a me, qpn licenza vostra e del secolo, 
sono infelicissimo; e tale mi credo; e tutti i giornali 
de' due mondi non mi persuaderanno il contrario. 

Amico, Io non conosco le cagioni di cotesta infeli- 
cità che dite. Ma se uno sia felice o Infelice individual- 
mente, nessuno è giudice se non la persona stessa, e U 
giudizio di questa non può fallare. 

Tristano. Verissimo. E di più vi dico fraacameote, 
ch'io non mi sottometto alla mia infelicità, né piego il 
capo al destino, o vengo seco a patti, come fanno gli 
altri uomini; e ardisco desiderare la morte, e deside- 
rarla sopra ogni cosa, con tanto ardore e con tanta 
sincerità , con quanta credo fermamente che non sia de- 
siderata al mondo se non da pochissimi. Né vi parlerei 
cosi se non fossi ben certo che, giunta l'ora, il fatto 
non ismentirà le mie parole; perché quantunque io non 
vegga ancora alcun esito alla mia vita, pure ho un sen- 
timento dentro, che quasi mi fa sicuro che l'ora ch'io 
dico non sia lontana. Troppo sono maturo alla morte , 
troppo mi pare assurdo e incredibile di dovere, così 
morto come sopo spiritualmente, cosi conchìusa in me 
da ogni parte la favola della vita , durare ancora qua- 
ranta o cinquant'anni, quanti mi sono minacciati dalla 
natura. Al solo pensiero di questa cosa io rabbrividisco. 
Ma come ci avviene di tutti quei mali che vincono, per 
così dire, la forza immaginativa, cosi <|ttesto mi pare 
un sogno e un'illusione, impossìbile a verificarsi. Anzi 
se qualcuno mi paria di un avvenire lontano come dì : 
cosa che mi appartenga , non posso tenermi dal sorri- 
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dere fra me stesso: tanta confidenza ho che la via che 
mi resta a compiere non sia lunga. E qaesto, posso 
dire, è il solo pensiero cbe mi sostiene. Libri e studi, 
che spesso mi maraviglio d' aver tanto amato » disegni 
di cose grandi 9 e speranze di gloria e d'immortaliti, 
sono cose delle quali è anche passato il tempo di ridere. 
Dei disegni e delle speranze di questo secolo non rido : 
desidero loro con tutta T anima ogni miglior successo 
possibile, e lodo, ammiro ed onoro altamente e since- 
rissimamente il buon volere : ma non invidio però j po- 
steri, né quelli cbe hanno ancora a vivere lungamente. 
Io altri tempi ho invidiato gli sciocchi e gli stolti , e 
quelli che hanno un gran concetto di se medesimi ; e 
volentieri mi sarei cambiato con qualcuno di loto. Oggi 
non invidio più né stolti né savi, né grandi né piccoli, 
né deboli né potenti. Invidio i morti, e solamente con 
loro mi cambierei. Ogni immaginazione piacevole, ogni 
pensiero dell* avvenire , eh' io fo , come accade, nella 
mia solitudine, e con cui vo passando il tempo, consi- 
ste nella morte, e di là non sa uscire. Né in questo de- 
siderio la ricordanza dei sogni della prima età, e il pen- 
siero d'esser vissuto invano, mi turbano più, come 
solevano. Se ottengo la morte morrò cosi tranquillo e 
cosi contento, come se mai null'altro avessi sperato né 
desiderato al mondo. Questo é il solo benefizio che pub 
riconciliarmi al destino. Se mi fosse proposta da un lato 
la fortuna e la fama dì Cesare o di Alessandro netta da 
ogni macchia , dall' altro di morir oggi , e che dovessi 
scegliere, io direi, morir oggi, e non vorrei tempo a 
risolvermi. 
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COIPIBUIONE DSLII SENTfflZB 
DI BBVTO HIMOBE E BI TEOVBJlSTO, 

VICINI A MOETE. 



Io non credo che si trovi in tutte le memorie del- 
TaDtichità voce più lacrimevole e spaventosa» e con 
tutto ciby parlando umanamente, più vera di quella che 
Marco Bruto, poco iùnanzi alla morte, si racconta che 
profferisse in dispregio della virtù: la qual voce, se- 
condo che è riportata da Cassio Dione , è questa. O 
wxù miserabile^ eri una parola nuda, e io li seguiva come 
tu fossi una cosa; ma tu sottostavi aUa fortuna. E comun- 
que Plutarco nella vtAa dì Bruto non tocchi distintamente 
di questa sentenza, laonde Pier Vettori dubita che Dione 
in questo particolare faccia da poeta più che da storico, 
si manifesta il contrario per la testimonianza di Floro , 
il quale afferma che Bruto vicino a morire proruppe 
esclamando che la virtù non fosse cosa ma paróla» Quei 
moltissimi che si scandalezzano di Bruto e gli fanno ca- 
rico della detta sentenza, danno a vedere Tuna delle 
due cose ; o che non abbiano mai praticato familiar- 
mente colla virtù, o che non abbiano esperienza de- 
giMnfortuni, il che, fuori del primo caso, non pare che 
si possa credere. E in ogni modo è certo che poco in- 
tendono e meno sentono la natura infelicissima delle 
cose umane, o si maravigliano ciecamente che le dot- 

9* 
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trine del Cristianesimo non fossero professate avanti di 
nascere. Quegli altri che torcono le derte parole a di- 
mostrare che Bruto non fosse mai quell'uomo santo e 
magnanimo che fu riputato Yivepdp, e cop^biu^pno cbe 
morendo si smascherasse, argomentano a rovescio : e 
se credono che quelle parole gli venissero dall'animo, 
e che Bruto, dicendo questo, ripudiasse effettivamente 
la virtù, veggano come si possa lasciare quello che non 
s'è mai tenuto, e disgiungersi da quello che s'èi avuto 
sempre discosto. Se non l' hanno per sincere, ma pen- 
sano che fossero dette con arte e per ostentazione; pri- 
mieramente che modo è questo di argomentare dalle 
parole ai fatti, e nel medesio^o tempo levar via le pa- 
role come vana e fallaci? volere che ì fatti njientano 
perchè si stima che i detti non suonino allo stesso mo- 
do, e negare a questi ogni autorità dandoli p^r finti ? 
Di poi ci hanno a persuadere che un uomo sopraffatto 
da una calamità eccessiva e irreparabile; disanimato e 
sdegnato delia vita e della fortuna; uscito di tutti i de- 
siderii, e di tutti gl'IqgsiQpi delle speranze; risoluto di 
preoccupare il destino mortale e ^\ punirsi della pro- 
pria infelicità; nell'ora medesinia che esso sta per di- 
vidersi eternamente dagli uomini, s'affatichi di correr 
dietro al fantasma della gloria, e vada studiando e com- 
ponendo le parole e i cQnceui per ingannare i circo- 
stanti, e farsi avere in pregiq (}a quelli che egli si di- 
spone a fuggire, e in queliti terra .c|tie se gli rappresenta 
per odiosissima e dispr^gf^vole. Ma basti di ciò. 

Laddove le soprascritte parole di Bruto s' hanno 
tutto giorno, si può dire, fra le n^ani; queste che sog- 
giungerò di Teofrasto moribondo, non credo che uscis- 
sero mai delle scrilture degli eruditi ( dpve anche non 
so il conto che se ne faccia ) , non ostante che sienp de- 
gnissime di considerazione, e che abbiano molta ck^iI- 
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spondeoza col detto di Bruto $1 per V occasione in cui 
farono pronunziate, e sì per la sostanza loro. Diogene 
Laerzio le rirerisce, copiando, per quello cb' io mi per- 
suado, qualche scrittore più antico e più grave, com' è 
solito di fiare. Dice dunque che Teofrasto venuto a morte 
e domandato da^suoi'éUicepoli se lasciane loro nessun ri- 
cordo o comondamenlo , rispose: ninno; salvo che Vuomo 
disprezza e gilta molli piaceri a causa della gloria. Ita 
rum con tosto ineominda a vivere, che la morte gli so- 
pravviene. Perciò l'amore della gloria è coA svantaggioso 
come che che sia. Vivete felici^ e lasciate gli studia che vo- 
gliono gran fatica; o coltivategU a dovere ^ che portano 
gran fatata. Se non che la vanità della vita è maggiore che 
Futilità. Per me non è piti tempo a ddtberare: voi altri 
considerate quello che sia più spediente. E con dicendo 
spirò. 

Altre cose dette da Teofrasto vicino a morte si tro- 
vano mentovate da Cicerone e da san Girolamo, e sono 
più divulgate; ma non fanno al nostro proposito. Per 
queste che abbiamo veduto si risolve che Teofrasto in 
età di sopra cent'anni; avendola spesa tutta a studiare 
e scrìvere, e servire Indefessamente alla fama; ridotto, 
come dice Snida» all'ultimo della vita per T assiduita 
medesima dello scrivere; circondato da forse duemila 
discepplif ph' è quanto dire seguaci e predicatori delle 
sue dottrine; rive.i:ito e magnificato per la sapienza da 
tutta la Grecia, moriva, diciamo cosi, penitente della 
gloria, come poi Bruto della virtù. Le quali dqe voci , 
gloria e virtù, non veramente oggi, ma fra gli antichi 
sonavano appresso a poco il medesimo. E però Teofra- 
sto non seguitò dicendo che la stessa gloria le più volte 
è opera della fortuna piuttosto che del valore; il che 
non si poteva dire anticamente cosi bene come oggidì : 
ma se Teofrasto l'avesse potuto aggiungere, nop man- 
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^ cava al suo concetto nessuna parte che esso non fosse 
ragguagliatissimo a quello di Bruto. 

Questi tali rinnegamenti, o vogliamo dire, aposta- 
sie da quegli errori magnanimi che abbelliscono o più 
veramente compongono la nostra vita, cioè tutto quello 
che ha della vita piuttosto che della morte, riescono 
ordinarissimi e giornalieri dopo <;he V intelletto umano 
coir andare dei secoli ha scoperto, non dico la nudità, 
ma fino agli scheletri delle cose, e dopo che la sapienza, 
tenuta dagli antichi per consolazione e rimedio princi- 
pale della nostra infelicità, s' è ridotta a denunziarla e 
quasi entrarne mallevadrice a quei medesimi che, non 
Conoscendola, o non l'avrebbero sentita, o certo l'avreb- 
bero medicala colla speranza. Ma fra gli antichi, assue- 
fatti com'erano a credere, secondo l'insegnamento della 
natura, che le cose fossero cose e non ombre, e la vita 
umana destinata ad altro che alla miseria, queste si 
fatte apostasie cagionate, non da passioni o vizi, ma 
dal senso e discernimento della verità , non si trova 
che intervenissero se non di rado; e però, quando si 
trova, è ragione che il filosofo le consideri attenta- 
mente. 

E più maraviglia ci debbono* fare le sentènze di 
Teofrasto, quanto che le condizioni della sua morte non 
^i potevano chiamare infelici, e non pare che Teofrasto 
se ne potesse rammaricare, avendo conseguito e goduto 
fino allora per lunghissimo spazio il suo principale in- 
tento, ch'era stata la gloria. Laddove il concetto di 
Bruto fu come un'ispirazione della calamità, la quale 
alcune volte ha forza di rivelare all' animo nostro quasi 
un'altra terra, e persuaderlo vivamente di cose tali, 
che bisogna poi lungo tempo a fare che la ragione le 
trovi da se medesime, e le insegni ali* universale degli 
uomini, anche de' filosofi solamente. E in questa parte 
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Teffetto della calamità si rassomiglia al furore de' pp^ii 
linci, che d'uo' occhiata (perocché si veogooo a trovare 
qaasi io grandissima altezza) scooprono tanto paese 
quanto non ne sanno scoprire ì filosofi nel tratto di 
molti secoli. In quasi tutti i libri antichi (o filosofi o 
poeti D storici o qualunque sieno gli scrittori ) s' incon- 
trano molte sentenze dolorosissime, che se beàe oggidì 
corrcuiìo più volgarmente; non per questo si può dire 
che fra gli uomini di quei tempi fossero pellegrine. Ma 
esse per lo più derivano dalla miseria particolare ed 
accidentale di chi le scriveva, o di chi si racconta o si 
fioge che le profiérisse. E quei concetti o, parlando ge« 
neralmente, quella tristezza e quel tedio che s'accom- 
pagnano tanto ali* apparenza della felicità quanto alle 
miserie medesime e eh' hanno rispetto alla natura ed 
ali' ordine immutabile e universale delle cose umane, è 
raro assai che si trovino significati ne* monumenti degli 
antichi. L quali antichi quando erano travagliati dalle 
sventure, se ne dolevano in modo come sé per queste 
sole fossero privi^ della felicità; la quale essi stimavano 
possibilissima a conseguire, anzi propria dell* uomo, se 
non quanto la fortuna gliela vietasse. 

Ora volendo, cercare quello che potesse avere in- 
dotto nell'animo di Teofrasto il sentimento delia vanità 
della gloria e della vita, il quale a ragguaglio di'quel 
tempo e di quella nazione, riesce straordinario; trove- 
remo primieraipente che la scienza del detto filosofo non 
si conteneva dentro ai termini di tale o tal altra parte 
delle cose, ma si stendeva poco meno che a tutto lo 
scibile (quanto era lo scibile in quell'età), come si rac- 
coglie dalla tavola degli scritti di Teofrasto, lasciati pe- 
rire la massima parte. E questa scienza universale non 
fu subordinata da liii, come da Platone, all'immagina- 
tiva, ma solamente alla ragionò e all' esperienza , se- 
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ooado l'uso d'Aristotele; e indirizzata, boq alto stadio 
né alla ricerca del bello, osa ^del sua maggior coiKrario, 
eh' è propriamente il vero. Attese qpeate particolarità, 
non è maraviglia che Teofrasto arrivasse a conoscere 
la somma della sapiemsa, doò la vanità della vita e 
della sapienea medesima ; essendo che le moke scoperte 
fatte da' filosofi, degli nltimi secoli circa la natura d^li 
uomini e delle cose, vengano principalmente dal con- 
froiitare e dal rapportare che s'è fatto lediiierse scienze 
e quasi tutte le discipline tra loro, e dall' averle collegate 
Fune colFalu^e e per questo mezzo considerate le re- 
lazioni che intervengono tra le varie parti della natura, 
ancorché lontanissime, scambievolmente. 

Oltracciò dal libro dei Caratteri si comprende che 
Teofrasto vide nelle qualità e nei costumi degli uomini 
così addentro, che pochissimi scrittori antichi gli pos- 
sono stare a lato per questo rispetto, se non forse i 
poeti. Ma questa facoltà è segno certo d'un animo che 
sia capace d'affezioni molte e varie e potenti. Percioc- 
ché le qualità morali come anche gii affetti degli uomi- 
ni, volendoli rappresentare al vivo, non tanto sì possono 
ricavare dall' osservazione materiale de' fatti e delle ma- 
niere altrui, quanto dall' animo proprio, eziandio quando 
sono disparatissimi dagli abiti dello scrittore. Secondo 
quello che fu detto dal Massilloii interrogato come fa- 
cesse a dipingere così. al naturale i costumi e i senti- 
menti delle persone, praticando, com' esso faceva, assai 
più nella solitudine che fra la gente. Rispose: considero 
me stesso. Così fanno i Orammatici e gli altri poeti. 
Ora un aninu) capace di molte conformazioni, cioè molto 
delicato e vìvo, non può fare che non senta la nudità e 
r infelicità irreparabile della vita e non inclini alla tri- 
stezza, quando i molli studi l'abbiano assuefatto a me- 
ditare, e specialmente se questi riguardano all'essenza 
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medesMna delle eose , nel modo che b' apporUene alle 
scieiixe apecukitive. 

€erto è cbe Teofratto, amando gli studi e la gloria 
sopra ogni cosa , ed essendo maestro o Togliamo dire 
capo di scuola, e di scuola frequentatissima, conobbe e 
dichiarò formalmente l'^lmitilità de' sudori «mani, e cosi 
degf ìmtltttti sooi propri come degli altrui; la pòca 
proporzione chre passa tra la Tìrtù e la felicità della 
vita ; e quanto preraglia la fortuna al valore in quello 
che spetta alla asedeslma felicifà così degli altri come 
anche de' sapienti. E forse in queste conoscenze passò 
tutti i filosofi greci , massime anelli cbe vennero avanti 
Epicuro, con tutto che fosse diversissimo e ne' costumi 
e nelle sentenze da qndMo che poi furono gli Epicurei. 
Tutto questo si ricava , non solamente daHe cose dette 
di sopra, ma da' riscontri che s* hanno degl'insegna* 
menti di Teofrasto in parecchi luoghi degli scrittori an^ 
lichi. E quasi eh' egli avesse avuto a dimostrare cogli 
accidenti suoi propri la verità delle sue dottrine ; pri- 
mieranoente non è tenuto da' filosofi moderni in quella 
stima che dovrebbe ^ essendo pèrduti già da più secoli, 
per quello che se né sappia, tutti i suoi libri morali ,' 
eccetto solo i Caratteri ; come anche sono perduti i li- 
bri fi^litici o appartenenti alle leggi e quasi tutti quelli 
di metafisica. Oltre di -dib^ non che i filosofi antichi lo 
celebrassero per aver veduto più di loro , anzi per que- 
sto rispetto medesimo lo vituperarono e maltrattarono, 
e particòlaraiente quelli , tanto nieno sottili quanto più 
superbi, I quali si^ compiacevano d' aSérmare e di soste- 
nere che il sapiente è feKce per se ; volendo che la virtù 
o la sapienza basti aHa beatitudine ; quando sentivano 
pur troppo bene in se medesimi che non basta, se però 
avevano effettivamente o J' una o V altra di quelle con- 
dizioni. Della quallcintasin non pare ohe i filosofi sieno 
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ancora guarUi, anzi pare che sieno. p€|ggiorati non poco, 
volendo che ci debba menare alla felicità questa filoso- 
fia presente, la qo^le in somma non dice e non può dir 
altra, sejion cbe tutto il Ideilo, il piacevole e il grande 
è falsità e nulla. Ma per non dividerci da Teofrasto , i 
più degli antichi erano incapaci di quel sentimento do- 
loroso e profondo che l'animava. Tef^rasto è malmenalo 
nei libri e nette scìwk di tutti t filoiofi per aver lodato nel 
CaUiitene quel motto: non la sapienza ma la fortuna è 
signora della vita. Negano che un filoiofo dicene mai cosa 
più fiacca di questa. Sono parole ili Cicerone, il quale in 
altro luogo scrive cbe Teofrasto nel libro della vita 
beata dava molto alla fortuna , cioè a dire che la sen- 
tenziava per^ cosa di gran momento in riguardo alla fe- 
licità. E quivi a poco soggiunge; A ogni modo serviamoci 
di Teofrasto in molli punti ^ salvo che s^ attribuisca alla 
virtù più coimstenza e più . gagliardia che questi non le 
diede. Vegga esso Cicerone quello che se le possa dare. 
Forse per questi ragionamenti alcuno conchiuderà 
cbe Teofrasto avesse a far professione di poco affezio- 
nato agli errori naturali, anzi che dal. canto suo dovesse 
provvedere cogl' insegnamenti e colle azioni di seque- 
strarli dalFuso domestico e pubblico della vita, e di 
stringere gli effetti e la signoria dell' immaginativa, al- 
largando i termini alla ragionei Ma ji' ha da sapere che 
Teofrasto fu ed operò tutto il contrario. In guanto alle 
azioni, abbiamo in Plutarco nel libro contro Colote, che 
il nostro filosofo liberò due volte la sua palria dalla ti- 
rannide. In quanto agi' insegnamenti, Cicerone dice cbe 
Teofrasto in. un libro che scrisse delle ricchezze , si di- 
stendeva molto a lodare la magnificenza e T apparato 
degli spettacoli e delle feste popplari, e metteva nella fa- 
coltà di queste spese molta parte dell' utilità che pro- 
viene dalle ricchezze. La qual sentenza è biasimata da 
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Cicerone e data per assurda. Io non voglio contendere 
con Cicerone sopra questa materia, se bene io so e vedo 
ch'egli si poteva ìnganoare e tastar le cose con quella 
filosofia che penetra poco addentro. Ma l'ho per uomo così 
ricco d'ogni virtù privata e civile, che non mi basta 
l' animo d'accusarlo che non ponoscesse i maggiori in- 
citamenti e i più fermi propugnacoli della virtù che 
s'abbiano a questo mondo, voglio dir le cose appro« 
priat^ a stimolare e scuotere gli animi ed esercitare la 
facoltà dell'immaginazione. Solamente dirò che qualun- 
que o fra gli antichi o fra' moderni conobbe meglio e 
senti più forte e più dentro al cuor suo la nullità d'ogni 
cosa e r efficacia del vero , non solamente non procurò 
che gli altri si riducessero in questa sua condizione» ma 
fece ogni sforzo di nasconderla e dissimularla a se mede- 
Mmo , e favori sopra ogni altro quelle opinioni e quegli 
efletti che sono valevoli a dimostrarla, come quello che 
per suo proprio esperimento era chiarito della miseria 
che nasce dalla perfezione e sommità della sapienza. 
Nel qual proposito si potrebbero alleare alcuni esempi 
molto illustri, massime de' tempi moderni. E in vero, 
se ì nostri filosofi intendessero pienamente quello che 
s'affaticano di promulgare, o (posto che Tintendano) se 
lo sentissero, cioè a dire, se l'intendessero per prova, 
e non per sola speculazione; in cambio d'aversi a rat* 
legrare di queste conoscenze, ne piglierebbero odio e 
spavento; s'ingegnerebbero di scordarsi quello che 
sanno e quasi di non vedere quello che vedono; rifug* 
girebbero, il meglio che potessero fare, a quegl' in- 
ganni fortunatissimi che, non questo o quel caso, ma 
la natura universale avea posto di sua propria mano, in 
lutti gli animi ; e finalmente non crederebbero che im- 
portasse gran cosa il persuadere altrui che ninna cosa 
importa quando anche pala grandissima. E se fanno 

tCOPARDI. — 2. ^^ 
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questo per appetito di gloria , concedono che in questa 
parte dell' universo non possiamo vivere se non quanto 
crediamo e ponghiamo studio a cose da nulla. 

Altra circostanza per la quale il caso di Teofrasto 
differisce notabilmente da quello di Bruto , si è la natura 
diversa de* tempi. Perocché Teofrasto gli ebbe, se non 
propizi, tuttavia non ripugnanti a quei sogni e a quei 
fantasmi che governarono i pensieri e gli atti degli anti- 
chi. Laddove possiamo dire che i tempi di Bruto fossero 
l'ultima età dell' immaginazione, prevalendo finalmente la 
scienza e Tesperienza del vero e propagandosi anche 
nel popolo quanto bastava a produr Ja vecchiezza del 
mondo. Che se ciò non fosse stato, né quegli avrebbe 
avuta occasione di fuggir la vita , come fece , né la re- 
pubblica romana sarebbe morta con lui. Ma non sola- 
mente questa, bensì tutta T antichità , voglio dir l'indole 
e i costumi antichi di tutte le nazioni civili , erano vicini 
a spifare insieme colle opinioni che gli avevano gene- 
rati e gli alimentavano. E già mancato ogni pregio a 
questa vita, cercavano i sapienti quel che gli avesse a 
consolare, non tanto della fortuna, quanto della vita 
medesima, non riputando per credibile che l'uomo na- 
scesse propriamente e semplicemente alla miseria. Così 
ricorrevano alla credenza e all' aspettativa d' un* altra 
vita, nella quale stésse quella ragione della virtù e 
de' fatti magnanimi , che ben s' era trovata fino a quel- 
Torà, ma già non si trovava, e non s'aveva a trovare 
mai più, nelle cose di questa terra* Dai quali pensieri 
nascevano que' sentimenti nobilissimi che Cicerone la- 
sciò spiegati in più luoghi, e particolarmente nell' ora- 
zione per Archia. 
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PEMSIERE 



L 



Io ho langamente ricusato di creder vere le cose che 
dtrò qui sotto, perchè, oltre che la natura mia era 
troppo rìmota da esse , e che l'aoimo teude sempre a 
giudicare gli altri da se medesimo, la mia inclinazione 
non è stata mai d'odiare gli uomini, ma di amarli. In 
wkimo Tesperienza quasi violentemente me le ha per- 
suase: e sono certo che quei lettori che si troveranno 
^ver praticato cogli uomini molto e in diversi modi, 
confesseranno che quello eh' io sono per dire è vero ; 
lutti gli altri lo terranno per esagerato, finché T espe- 
rienza, se mai avranno occasione di veramente fare 
esperienza della società umana, non lo ponga loro di- 
nanzi agli occhi. 

Dico che il mondo è una lega di birbanti contro gii 
uomini dà bene, e di vili contro i generosi. Quando due 
più birbanti si trovano insieme la prima volta, fàcil* 
niente e come per segni si conoscono tra loro per quello 
che sono; e subito si accordano; o se i loro interessi 
non patiscono questo, certamente provano inclinazione 
l'uno per l'altro, e si hanno gran rispetto. Se un bir- 
bante ha contrattazioni e negozi con altri birbanti , spes- 
dissimo accade che si porta con lealtà e che non gì' in- 
ganna; se con genti onorate, è impossibile che non 
manchi loro di fede, e dovunque gli torna comodo, non 

IO* 
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cerchi dì rovioarle ; ancorché sieoo persone animose e 
capaci di vendicarsi; perchè ha speranza, come quasi 
sempre gli riesce, di vincere colle sue frodi la loro 
bravura. Io ho veduto più volte uomini paurosissimi , 
trovandosi fra un birbante più pauroso di loro, e una 
persona da bene piena di coraggio, abbracciare per 
paura le parti del birbante: anzi questa cosa accade 
sempre che le genti ordinarie si trovano in occasioni 
simili: perchè le vìe delPuomo coraggioso e da bene 
sono conosciute e semplici , quelle del ribaldo sono oc- 
culte e infinitamente varie. Ora, come ognuno sa, le cose 
ignote fanno più paura che le conosciute; e iaciimente 
uno si guarda, dalle vendette dei generosi, dalle quali la 
stessa viltà e la paura ti salvano; ma nessuna paura e 
nessuna viltà è bastante a scamparti dalle persecuzioni 
segrete, dalle insidie , né dai colpi anche palesi che ti ven- 
gono dai nemici vili. Generalmente nella vita quotidiana 
il vero coraggio è temuto pochissimo; anche perchè, 
essendo scompagnato da ogni impostura^ è privo di quel-. 
Tapparalo che rende le cose spaventevoli ; e spesso non 
gli è creduto; e i birbanti sono temuti anche come corag- 
giosi, perchè, per virtù d'impostura, molte volte sono 
tenuti tali. 

Rari sono i birbanti poveri ; perchè , lasciando tutto 
l'altro, se un uomo da bene cade io povertà, nessuno 
lo soccorre, e molti se ne rallegrano; ma se un ribaldo 
diventa povero, tutta la città si solleva per aiutarlo. La 
.ragione si può intendere di leggeri: ed è che natural- 
mente noi siamo tocchi dalle sventure di chi ci è com- 
pagno e consorte, perché pare che sieno altrettante mi* 
nacce a noi stessi ; e volentieri, potendo, vi apprestiamo 
rimedio, perchè il trascurarle pare troppo chiaramente 
un acconsentire dentro noi medesimi che, neir occasione, 
il simile sia fatto a noi. Ora i birbanti , che al mondo sono 
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ì piìi di numero, e I più copiosi di faeoltà , leogooo cia- 
scheduno £^li aliri birbanti 9 anche non cogniti a se di 
veduta, per compagni e consorti loro, e nei bisogni si 
sentono .tenuti a soccorrerli per quella specie di lega» 
come bo detto, che v'è tra essi. Ai quali anche pare uno 
scandalo che un uomo conosciuto per birbante sia ve- 
duto nella miseria ; perchè questa dal mondo» che sempre 
in parole è onoratore della virtù , facilmente in casi tali 
è chiamata gastigo,cosa che ritorna In obbrobrio, e che 
può ritornare in danno , di lutti loro. Però in tor via 
questo scandalo si adoperano tanto eflBcacemente, che 
pochi esepipi si vedono di. ribaldi , salvo se non sono 
persone del tutto oscure, che caduti in mala fortuna , 
non racconcino le cose loro in qualche modo compor- 
tabile. 

All'opposto I buoni e i magnanimi, come diversi 
dalla generalità, sono tenuti dalla medesima quasi crea- 
ture d'altra specie, e cons^uen temente non solo non 
avuti per consorti uè per compagni, ma stimati non par- 
tecipi de' diritti sociali, e, come sempre si vede, perse- 
guitati tanta più o meno gravemente, quanto la bassezza 
d'animo e la malvagità del tempo e del popolo nei quali 
si abbattono a vivere, sono più o meno insigni; perchè 
come ne' corpi degli animali la natura tende sempre a 
purgarsi di quegli umori e di quei principii che non si 
confanno con quelli onde propriamente si compongono 
essi corpi, cosi nelle aggregazioni di molti uomini la 
slessa natura porta che chiunque differisce grandemente 
dair universale di quelli, massime se tale differenza è 
anche contrarietà , con ogni sforzo sia cercato distrug- 
gere o discacciare. Anche sogliono essere odiatissimi i 
buoni e i generosi perchè ordinariamente sono sinceri , 
e chiamano le cose coi nomi loro. Colpa non perdonata 
dal genere umano, il quale non odia mai tanto chi fa 
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male» né il male stesso, quanto ehi lo nomina. In mod^ 
che più volte, mentre chi fo male ottiene ricchezze, oaor 
e potenza , chi lo nomina è strascinato in sui patiboli 
essendo gli uomini prontissimi a soffrire o dagli altri e 
dal cielo qualunque cosa, purché in parole ne sieno salvi. 



II. 



Scorri le vite degli uomini illustri , e se guarderai 
a quelli che sono tali , non per iscrivere , ma per fare , 
troverai a gran fatica pochissimi veramente grandi, ai 
quali non sìa mancato il padre nella prima età. Lascio 
stare che, parlando di quelli che vivono di entrata, colui 
che ha il padre vivo, comunemente é un uomo senza 
facoltà; e per conseguenza non può nulla nel mondo: 
tanto più che nel tempo stesso éfacoltoso in aspettativa, 
onde non si dà pensiero di procacciarsi roba coir opera 
propria; il che potrebbe essere occasione a grandi fatti; 
caso non ordinario però, poiché generalmente quelli 
che hanno fatto cose grandi , sono stati o copiosi o certo 
abbastanza forniti de' beni della fortuna insino dal prin- 
cipio. Ma lasciando tutto questo , la potestà paterna ap- 
presso tutte le nazioni che hanno leggi , porta seco una 
specie di schiavitù de'Ogliuoli; che, per essere dome- 
stica, é più strìngente e più sensibile della civile ; e che, 
comunque possa essere temperata o dalle leggi stesse, 
o dai costumi pubblici, o dalle qualità particolari delle 
persone, un effetto dannosissimo non manca mai di pro- 
durre: e questo é un sentimento che l'uomo, finché ba 
il padre vivo, porta perpetuamente nell'animo; confer- 
matogli dall'opinione che visibilmente ed inevitabilmente 
ba di lui la moltitudine. Dico un sentimento di sogge- 
zione e di dependenza , e di non essere lìbero signore 
di se medesimo, anzi di non essere, per dir cosi, una 
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persona intera, ma una parte e nn membro solamente , 
e di appartenere il suo nome ad altrui più che a se. Il 
qnal sentimento» più profondo in coloro che sarebbero 
più atti alle cose, perchè avendo lo spirito più svegliato, 
sono più capaci di sentire, e più oculati ad accorgersi 
della verità della propriacondizione, è quasi impossibile 
che vada insieme, non dirò col fare, ma col disegnare 
checchessia di grande. E passata in tal modo la gioventù, 
Toomo che in età di quaranta o di cinquant' anni sente 
per la prima volta di essere nella potestà propria, è so- 
verchio il dire che non prova stimolo, e che, se ne prò* 
vasse, non avrebbe più impeto né forze né tempo suffi- 
cienti ad azioni grandi. Così anche in questar parte si 
verìfica che nessun bene si può avere al mondo, che non 
sia accompagnato da mali della stessa misura : poiché 
V utilità inestimabile del trovarsi innanzi nella giovanezza 
una guida esperta ed amorosa, quale non può essere al- 
cuno cosi come il proprio padre, è compensata da una 
sorta di nullità e della giovanezza e generalmente della 
vita. 



III. 



La sapienza economica di questo secolo si può mi- 
surare dal corso che hanno le edizioni che chiamano 
compatte, dove é poco il consumo della carta, e infi- 
nito quello della vista. Sebbene in difesa del risparmio 
delia carta nei libri, si può allegare che T usanza del 
secolo è che si stampi molto e che nulla4si legga. Alla 
quale usanza appartiene anche l'avere abbandonati 
i caratteri tondi, che si adoperarono comunemente in 
europa ai secoli addietro, e sostituiti in loro vece i ca- 
ratteri lunghi, aggiuntovi il lustro della carta; cosie 
quanto belle a vederle, tanto e più dannose agli occhi 
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nella lettura; ma ben ragionevoli in un tempo nel quale 
i libri si stampano per vedere e non per leggere. 



IV. 



Questo che segue, non è un pensiero, ma un rac- 
conto, ch'io pongo qui per isvagamento del lettore. 
Un mio amico, anzi compagno della mia vita, Antonio 
Ranieri, giovane che, se vive, e se gli uomini non ven- 
gono a capo di rendere Inutili i doni eh* egli ha dalla 
natura, presto sarà significato abbastanza dal solo nome, 
abitava meco nel 1831 in Firenze. Una sera di state, 
passando per Via Buia, trovò in sul canto, presso alia 
piazza del duomo, sotto una finestra terrena del pa- 
lazzo che ora è de' Riccardi , fermata molta gente, che 
diceva tutta spaventata: ih, la fantasma,! E guardando 
per la finestra nella stanza, dove non era altro lume che 
quella che vi batteva dentro da una delle lanterne della 
città, vide egli stesso come un'ombra di donna, che 
scagliava le braccia di qua e di là, e nel resto Immo- 
bile. Ma avendo pel capo altri pensieri, passò oltre, e 
per quella sera né per tutto il giorno vegnente non si 
ricordò di queir incontro. L'altra sera, alla stessa ora, 
abbattendosi a ripassare dallo stesso luogo, vi trovò 
raccolta più moltitudine che la sera innanzi, e ndl che 
ripetevano con lo stesso terrore: ih, la fantasma! E ri- 
guardando per entro la finestra, rivide quella stessa 
ombra, che pure, senza fare altro moto, scoteva le 
braccia. Era la finestra non molto più alta dà terra che 
una statura d' uomo , e uno tra la moltitudine che pa- 
reva un birro, disse: s' l'avessi qualcuno che mi soste- 
nessi 'n sulle spalle, i'vi monterei, per guardare die 
v'è là drente. Al che soggiunse il Ranieri: se voi mi 
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tostenete , monterò io. E dettogli da quello , montate, 
moDiò su, ponendogli i piedi In sugli omeri, e trovò 
presso all'inferriata della finestra, disteso in sulla spal- 
lerà di una seggiola, un grembiale nero, che agitato 
dal vento, faceva quell'apparenza di braccia che si 
scagliassero; e sopra la seggiola, appoggiata alla me- 
desima spalliera,, una rocca da filare, che pareva il 
capo dell'ombra : la quale rocca il Ranieri presa in 
nano, mostrò al popolo adunato, che con molto riso 
$i disperse. 

A che questa storiella? Per ricreazione, come ho 
detto, de'lettori, e inoltre per un sospetto ch'io ho, 
cbe ancora possa essere non inutile alla critica storica 
ed alla filosofia sapere cbe nel secolo decimonono, nel 
bel mezzo di Firenze, ch'è la città più eulta d'Italia, 
e dove il popolo in particolare è più Intendente e più 
civile, si veggono fantasmi, che sono creduti spiriti, e 
soQo rocche da filare. E gli stranieri si tengano qui di 
sorridere, come fanno volentieri delle cose nostre; per- 
chè troppo è noto che nessuna delle tre grandi nazioni 
che, come dicono i giornali , marchent à la téte de la 
cmiisation, crede agli spiriti meno dell'italiana. 



V. 



Nelle cose occulte vede meglio sempre il minor 
numero, nelle palesi il maggiore. È assurdo T ad- 
durre quello che chiamano consenso delle genti nelle 
quistioni metafisiche : del qual consenso non si fa nes- 
suna stima nelle cose fisiche , e sottoposte ai sensi ; 
come per esempio nella quistione del movimento della 
terra, e in mille altre. Ed all'incontro è temerario, pe- 
ricoloso, ed, al lungo andare, inutile, il contrastare 
airopinione del maggior numero nelle materie civili. 
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VI. 



La morte non è male: perchè libera Tiloino da 
tatti i mali , e insieme coi beni gli toglie i desideri!. La 
vecchiezza è male sommo: perchè priva Tuomo di tutti 
i piacéri, lasciandogliene gli appetiti ; e porta seco tutti 
ì dolori. Nondimeno gli uomini temono la morte» e de- 
siderano la vecchiezza. 



VII. 



Havvi, cosa strana a dirsi , un disprezzo della morte 
e un coraggio più abbietto e più disprezzabile che la 
paura: ed è quello de'negozianti ed altri uomini dediti 
a far danari « che spessissime volte, per guadagni anche 
minimi, e per sordidi risparmi , ostinatamente ricusano 
cautele e provvidenze necessarie alla loro conserva- 
zione, e si mettono a pericoli estremi, dove non di 
rado, eroi vili , periscono con morte vituperata. Di que- 
st'obbrobrioso coraggio si sono veduti esempi insigni, 
non senza seguirne danni e stragi de' popoli innocenti, 
nell'occasione della peste, chiamata più volentieri cbo- 
lera morbus, che ha flagellata la specie umana in que- 
sti ultimi anni. 



Vili. 



Uno degli errori gravi nei quali gli uomini incor- 
rono giornalmente, è di credere che sia tenuto loro ii 
segreto. Né solo il segreto di ciò che essi rivelano in 
confidenza, ma anche di ciò che senza loro volontà, o 
mal grado loro, è veduto o altrimenti saputo da chic- 
chessia, e che ad essi converrebbe che fosse tenuto oc- 



P£NMBAI. I2t 

eolio. Ora io dico che tu erri ogni volta che sapendo 
che una cosa tua è nota ad altri che a te stesso, non 
tieni già per fermo che ella sia nota al pubblico « qua- 
lunque danno o vergogna possa venire a te di questo. 
A gran fatica per la considerazione 'dell'interesse prò- 
prio , si tengono gli uomini di non manifestare le cose 
occalte ; ma in causa d'altri, nessuno tace : e se vuoi 
certificarti di questo, esamina te stesso, e vedi quante 
volte o dispiacere o danno o vergogna che ne venga ad 
altri , ti ritengono di non palesare cosa che tu sappi ; di 
non palesarla, dico, se non a molti, almeno a questo 
o a quell'amico, che toma il medesimo. Nello stato so- 
ciale nessun bisogno è più grande che quello di chiac* 
chierare, mezzo principalissimo dì passare il tempo, 
eh' è una delle prime necessità della vita. E nessuna 
materia di chiacchiere è più rara che una che svegli la 
curiosità e scacci la noia: il che fanno le cose nascoste 
e nuove. Però prendi fermamente questa regola: le cose 
che tu non vuoi che si sappia che tu abbi fatte , non 
solo non le ridire, ma non le fare. E quelle che non 
puoi fare che non sieno, o che non sieno stale , abbi per 
certo che si sanno, quando bene tu non tene avvegga. 

IX. 

Chi contro all'opinione d'altri ha predetto il suc- 
cesso di una cosà nel modo che poi segue, non si pensi 
che i suoi contradittori , veduto il fat(o , gli dieno ra- 
gione, e lo chiamino più savio o più intendente di loro: 
perchè o negheranno il fatto , o la predizione, o alle- 
gheranno che questa e quello differiscano nelle circo- 
stanze, in qualunque modo troveranno cause per le 
quali Si sforzeranno di persuadere a se stessi è agli al- 
tri che l'opinione loro fu retta, e la contraria torta. 

tEOPAKDI. — 2. ^^ 
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X. 



La maggior parte deHe persone che deputiamo \ 
educare i figliuoli, sappiamo di certo non essere scat^ 
educate. Né dubitiamo che non possono dare queHo cb^ 
non hanno ricevuto, e che per altra via non s' acquista. 

XI. 

V'è qualche secolo che, per tacere del resto, nelle 
arti e nelle discipline presume di rifar tutto ^ perchè 
nulla sa fare. 

XII. 

Colui die con fatiche e con patimenti, o anche solo 
dopo molto aspettare^ ha conseguito un bene, se vede 
altri conseguire il medesimo con facilità e presto , in 
fatti non perde nulla di ciò che possiede, e nondimeno 
tal cosa è naturalmente odiosissima , perchè nelIMmma- 
ginativa il bene ottenuto scema a dismisura se diventa 
comune a chi per ottenerlo ha speso e penato poco o 
nulla. Perciò l'operaio della parabola evangelica si 
diiole come d'ingiuria fatta a se, della mercede uguale 
alla sua, data a quelli che avevano lavorato meno; e i 
frati di certi ordini hanno per usanza di trattare con 
ogni sorta di acerbità i novìzi, per timore che non giun- 
gano agiatamente a quello stato al quale essi sono giunti 
con disagio. 



XIIL 



Bella ed amabile illusióne è quella per la quale i d) 
anniversari di un avvenimento, che per verità non ha a 
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bre con essi più che con qualunque altro di dell'anno, 
paiono avere con quello un'attenenza particolare, e che 
quasi un'ombra del passato risorga e ritorni sempre in 
qnei giorni « e ci sia davanti : onde è medicato in parte 
il tristo pensiero dell'annullamento di ciò che fu, e soU 
levato il dolore di molte perdite, parendo che quelle 
ricorrenze facciano che ciò che è passato , e che più non 
torna, non sia spento nò perduto del tutto. Come tro- 
vandoci in luoghi dove Steno accadute cose, o per se 
stesse o verso di noi memorabili , e dicendo , qui av- 
venne questo, e qui questo, ci reputiamo, per modo di 
dire, più vicini a quegli avvenimenti, che quando ci tro* 
viamo altrove; così quando diciamo, oggi è Tanno, o 
tanti anni, accadde la tal cosa, ovvero la tale, questa ci 
pare, per dir così, più presente, o meno passata , che 
negli altri giorni. E tale immaginazione è sì radicata 
neiruomo, che a fatica pare che si possa credere che 
ranniversarìo sia così alieno dalia cosa come ogni altro 
di : onde il celebrare annualmente le ricordanze impor^ 
tanti, sì religiose come civili, si pubbliche come priva- 
te, 1 dì natalizi e quelli delle morti delle persone care, 
ed altri simili, fu comune, ed è, a tutte le nazioni che 
hanno , ovvero ebbero , ricordanze e calendario. Ed ho 
notato, interrogando in tal proposito parecchi, che gli 
uomini sensibili, ed usati alla solitudine, o a conversare 
internamente, sogliono essere studiosissimi degli anni- 
versari, e vivere, per dir cosi, di rimembranze di tal 
genere, sempre riandando, e dicendo fra se: in un giorno 
deiranno come il presente mi accadde questo o questa 
cosa. 

XIV. 

Non sarebbe piccola infelicità degli educatori, e so- 
prattutto dei parenti, se pensassero, quello che è veris- 
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$iino, che ì loro figliuoli» qualanqne indole abbiano sor* 
tita, e qualunque fatica, diligenza e spesa si ponga in 
educarli, coir uso poi del mondo, quasi indubitabilmen- 
le, se la morte non li previene, diventeranno malvagi. 
Forse questa risposta sarebbe più valida e più ragione- 
vole di quella di Talete, che dimandato da Solone per- 
chè non si ammogliasse, rispose mostrando le inquietu- 
dini dei genitori per gP infortuni! e i pericoli de'figliuoli. 
Sarebbe, dico, più valido e più ragionevole lo «ausarsi 
dicendo di non volere aumentare il numero dei mal* 
vagi. 



XV. 



Chitone, annoverato fra i sette sapienti della Grecia, 
ordinava che l'uomo forte di corpo, fosse dolce di modi, 
a fine, diceva, d'ispirare agli altri più riverenza che ti- 
more. Non è mai soverchia T affabilità, la soavità de'mo- 
di, e quasi Tumiltà in quelli che di bellezza o d'ingegno 
o d'altra cosa molto desiderata nel mondo, sono mani- 
festamente superiori alla generalità : perchè troppo grave 
è la colpa della quale hanno a impetrar perdono, e troppo 
fiero e difficile è il nemico che hanno a placare ; l'una 
la superiorità, e l'altro l'invidia. La quale credevano 
gli antichi, quando si trovavano in grandezze e in pro- 
sperità, che convenisse placare negli stessi Dei, espiando 
con umiliazioni , con offerte e con penitenze volontarie 
il peccato appena espiabile della felicità o deireccel- 
lenza. 

XVI. 

t 

Se al colpevole e all'innocente, dice Ottone impe- 
ratore appresso Tacito , è apparecchiata una stessa fine, 
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è più da uomo il perire meritamente. Poco diversi pen- 
sieri credo che sieno quelli di alcuni, che avendo animo 
grande e nato alla virtù , entrati nel mondo , e provata 
i'ingratitadioe» Tingi astizia, e V infame accanimento de- 
gli uomini contro i loro simili , e più contro i virtuosi, 
abbracciano la malvagità; non per corruttela né tirati 
dall'esempio, come i deboli; né ancbe per interesse, 
né per desiderio dei vili e frivoli beni umani; né final* 
mente per {speranza di salvarsi incontro alla malvagità 
generale; ma per un'elezione libera, e per vendicarsi 
degli uomini, e rendere loro il cambio, impugnando 
contro di essi le loro armi. La malvagità delle quali 
persone è tanto più profonda, quando nasce da espe- 
rienza della virtù; e tanto più formidabile, quanto è 
congiunta , cosa non ordinaria , a grandezza e fortezza 
d' animo , ed è una sorta d' eroismo. 

XVII. 

Come le prigioni e le galee sono piene di genti , al 
dir loro, innocentlssime, cosi gli uffizi pubblici e le di- 
gnità d' ogni sorte non sono tenute se non da persone 
chiamate e costrette a ciò loro mal grado. È quasi im- 
possibile trovare alcuno che confessi di avere o meri* 
tato pene che soffra , o cercato né desiderato onori che 
goda: ma forse meno possibile questo, che quello. 

XVIII. 

Io vidi in Firenze uno che strascinando, a modo di 

bestia da tiro, come colà è stile, un carro colmo di 

robe, andava con grandissima alterigia gridando e co- 

mndando alle persone di dar luogo ; e mi parve figura 

di molti che vanno pieni d' orgoglio , insultando agli al- 

11* 
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tri, per ragioni non dissimili da quella che causava l'ai 
(erigia in colui , cioè tirare un carro. 



XIX. 



V'ha alcune poche persone al mondo, condannate 
a riuscir male cogli uomini in ogni cosa , a cagione che, 
non per isperienza né per poca cognizione della vita 
sociale, ma per una loro natura immutabile, non sanno 
lasciare una certa semplicità di modi, privi di quelle 
apparenze e di non so che mentito ed artifiziato , che 
tutti gli altri , anche senza punto avvedersene , ed anche 
gli sciocchi, usano ed hanno sempre nei modi loro, e 
che è in loro e ad essi medesimi malagevolissimo a di- 
stìnguere dal naturale. Quelli eh' io dico, essendo visi- 
bilmente diversi dagli altri, come riputati inabili alle cose 
del mondo, sono vilipesi e trattati male anche dagl' infe- 
riori, e poco ascoltati o ubbiditi dai dipendenti: perchè 
tutti si tengono da più di loro, e li mirano con alterigia. 
Ognuno che ha a fare con essi, tenta d'ingannarli e dì 
danneggiarli a profitto proprio più che non farebbe con 
altri, credendo la cosa più facile, e poterlo fare impu- 
nemente: onde da tutte le parti è mancato loro di fede, 
e usate soverchierie, e conteso il giusto e il dovuto, la 
qualunque concorrenza sono superati, anche da molto 
inferiori a loro, non solo d'ingegno od' altre qualità 
intrinseche, ma di quelle che il mondo conosce ed ap- 
prezza maggiormente, come bellezza, gioventù, forza, 
coraggio, ed anche ricchezza. Finalmente qualunque sia 
il loro stato nella società, non possono ottenere quel 
grado di considerazione che ottengono gli erbaiuoli e i 
facchini. Ed è ragione in qualche modo ; perchè non è 
piccolo difetto o svantaggio di natura, non potere ap- 
prendere quello. che anche gli stolidi apprendono faci- 
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Hsainiiamente , cioè quell'arte che sola fa parere uomini 
gli uomiai ed i fanciulli: non potere, dieo, non ostante 
ogni sfòrzo. Poiché questi tali, quantunque di natura 
iaclinati al bene, pure conoscendo la vita e gli uomini 
meglio di molti aitri^ non sono punto, come talora paiono, 
più buoni dì quello che sia lecito essere senza meritare 
r obbrobrio di questo titolo; e sono privi delle maniere 
del mondo non per bontà, o per elezione propria, ma 
perchè ogni loro desiderio e studio d'apprenderle ri- 
toma vano. Sicché ad essi non resta altro, se non adat- 
tare r animo alla loro sorte, e guardarsi soprattutto di 
non Toler nascondere o dissimulare quella schiettezza 
e quel fare naturale eh' è loro proprio: perchè mai non 
riescono cojsì male, né così ridicoli, come quando affet- 
tano r affettazione ordinaria degli altri. 

XX. 

Se avessi V ingegno del Cervantes, io farei un libro 
per purgare , come egli la Spagna dair imitazione de' ca- 
valieri erranti, cosi io V Italia, anzi il mondo incivilito, 
da un vizio che, avendo rispetto alla mansuetudine de' co- 
stumi presenti, e forse anche in ogni altro modo, non 
è meno crudele né meno barbaro di qualunque avanzo 
della ferocia de' tempi medii castigato dal Cervantes. 
Parlo del vizio di leggere o di recitare ad altri i compo- 
nimenti propri : il quale, essendo antichissimo , pure nei 
secoli addietro fu una miseria tollerabile, perchè rara; 
ma oggi , che il comporre è di tutti , e che la cosa piii 
difficile è il trovare uno che non sia autore, è divenuto 
un flagello, una calamità pubblica, e una nuova tribola- 
zione della vita umana. E non è scherzo ma verità il 
dire, che per lui le conoscenze sono soq[)ette, e le ami- 
cizie pericolose ; e che non v' è ora né luogo dove qua- 
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tunqae innocente non abbia a temere di essere assaltato 
e sottoposto quivi medesimo » o strascinato aliroVe , al 
supplizio di udire prose senza fine, o versi a mìgììBÌB, 
non più sotto scusa di volersene intendere il suo giudi- 
zio, scusa che già lungamente fu costume di asseg^nare 
per motivo di tali recitazioni; ma solo ed espressamente 
per dar piacere all' autore udendo, oltre alle lodi neces- 
sarie alla fine. In buona coscienza io credo che in po- 
chissime cose apparisca più, da un lato, la puerilità della 
natura umana, ed a quale estremo di cecità, anzi di sto- 
rdita, sia condotto l' uomo dall' amor proprio; da altro 
lato, quanto innanzi possa V animo nostro fare illusione 
a se medésimo; di quello che ciò si dimostri in questo 
negozio del recitare gli scritti propri. Perchè, essendo 
ciascuno consapevole a se stesso della molestia ineflabìle 
eh' è a lui sempre V udire le cose d' altri ; vedendo sbi- 
gottire e divenire smorte le persone invitate ad ascoltare 
le cose sue, allegare ogni sorta d'impedimenti per iscu- 
sarsi, ed anche fuggire da esso e nascondersi a più po- 
tere ; nondimeno con fronte metallica, con perseveranza 
maravigliosa, come un orso aflamato, cerca ed insegne 
la sua preda per tutta la città ^ e sopraggiunta, la tira 
dove ha destinato. E durando la recitazione, accorgen- 
dosi, prima allo sbadigliare, poi al distendersi, allo 
scontorcersi, e a cento altri segni, delle angosce mor- 
tali che prova V infelice uditore , non per questo si ri- 
mane né gli dà posa ; anzi sempre più fiero e accanito, 
continua aringando e gridando per ore, anzi quasi per 
giorni e per notti intere, fino a diventarne roco, e finché, 
lungo tempo dopo tramortito l' uditore, non si sente ri- 
finito di forze egli stesso, benché non sazio. Nel qual 
tempo , e nella quale carnificina che Y nomo fa del suo 
prossimo, certo è ch'egli prova un piacere quasi sovru- 
mano e di paradiso : poiché veggiamo che le persone 
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lisciano per questo tutti gli altri piaceri, dimenticano il 
sonno e il cibo, e spariscono loro dagli occhi la vita e 
il mondo. E questo piacere consiste in una ferma cre- 
denza che Tuomo Jia» di destare ammirazione e di dar 
piacere a chi ode: altrimenti il medesimo gli tornerebbe 
recitare al deserto, che alle persone. Ora, come ho detto, 
quale sia il piacere di chi ode (pensatamente dico sem- 
pre ode» e non ascolta), lo sa per esperienza ciascuno, 
e colui che recita lo vede; e io so ancora, che molti 
eleggerebbero, prima che un piacere simile, qualche 
grave pena corporale. Fino gli scritti più belli e di mag- 
gior prezzo, recitandoli il proprio autore, diventano di 
qualità di uccidere annoiando : al qual proposito notava 
un filologo mio amico, che se è vero che Ottavia, udendo 
Virgilio leggere il sesto dell' Eneide, fosse presa da uno 
svenimento , è credibile che le accadesse ciò non tanto 
per la memoria, come dicono, del figliuolo Marcello, 
quanto per la noia del sentir leggere. 

Tale è Tuomo. E questo vìzio eh' io dico, si bar- 
baro e sì ridicolo, e contrario al senso di creatura ra- 
zionale, è veramente un morbo della specie umana: 
perchè non v'è nazione così gentile, né condizione al- 
cuna d'uomini, né secolo, a cui questa peste non sia 
comune. Italiani, Francesi, Inglesi, Tedeschi; uomini 
canuti , savissimi nelle altre cose, pieni d'ingegno e di 
valore; uomini espertissimi della vita sociale, compitis- 
simi di modi, amanti di notare le sciocchezze e di mot- 
teggiarle; tutti diventano bambini crudeli neir occasione 
di recitare le cose loro. E ^ome è questo vizio de' tempi 
nostri, cosi fu di quelli di Orazio, al quale parve già 
insopportabile; e di quelli di Marziale, che dimandato 
da uno perchè non gli leggesse i snoi versi, rispondeva: 
per non udire i taoi : e così anche fu della migliore età 
della Grecia, quando, come sì racconta, Diogene cinico 
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trovandosi in compagnia d'altri, tutti moribondi dalla 
noia, ad una di tali lezioni , e vedendo nelle mani del- 
l'autore, al fine del libro, comparire il chiaro della 
carta, disse: fate cuore, amici; veggo terra. 

Ma oggi la cosa è venuta a tale, che gli uditori, 
anche forzati, a fatica possono bastare alle occorrenze 
degli autori. Onde alcuni miei conoscenti, uomini indu- 
striosi, considerato questo punto, e persuasi che il re- 
citare i componimenti propri sia uno de* bisogni della 
natura umana, hanno pensato di provvedere a questo, 
e ad un tempo di volgerlo, come si volgono tutti i biso- 
gni pubblici , ad utilità particolare. Al quale effetto in 
breve apriranno una scuola o accademia ovverò ateneo 
di ascoltazione, dove, a qualunque ora del giorno e della 
notte, essi, o persone stipendiale da loro, ascolteranno 
chi vorrà leggere a prezzi determinati: che saranno per 
la prosa, la prima ora, uno scudo, la seconda due, la 
terza quattro, la quarta otto, e cosi crescendo con pro- 
gressione aritmetica. Per la poesìa il doppio. Per ogni 
passo letto, volendo tornare a leggerlo, come accade, 
una lira il verso. Addormentandosi Tascoltante, sarà 
rimessa al lettore la terza parte del prezzo debito. Per 
convulsioni, sincopi, ed altri accidenti leggeri o gravi, 
che avvenissero air una parte o all' altra nel tempo delle 
letture, la scuola sarà fornita di essenze e di medicine, 
che si dispenseranno gratis. Cosi rendendosi materia di 
lucro una cosa finora infruttifera, che sono gli orecchi, 
sarà aperta una nuova strada all'industria, con aumento 
delia ricchezza generale. 



XXI. 



Parlando, non si prova piacere che sia vivo e du- 
revole, se non quanto ci è permesso di discorrere di 
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noi medesimi , e delle cose nelle quali siamo occupati, 
che ci appartengono in qualche modo. Ogni altro di- 
scorso in poca d'ora viene a noia ; e questo, eh' è pia- 
cevole a noi , è tedio mortale a chi Tascolta. Non si 
acquista titolo d'amabile, se non a prezzo di patimenti : 
perchè amabile, conversando, non è se non quegli che 
gratifica ajramor proprio degli altri, e che, in primo 
luogo, ascolta assai e tace assai, cosa per lo più noio- 
sissima; poi lascia che gli altri parlino di se e delle cose 
proprie quanto hanno voglia; anzi li mette in ragiona- 
menti di questa sorte, e parla egli stesso di cose tali ; 
fiadiè si trovano, al partirsi, quelli contentissimi di se, 
ed egli annoiatissimo di loro. Perchè, in somma, se la 
miglior compagnia è quella dalla quale noi partiamo più 
soddisfatti di noi medesimi, segue ch'ella è appresso a 
poco quella che noi lasciamo più annoiata. La conclu- 
sione è, che nella conversazione, e in qualunque collo- 
quio dove il fine non sia che intertenersi parlando, quasi 
inevitabilmente il piacere degli uni è noia degli altri, né 
si può sperare se non che annoiarsi o rincrescere , ed è 
gran fortuna parteciparedi questo e di quello ugualmente. 

XXII. 

Assai difficile mi pare a decidere se sia o più con* 
trarlo ai primi prìncìpii della costumatezza il parlare di 
se lungamente e per abito» o più raro un uomo esente 
da questo vizio. 

XXIII. 

Quello che si dice comunemente, che la vita è una 
rappresentazione scenica, si verifica soprattutto in que- 
sto, che il mondo parla costantissimamente in una ma- 
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niera, ed opera costantissimamente in un'altra. Di 
quale commedia oggi essendo tutti recitanti, perchè 
parlano a un modo» e nessuno quasi spettatore, pero2r 
il vano linguaggio del mondo non inganna cbe i fanciimll 
e gli stolti , segue che tale rappresentazione è diveac^^^ 
cosa compiutamente inetta» noia e fatica senza caiis3 
Però sarebbe impresa degna del nostro secolo quella cf 
rendere la vita finalmente un'azione non simulata ms 
vera , e di conciliare per la prima volta al mondo la fa- 
mosa discordia tra i detti e i fatti. La quale, essendo i 
fatti, per esperienza eramai bastante, conosciuti ioama- 
tabili, e non convenendo che gli uomini si affatichino 
più in cerca dell'impossibile, resterebbe che fosse ac- 
cordata con quel mezzo che è, ad un tempo, unico e 
facilissimo, benché fino a oggi intentato: e questo è, 
mutare i detti , e chiamare una volta le cose coi nomi 
loro. 

XXIV. 

io m' inganno , o rara è nel nostro secolo quella 
persona lodata generalmente, le cui lodi non sieno co- 
minciate dalla sua propria bocca. Tanto è T egoismo, e 
tanta T invidia e Todio che gli uomini portano gli uni agli 
altri, che volendo acquistar nome, non basta far cose 
lodevoli, ma bisogna lodarle, o trovare, che torna Io 
stesso, alcuno che in tua vece le predichi e le magnificbi 
di continuo, intonandole con gran voce negli orecchi de! 
pubblico, per costringere le persone si mediante l'esem- 
pio, e si coir ardire e colla perseveranza, a ripetere 
parte di quelle lodi. Spontaneamente non isperare che 
facciano motto, per grandezza di valore che tu dimostri, 
per bellezza d'opere che tu faccia. Mirano e tacciono 
eternamente; e, potendo, impediscono che altri. non 
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vegga. Chi yaole innalzarsi» quantanque per Yinù vera, 
dia bando alla roodealia. Ancora in qaesla parie il mondo 
è simile alle donne: con Yerecondia e con riserbo da lui 
non si ottiene nulla. 

XXV. 

Nessuno è si oompiatamenle disingannato del mondo, 
né lo conosce si addentro, né tanto l' ha in ira, che guar- 
dato un tratto da esso con benignità, non se gli senta in 
parte riconciliato ; come nessuno è conosciuto da noi si 
malvagio, che salutandoci cortesemente, non ci appari- 
sca meno malvagio che innanzi. Le quali osservazioni 
vagliono a dimostrare la debolezza dell* uomo, non a 
giustificare né i malvagi né il mondo. 

XXVI. 

L'inesperto della vita, e spesso anche l'esperto, in 
sui primi momenti che si conosce colto da qualche in- 
fortunio, massime dove egli non abbia colpa, se pure 
gli corrono air animo gli amici e i familiari, o in gene- 
rale gli uomini, non aspetta da loro altro che commi- 
serazione e conforto, e, per tacere qui d'aiuto, che gli 
abbiano o più amore o più riguardo che innanzi : né cosa 
alcuna è si lungi dal cadérgli in pensiero, come vedersi, 
a causa della sventura occorsagli, quasi degradato nella 
società, diventato agli occhi del mondo quasi reo di qual- 
che misfatto, venuto in disgrazia degli amici, gli amici 
e i conoscenti da tutti i lati in Alga, e di lontano ralle- 
grarsi della cosa, e porre lui in derisione. Similmente, 
accadendogli qualche prosperità, uno de' primi pensieri 
che gli nascono, è di avere a dividere la sua gioia cogli 
amici, e che farse di maggior contento riesca la cosa a 
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loro che a lui ; né gli sa veaìre in capo che debbano, al- 
l'annunzio del suo caso prospero, i volti de' suoi cari 
distorcersi ed oscurarsi, e alcuno sbigottire ; molti sfor- 
zarsi in principio di non credere, poi di rappiccinire 
neir estimazione sua, e nella loro propria e degli altri, 
il suo nuovo bene ; in certi, a causa di questo, intepi- 
dirsi ramicizia, in altri mutarsi in odio; finalmente non 
pochi mettere ogni loro potere ed opera per ispogliarlo 
dì esso bene. Gosi è V immaginazione dell' uomo ne' suoi 
concetti , e la ragione stessa , naturalmente lontana e 
abborrente dalla realtà della vita. 

XXVII. 

Nessun maggior segno d'essere poco filosofo e 
poco savio, che volere savia e filosofica tutta la vita. 

XX Vili. 

Il genere umano e, dal solo individuo in fuori, qua- 
lunque minima porzione di esso, si divide in due parti: 
gli uni usano prepotenza, e gli altri la sofirono. Né 
legge né forza alcuna, né progresso di filosofia né di 
civiltà potendo impedire che uomo nato o da nascere 
non sia o degli uni o degli altri, resta che chi può eleg- 
gere, elegga. Vero è che non tutti possono, né sempre. 

XXIX. 

Nessuna professione è si sterile come quella delle 
lettere. Pure tanto é al mondo il valore dell' impostura, 
che coir aiuto di essa anche le lettere diventano frut- 
tifere. L'impostura é anima, per dir cosi, della vita so- 
ciale, ed arte senza cui veramente nessun' arte e nes- 
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sana facollii, considerandola io quanto agli effetti suoi 
negli animi umani, è perfetta. Sempre che tu esaminerai 
la fortuna di due persone che sieno Tuna di valor vero 
in qualunque cosa, l'altra di valor falso, tu troverai che 
questa è più fortunata di quella; anzi il più delle volte 
questa fortunata, e quella senza fortuna. LMmpostura 
vate e fai effetto anche senza il vero; ma il vero senza 
lei non può nulla. Né ciò nasce, credo io, da mala in- 
clinazione della nostra specie, ma perchè essendo il 
vero sempre troppo povero e difettivo» è necessaria 
all' uomo in ciascuna cosa, per dilettarlo o per muover- 
lo, parte d'illusione e di prestigio, e. promettere assai 
più e meglio che non si può dare. La natura medesima 
è impostura verso l'uomo, né gli rende la vita amabile 
sopportabile, se non per mezzo principalmente d'im^ 
maginazìone e d'inganno. 

XXX. 

Come suole il genere umano, biasimando le cose 
presenti, lodare le passate, cosi la più parte dei viaggia* 
tori, mentre viaggiano, sono amanti del loro soggiorno 
nativo, e lo preferiscono con una specie d'ira a quelli 
dove si trovano. Tornati al luogo nativo, colla stessa 
ira Io pospongono a tutti gli altri luoghi dove sono stati. 

XXXI. 

In ogni paese i vìzi e i mali universali degli uomini 
e della società umana, sono notati come particolari del 
laogo. Io non sono mai stato in parte dov'io non abbia 
udito: qui le donne sono vane e incostanti, leggono poco 
e sono male istruite ; qui il pubblico è curioso de' fatti 
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altrui, ciarliero molto e maldicente, qui i danari. Il fi 
vere e la viltà possono tutto; qui regna T invidia, e 1 
amicizie sono poco sincere; e cosi discorrendo; com 
se altrove le cose procedessero in altro modo. Gli oornìn 
sono miseri per necessità, e risoluti di credersi mlsei^ 
per accidente. 

XXXIL 

Venendo innansi nella cognizione pratica delia vita, 
Tuomo rimette ogni giorno di quella severità per la 
quale i giovani, sempre cercando perfezione, e aspet- 
tando trovarne, e misurando tutte le cose a queir idea 
della medesima che hanno nell' animo, sono sì difficili a 
perdonare ì difetti, ed a concedere stima alle virtù scarse 
e manchevoli, ed ai pregi dì poco momento, che occor- 
rono loro negli uomini. Poi, vedendo come tutto è im- 
perfetto, e persuadendosi che non v'è meglio al mondo 
di quel poco buono che essi disprezzano, e che quasi 
nessuna cosa o persona è stimabile veramente, a poco 
a poco, cangiata misura, e ragguagliando ciò che viene 
loro avanti, non più al perfetto, ma al vero, si assuefanno 
a perdonare liberalmente, ed a fare stima di ogni virtù 
mediocre, di ogni ombra di valore, di ogni piccola facoltà 
che trovano ; tanto che finalmente paiono loro lodevoli 
molte cose e molte persone che da prima sarebbero 
parole loro appena sopportabili. La cosa va tant' oltre, 
che , dove a principio non avevano quasi attitudine a 
sentire stima, in progresso di tempo diventano quasi 
inabili a disprezzare; maggiormente quanto sono più 
ricchi d'intelligenza. Perchè in vero l'essere molto di- 
sprezzante ed incontentabile passata la prima giovinezza, 
non è buon segno: e questi tali debbono, o per poco 
intelletto, o certo per poca esperienza, non aver cono- 
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sciato il mondo; ovvero essere di quegli sciocchi che 
disprezzano altrui per grande stima che hanno di se 
medesimi. In fine apparisce poco probabile, ma è vero, 
né viene a significare altro che l'estrema bassezza delle 
cose umane» il dire, che l'uso del mondo insegna pia 
a pregiare che a dispregiare. 

/ XXXIll. 

Gr ingannatori mediocri , e generalmente le donne , 
credono sempre che le loro frodi abbiano avuto effetto , 
e che le persone vi sieno restate colte: ma i più astuti 
dubitano , conoscendo meglio da un lato le difficoltà del- 
l'arte • dall'altro la potenza , e come quel medesimo che 
vogliono essi , cioè ingannare , sia voluto da ognuno ; le 
quali due cause uliime fanno che spesso V ingannatore 
riesce ingannato. Oltre che questi tali non istimano gli 
altri cosi poco intendenti , come suole immaginarli chi 
intende poco. 

XXXIV. 

* 1 giovani assai comunemente credono rendersi ama- 
bili, fingendosi malinconici. E forse, quando è finta , la 
malinconia per breve spazio può piacere, massime alle 
donne. Ma vera, è fuggita da tutto il genereumano; e al 
lungo andare non piace e non è fortunata nel commercio 
degli uomini se non l'allegria: perchè finalmente, con- 
tro a quello che si pensano i giovani , il mondo, e non 
ha il torto, ama non di piangere, ma di ridere. 

XXXV. 

In alcuni luoghi tra civili e barbari, come è, per 
esempio , Napoli , è osservabile più che altrove una cos 

i2* 
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che io qualche modo si verifica in tutti i luoghi: cioè 
che V uomo riputato senza danari , non è stimato appena 
uomo ; creduto denaroso, è sempre in pericolo della vita. 
Dalla qual cosa nasce « che in si fatti luoghi è necessario, 
come vi si pratica generalmente, pigliare per partito di 
rendere lo stato proprio in materia di danari un miste- 
ro: acciocché il pubblico non sappia se ti dee disprez- 
zare o ammazzare: onde tu non sii se non quello che 
sono gli uomini ordinariamente , mezzo disprezzato e 
mezzo stimato, e quando voluto nuocere e quando la- 
sciato stare. 

XXXVI. 

Molti vogliono e condursi teco vilmente, e che tu ad 
un tempo, sotto pena del loro odio, da un lato sii tanto 
accorto, che tu non dia impedimento alia loro viltà, dal- 
l' altro non li conosca per vili. 

XXXVII. 

Nessuna qualità umana è più intollerabile nella vita 
ordinaria, né in fatti tollerata meno, che l'intolleranza. 

XXXVIII. 

Come Tarte dello schermire è inutile quando com- 
battono insieme due schermitori uguali nella perizia, 
perché 1' uno non ha più vantaggio dall'altro , che se fos- 
sero ambedue imperiti ; cosi spessissime volte accade che 
gli uomini sono falsi e malvagi gratuitamente, perchè si 
scontrano in altrettanta malvagità e simulazione, di modo 
che la^ cosa ritorna a quel medesimo che se Tuna e l'al- 
tra parte fosse stata sincera e retta. Non é dubbio che, 
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al far de* conti ]a malvagità e la doppiezza non sono 
utili se non quando o vanno congiunte alla forza, o si 
abbattono ad una malvagità o astuzia minore, ovvero 
alla t>ontà. 11 quale ultimo caso è raro; il secondo, in 
quanto a malvagità, non è comune; perchè gli uomini» 
la maggior parte, sono malvagi a un modo, poco o meno. 
Però non è calcolabile quante volte potrebbero essi, fa* 
ceodo bene gli uni agli altri , ottenere con facilità quel 
medesimo che ottengono con gran fatica , o anche non 
ottengono , facendo ovvero sforzandosi di far male. 

XXXIX. 

Baldassar Castiglione nel Cortegiano assegna molto 
convenientemente la cagione perchè sogliono i vecchi 
lodare il tempo in cui furono giovani, e biasimare il pre- 
sente. La causa adunque, dice, di questa falsa opinione 
ne' vecchi , estimo io per me eh' ella sia perchè gli anni , 
fuggendo, se ne portan seco molle comodità, etra l'al- 
tre levano dal sangue gran parte degli spiriti vitali, onde 
la complession si muta e divengon debili gli organi per 
i quali r anima opera le sue virtù. Però dei cuori nostri 
in quel tempo , come allo autunno le foglie degli alberi , 
caggiono i soavi fiori di contento , e nel luogo dei sereni 
e chiari pensieri entra la nubilosa e torbida tristizia, di 
mille calamità compagnata: di modo che non solamente 
il corpo, ma l'animo ancora è infermo, né dei passati 
piaceri riserva altro che una tenace memoria e la imma- 
gine di quel caro tempo della tenera et^, nella quale 
quando ci ritroviamo , ci pare che sempre il cielo e la 
terra e ogni cosa faccia^ festa e rida intorno agli occhi 
nostri, e nel pensiero, come in un delizioso e vago giar- 
dino, fiorisca la dolce primavera d'allegrezza. Onde forse 
saria utile, quando già nella fredda stagione comincia il 
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sele della nostra vita, spogliandoci di quei piaceri, aii 
darsene verso 1* occaso, perdere insieme con essi ancoi 
la loro memoria, e trovar, come disse Temistocle, un'arte 
che a scordar insegnasse; perchè tanto sono fallaci i sensi 
del corpo nostro, che spesso ingannano ancora il giudi- 
ciò della mente. Però parmi che i vecchi sieno alla con- 
dizion di quelli che partendosi dal porto tengon gli occhi 
in terra , e par loro che la nave stia ferma e la riva si 
partale pur è il contrario, che il porto, e medesima- 
mente il tempo e i piaceri, restano nel suo stato, e noi 
con la nave della mortalità fuggendo , n' andiamo V un 
dopo r altro per quel procelloso mare che ogni cosa as- 
sorbe e divora; né mai più ripigliar terra ci è concesso , 
anzi , sempre da contrari venti combattuti, al fine in qual- 
che scoglio la nave rompemo. Per essere adunque l'ani- 
mo senile subbietto disproporzionato a molti piaceri, 
gustar non li pub; e come ai febbricitanti, quando dai 
vapori corrotti hanno il palato guasto, paiono tutti i vini 
amarissimi , benché preziosi e delicati sieno , cosi ai vec- 
chi per la loro indisposizione , alla qual però non mapca 
il desiderio, paion I piaceri insipidi e freddi e molto dif- 
ferenti da quelli che già provati aver si ricordano , ben-> 
che i piaceri in se sieno i medesimi. Però, sentendosene 
privi , si dolgono e biasimano il tempo presente come 
ma,lo: non discernendo che quella mutazione da se e non 
dal tempo procede. E , per contrario , recandosi a memo- 
ria i passati piaceri, si arrecano ancora il tempo nel 
quale avuti gli hanno; e però lo laudano come buono, 
perchè pare che seco porli un odore di quello che in esso 
sentiano quando era presente. Perchè in effetto gli animi 
nostri hanno in odio tutte le cose che state sono compa- 
gne dei nostri dispiaceri, ed amano quelle che state sono 
compagne del piaceri. 

Così il Castiglione, esponendo con parole non meno 
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belle che ridondanti, come sogliono i prosatori italiani, 
un pensiero verissimo. A confermazione del quale si può 
considerare che ì vecchi pospongono il presente al pas- 
sato, non solo nelle cose che dipendono dall'uomo, ma 
ancora in qnelle che non dipendono, accusandole siipil- 
mente di essere peggiorate, non tanto, com'è il vero, in 
essi e verso di essi, ma generalmente in se medesime. 
Io credo che ognuno si ricordi aver udito da'suoì vecchi 
più volte, come mi ricordo io da' miei, che le annate sono 
divenute più fredde che non erano, e gl'inverni più lun- 
ghi; e che, al tempo loro, già verso il di di Pasqua si so* 
levano lasciare i panni dell'inverno, e pigliare quelli 
della state ; la qual mutazione oggi, secondo essi, ap- 
pena nel mese di maggio, e talvolta di giugno, si può 
patire. E non ha molti anni , che fu cercata seriamente 
da alcuni fisici la causa dì tale supposto raflreddamento 
delle stagioni, ed allegato da chi il diboscamento delle 
montagne, e da chi non so che altre cose, per ispiegare 
un fatto che non ha luogo : poiché anzi al contrario è 
cosa, a cagione d'esempio, notata da qualcuno per di- 
versi passi d'autori antichi, che l'Italia ai tempi romani 
dovette essere più fredda che non è ora. Cosa credìbilis- 
sima anche pej*chè da altra parte è manifesto per ispe* 
l'ienza, e per ragioni naturali, che la civiltà degli uomini 
venendo innanzi, rende l'aria, ne' paesi abitati da essi, 
di giorno in giorno più mite : il quale effetto è stato ed 
è palese singolarmente in America, dove, per còsi dire, 
a memoria nostra, una civiltà matura è succèduta parte 
a uno stato barbaro, e parte a mera solitudine. Ma i vec- 
chi , riuscendo il freddo ali' età loro assai più molesto che 
in gioventù , credono avvenuto alle cose il cangiamento 
che provano nello stato proprio, ed immaginano che 
il calore che va scemando in loro, scemi neiraria o nella 
terra. La quale immaginazione è così fondata, che quel 
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medesimo appunto che affermano i nostri vecchi a noi , 
affermavano i vecchi, per non dir più, già un secolo e 
mezzo addietro, ai contemporanei del Magalotti, il quale 
nelle lettere familiari scriveva: egli è pur certo che Tor- 
dine antico delle stagioni par che vada pervertendosi. 
Qui in Italia è voce e querela comune , che i mezzi tempi 
non vi son più ; e in questi smarrimenti di confini, non 
vi è dubbio che il freddo acquista terreno. Io ho udito 
dire a mìo padre, che in «uà gioventù, a Roma, la mat- 
tina di pasqua di resurrezione, ognuno si rivestiva da 
state. Adesso chi non ha bisogno d'impegnar la cami- 
ciuola, vi so dire che si guarda molto bene di non alleg- 
gerirsi della minima cosa di quelle ch'ei portava né! cuor 
dell'inverno. 

Questo scriveva il Magalotti in data del 1683. L'Ita- 
lia sarebbe più fredda oramai che la Groenlandia, se da 
quell'anno a questo, fosse venuta continuamente raffred- 
dandosi a quella proporzione che si raccontava allora. 
È quasi soverchio l'aggiungere che il raffreddamento 
continuo che si dice aver luogo per cagioni intrìnseche 
nella massa terrestre, non ha interesse alcuno col pre- 
sente proposito, essendo cosa, per la sua lentezza, non 
sensibile in decine di secoli , non che in pochi anni. 



XL. 



Cosa odiosissima è il parlar molto di se. Ma i gio- 
vani , quanto sono più di natura viva , e di spirito supe- 
riore alla mediocrità , meno sanno guardarsi da questo 
vizio : e parlano delle cose proprie con un candore estre- 
mo, credendo per certissimo che chi ode, le curi poco 
meno che curano essi. E cosi facendo, sono perdonati; 
non tanto a contemplazione dell'Inesperienza, ma per- 
chè è manifesto il bisogno che hanno d'aiuto, di censi- 
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glio e di qualche sfogo di parole alle passioni onde è 
tempestosa la loro età. Ed anco pare riconosciuto gene- 
ralmente che ai giovani si appartenga una specie di di- 
ritto di volere il mondo occupato nei pensier loro. 

XLL 

Rade volto è ragione che Tuomo si tenga offeso di 
cose dette di lui fuori della sua presenta , o con inten- 
zione che non dovessero venirgli alle orecchie : perchè 
se vorrà ricordarsi, ed esaminare diligentemente l'usanza 
propria, egli non ha cosi caro amico, e non ha perso- 
naggio alcuno in tanta venerazione , al quale non fosse 
per fare gravissimo dispiacere d'intendere molle parole 
e molti discorsi che fuggono a lui di bocca intomo ad 
esso amico o ad esso personaggio assente. Da un lato 
ramor proprio è così a dismisura tenero, e cosi cavil- 
loso, che quasi è impossibile che una parola detta di 
noi fuori della presenza nostra, se ci è recata fedel- 
mente, non ci paia indegna o poco degna di noi, e 
non ci punga ; dall'altro è indicibile quanto la nostra 
osanza sia contrarla al precetto del non fare agli altri 
quello che non vogliamo fatto a noi , e quanta libertà di 
parlare in proposito d'altri sia giudicata innocente. 

XLll. 

Nuovo sentimento è quello che prova V uomo di età 
di poco più di venticinque anni, quando, come a un tratto, 
si conosce tenuto da molti de' suoi compagni come più 
provetto di loro, e, considerando, si avvede che v'è in 
fatti al mondo una quantità di persone giovani più di luì, 
avvezzo a stimarsi collocato, senza contesa alcuna, come 
nel supremo grado della giovinezza, e se anche si reputava 
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inferiore agli altri in ogni altra cosa, cpedersi non supe^ 
rato nella gioventù da nessuno; perchè i più giovani di 
luì, ancora poco più che fanciulli, e rade volte suoi com- 
pagni, non erano parte, per dir così, del mondo. Allora 
incomincia egli a sentire come il pregio delia giovinezza, 
stimato da luì quasi proprio della sua natura e della sua 
essenza, tanto che appena gli sarebbe staio possibile 
dMmmaginare se stesso diviso da quello, non è dato se 
non a tempo ; e diventa sollecito di cosi fatto pregio, si 
quanto alla cosa in se, e si quanto all'opinione altrui. 
Certamente di nessuno che abbia passata l'età di venti- 
cinque anni , subito dopo la quale incomincia 11 fiore 
della gioventù a perdere, si pub dire con verità, se non 
fosse di qualche stupido» ch'egli non abbia esperienza 
di sventure : perchè se anche la sorte fosse stata prospera 
ad alcuno in ogni cosa, pure questi, passato il detto 
tempo, sarebt)e conscio a se stesso di una sventura grave 
ed amara fra tutte l'altre, e forse più grave ed amara a 
chi sia dalle altre parti meno sventurato; cioè della de- 
cadenza o della fine della cara sua gioventù. 

XLIII. 

Uomini insigni per probità sono al mondo quelli dai 
quali, avendo familiarità con loro, tu puoi, senza spe- 
rare servigio alcuno , non temere alcun disservigio. 

XLIV. 

Se tu interroghi le persone sottoposte ad un magi- 
strato, ad un qualsivoglia ministro del governo, circa 
le qualità ed i portamenti di quello, massime neirufficio; 
anche concordando le risposte nei fatti, tu ritroverai 
gran dissensione nel!' interpretarli ; e quando pure le 
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iMerpretazioni fossero conformi , infinitamente discordi 
saranno ì giadizi , biasimando gli uni quelle cose che gli 
altri esalteranno. Solo circa V astenersi o no dalla roba 
d' altri e del pubblico, non troverai due persone cbe» 
accordandosi nel fatto» discordino o nell' interpretarlo o 
nel farne giudizio, e che ad una voce, semplicemente, 
non lodino il magistrato dell' astinenza, o, per la qualità 
contraria, non lo condannino. E pare che in somma il 
buono e il cattivo magistrato non si conosca uè si misuri 
da altro che dall'articolo dei, danari; anzi magistrato 
buono vaglia lo stesso, che astinente, cattivo lo stesso 
che cupido. E che Y ufficiale pubblico possa disporre a 
suo modo della vita , dell' onestà e d' ogni altra cosa dei 
cittadini ; e dì qualunque suo fatto trovare non solo scusa 
ma lode; purché non tocchi i danari. Quasi che gli uo- 
mini, discordando in tutte 1* altre opinioni, non conven- 
gano che nella stima della moneta : o quasi che i danari 
in sostanza sieno l'uomo; eiionaltroche i danari: cosa 
che veramente pare per mille indizi che sia tenuta dal 
genere umano per assioma costante , massime ai tempi 
nostri. Al qual proposito diceva un filosofo francese del 
secolo passato: i politici antichi parlavano sempre di 
costumi e di virtù ; i moderni non parlano d' altro che 
di commercio e di moneta. Ed è gran ragione, soggiunge 
qualche studente di economia politica, o allievo delle 
gazzette in filosofia : perchè le virtù e ì buoni costumi 
non possono stare in piedi senza il fondamento dell' in« 
dnstria; la quale provvedendo alle necessità giornaliere, 
e rendendo agiato e sicuro il vivere a tutti gli ordini di 
persone, renderà stabili le virtù, e proprie deir univer- 
sale. Molto bene. Intanto, in compagnia dell'industria, 
la bassezza dell' animo , la freddezza , l' egoismo , Y ava- 
rizia, la falsità e la perfidia mercantile, tutte le qualità 
e le passioni più depravatrìci e più indegne delF uomo 

LEOrARDI. 2. '^ 
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incivilito , sono in vigore , e moltiplicano senza fine ; dm 
le virtù si aspettano. 

XLV. 

Gran rimedio della maldicenza , appunto come delle 
afflizioni d'animo, è il tempo. Se il mondo biasima qual- 
che nostro istituto o andamento, buono o cattivo, a 
noi non bisogna altro che perseverare. Passato poco 
tempo, la materia divenendo trita, i maledici r abban- 
donano , per cercare delle più recenti. E quanto più femii 
ed imperturbatì ci mostreremo noi nel seguitar oltre , 
disprezzando le voci , tanto più presto ciò che fa condan- 
nato in principio, o che parve strano, sarà tenuto per 
ragionevole e per regolare : perchè il mondo , il quale 
non crede mai che chi non cede abbia il torto, condanna 
alla fine se, ed assolve noi. Onde avviene, cosa assai 
nota , che i deboli vivono a volontà del mondo , e i forti 
a volontà loro. 

XLVi. 

Non fa molto onore , non so s' io dica agli uomini o 
alla virtù, vedere che in tutte le lingue civili, antiche e 
moderne , le medesime voci significano bontà e scioc- 
chezza, uomo da bene e uomo da poco. Parecchie di 
questo genere, come in italiano dabbenaggine, in greco 
tu>i.^$, cuv)5aa, prive del significato proprio, nel qnale 
forse sarebbero poco utili, non ritengono, o non ebbero 
da princìpio, altro che il secondo. Tanta stima della j 
bontà è stata fatta in ogni tempo dalla moltitudine; I giu- 
dizi della quale, e gl'intimi sentimenti, si manifestano, 
anche mal grado talvolta di lei medesima, nelle forme 
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del linguaggio. Costante giadizio della moUitadiDe , non 
meno che» contraddicendo al liaguaggio il discorso» co- 
siantemeote dissimulato » è , cbe nessuno che possa eleg- 
gere, elegga di esser buono: gli sciocchi sieno buoni, 
perdìo altro non possono. 

XLVII. 

L' uomo è condannato o a consumare la gioventù 
senza proposito, la quale è il solo tempo di far frutto 
per l'età che viene, e di provvedere al proprio stato; o a 
spenderla in procacciare godimenti a quella parte della 
saa vita , nella quale egli non sarà più atto a godere. 

XLVIII. 

Quanto sia grande V amore che la natura ci ha datò 
verso i nostri simili , si può comprendere da quello che fa 
qualunque animale, e il fanciullo inesperto, se si abbatte 
a vedere la propria immagine in qualche specchio; che, 
credendola una creatura simile a se, viene in furore e in 
ìsmanie, e cerca ogni via di nuocere a quella creatura e 
di ammazzarla. Gli uccellini domestici , mansueti come 
sono per natura e per costume , si spingono contro allo 
specchio stizzosamente, stridendo, colle ali inarcate e 
col becco aperto, e lo percuotono; eia scimmia, quando 
pub, lo gitta in terra, e lo stritola co'piedi. 

XLIX. 

Naturalmente l'animale odia il suo simile, e qualora 
ciò è richiesto all'interesse proprio, l'offende. Perciò 
r odio né le ingiurie degli uomini non si possono fuggi- 
re: il disprezzo si può in gran parte. Onde sono il più 
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delie volte poco a proposito gli ossequi che i giovaci e ìé 
persone nuove nel mondo prestano a chi viene loro alle 
mani , non per viltà, né peraltro interesse, ma per un 
desiderio benevolo di non incorrere inimicizie e di gua- 
dagnare gli animi. Del qual desiderio non vengono a 
capo, e in qualche modo nocciono alla loro estimazione ; 
perchè nell' ossequiato cresce il concetto di se medesi- 
mo, e quello dell'ossequioso scema. Chi non cerca dagli 
uomini utilità o grido, uè anche cerchi amore, che non 
s'ottiene; e, se vuole udire il mio consiglio, mantenga 
la propria dignità intera , rendendo non più che il debito 
a ciascheduno. Alquanto più odiato e perseguitato sarà 
così che altrimenti , ma non molte volte disprezzato. 

L. 

In un libro che hanno gli Ebrei di sentenze e di 
detti vari, tradotto, com^ sf dice, d'arabico, o più veri- 
similmente, secondo alcuni , di fattura pure ebraica, fra 
molte altre cose di nessun rilievo , si legge che non so 
qual sapiente , essendogli detto da uno , io ti vo' bene , ri- 
spose: oh perchè no? se non sei né della mia religione, 
né parente mio, né vicino, né persona che mi mantenga. 
L'odio verso i propri simili è maggiore verso i più simili. 
I giovani sono , per mille ragioni , più atti air amicizia cbe 
gli altri. Nondimeno è quasi impossibile un'amicizia du- 
revole tra due che menino parimente vita giovanile ; dico 
quella sorte di vita che si chiama così oggi , cioè dedita 
principalmente alle donne. Anzi tra questi tali è meno 
possibile che mai, sì per la veemenza delle passioni, si 
per la rivalità in amore e le gelosie che nascono tra essi 
inevitabilmente, e perché, come è notato. da Madama di 
Staèl, gli altrui successi prosperi colle donne sempre 
fanno dispiacere , anche al maggiore amico del fortunato. 
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Le donne sono, dopo i danari, quella cosa in cui la gente 
è meno trattabile e meno capace di accordi, e dove i co- 
noscenti, gli amici, i fratelli cangiano P aspetto e la na- 
tura loro ordinaria: perchè gli uomini sono amici e pa- 
renti, anzi sono civili e uomini, non fino agli altari, giu- 
sta il proverbio antico, ma fino ai danari e alle donne: 
quivi diventano selvaggi e bestie. E nelle cose donnesche, 
se è minore l'inumanità, l'invidia è maggiore che nei da- 
nari: perchè in quelle ha più interesse la vanità; ovvero, 
per dir meglio, perchè v'ha interesse un amor proprio, 
che fra tutti è il più proprio e il più delicato. E benché 
ognuno nelle occasioni faccia altrettanto, mai non si vede 
alcuno sorridere o dire parole dolci a una donna, che 
tutti i presenti non si sforzino, o di fuori o fra se mede- 
simi, di metterlo amaramente in derisione. Onde, quan- 
tunque la metà del piacere dei successi prosperi in que- 
sto genere, come anche per lo più negli altri , consista in 
raccontarli, è al tutto fuori di luogo il conferire che i 
giovani fanno le loro gioie amorose, massime con altri 
giovani: perchè nessun ragionamento fu mai ad alcuno 
più rincrescevole ; e spessissime volte , anche narrando 
il vero, sopo scherniti. 



LI. 



Vedendo quanto poche volte gli uomini nelle loro 
azioni sono guidati da un giudizio retto di quello che 
può loro giovare o nuocere, si conosce quanto facilmente 
debba trovarsi ingannato chi proponendosi d'indovinare 
alcuna risoluzione occulta, esamina sottilmente in che sia 
posta la maggiore utilità di colui o di coloro a cui tale 
risoluzione si aspetta. Dice il Guicciardini nel principio 
del decimosettimo libro, parlando dei discorsi fatti ì^ 
proposito dei partiti che prenderebbe Francesco prir 

13» 
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re di Francia, dopo la sua liberazione dalla fortezza di 
Madrid : considerarono forse quegli che discorsero in 
questo modo, più quello che ragionevolmente doveva 
fare, che non considerarono quale sia la natura o la pru- 
denza dei Franzesi ; errore nel quale certamente spesso 
si cade nelle consulte e nei giudìzi che si fanno della di- 
sposizione e volontà di altri. Il Guicciardini è forse il solo 
storico tra i moderni, che abbia e conosciuti molto gli 
uomini, e filosofato circa gli avvenimenti attenendosi alla 
cognizione della natura umana, e non piuttosto a una 
certa scienza politica, separata dalla scienza dell'uomo, 
e per lo più chimerica, della quale si sono serviti comu- 
nemeute quegli storici , massime oltramontani ed oltra- 
marini , che hanno voluto pur discorrere intorno ai &tti, 
non contentandosi, come la maggior parte ^ di narrarli 
per ordine, senza pensare più avanti. 

LIL 

Nessuno si creda aver imparato a vivere, se non ha 
imparato a tenere per un purissimo suono di sillabe le 
profferte che gli sono fatte da chicchessia , e più le più 
spontanee, per solenni e per ripetute che possano essere: 
né solo le profferte, ma le istanze vivissime ed infinite 
che molti fanno acciocché altri sì prevalga delle facoltà 
loro; e specificano i modi e le circostanze della cosa, e 
con ragioni rimuovono le difficoltà. Che se alla fine, o 
persuaso, o forse vìnto dal tedio di si fatte istanze, o per 
qualunque causa, tu ti conduci a scoprire ad alcuno di 
questi tali qualche tuo bisogno, tu vedi colui subito im- 
pallidire, poi mutato discorso, o risposto parole di nes- 
sun rilievo, lasciarti senza conchiusione; e da indi innanzi, 
per lungo tempo, non sarà piccola fortuna se, con molta 
fatica, ti verrà fatto di rivederlo, o se, ricordandoteglì 
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per iscritto, ti sarà risposto. Gli uomini non vogliono 
beneficare, e per la molestia della cosainse,eperdièi 
bisogni e le sventure dei conoscenti non mancano di fare 
a ciascuno qualche piacere; ma amano T opinione di be- 
nefattori, e la gratitudine altrui, e quella superiorità che 
viene dal benefizio. Però quello che non voglionodare, 
offrono: e quanto più ti veggono fiero, più insistono, 
prima per umiliarti e per farti arrossire , poi perchè 
tanto meno temono che tu non accetti le loro offerte. 
Così con grandissimo coraggio si spingono oltre fino al- 
l'ultima estremità, disprezzando il presentissimo peri- 
colo di riuscire impostori, con {speranza di non essere 
mai altro che ringraziati ; finché alla prima voce che si- 
gnifichi domanda, si pongono in fuga. 



LUI. 



Diceva Bione, filosofo antico: è impossibile dì pia- 
cere alla moltitudine, se non diventando un pasticcio, o 
del vino dolce. Ma questo impossibile, durante lo stato 
sociale degli uomini, sarà cercato sempre, anco da chi 
dica, ed anco da chi talvolta creda di non cercarlo: co- 
me, durando la nostra specie, i più conoscenti della con- 
dizione umana, persevereranno fino alla morte cercando 
felicità, e promettendosene. 



LIV. 



Abbiasi per assioma generale che, salvo per tempo 
corto,l'uomo,non ostante qualunque certezza ed evidenza 
delle cose contrarie, non lascia mai tra se e se, ed anche 
nascondendo ciò a tutti gli altri, di creder vere quelle 
cose, la credenza delle quali gli è necessaria alla tran- 
quiUità deir animo, e, per dir così, a poter vivere 
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vecchio» massime se egli usa nel mondo , mai fino al- 
l'estremo non lascia di credere nel segreto della sua 
mente, benché ad ogni occasione protesti il contrario, di 
potere, per un' eccezione singolarissima dalla regola uni- 
versale, in qualche modo ignoto e inesplicabile a lui me- 
desimo, fare ancora un poco d'impressione alle donne: 
perchè il suo stato sarebbe troppo misero, se egli fosse 
persuaso compiutamente di essere escluso in tutto e per 
sempre da quel bene in cui finalmente l'uomo civile, ora 
a un modo ora a un altro, e quando più e quando meno 
aggirandosi, viene a riporre T utilità della vita. La donna 
licenziosa, benché vegga tutto giorno mille segni dell'opi- 
nione pubblica intorno a se, crede costantemente di es: 
sere tenuta dalla generalità per donna onesta ; e che solo 
un piccolo numero di suoi confidenti antichi e nuovi (dico 
piccolo a rispetto del pubblico) sappiano, e tengano ce- 
lato al mondo, ed anche gli uni di loro agli altri, il vero 
dell' esser suo. L'uomo di portamenti vili, e, per la 
stessa sua viltà e per poco ardire, sollecito dei giudizi 
altrui, crede che le sue azioni sieno interpretate nel mi- 
glior modo, e che i veri motivi di esse non sieno com- 
presi. Similmente nelle cose materiali, il Bufibn osserva 
che il malato in punto di morte non dà vera fede né a 
medici né ad amici, ma solo all' intima sua speranza, che 
gli promette scampo dal pericolo presente. Lascio la 
stupenda credulità e incredulità de' mariti circa le mo- 
gli, materia di novelle, dì scene, di motteggi e di riso 
eterno a quelle nazioni appresso le quali il matrimonio è 
irrevocabile. E cosi discorrendo, non è cosa al mondo 
tanto falsa né tanto assurda, che non sia tenuta vera da- 
gli uomini più sensati, ogni volta che l'animo non trova 
modo di accomodarsi alla cosa contraria, e di darsene 
pace. Non tralascerò che i vecchi sono meno disposti che 
i giovani a rimuoversi dal credere ciò che fa per loro, e 
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ad abbracciare quelle credenze che gli offeodono: perchè 
i giovani hanno più animo dì levare gli occhi incontro ai 
mali, e più attitudine o a sostenerne la coscienza oa pe- 
rirne. 



LV. 



Una donna è derisa se piange di vero cuore il ma- 
rito morto, ma biasimata altamente se, per qualunque 
grave ragione o necessità, comparisce in pubblico, o 
smette il bruno, un giorno prima dell'uso. È assioma 
trito, ma non perfetto, che il mondo si contenta dell'ap- 
parenza. Aggiungasi per farlo compiuto , che il mondo 
non si contenta mai , e spesso non si cura , e spesso è in- 
tollerantissimo della sostanza. Quell'antico si studiava 
più d'esser uomo da bene, che di parere; ma il mondo 
ordina di parere uomo da bene, e di non essere. 



LVL 



La schiettezza allora può giovare, quando è usata 
ad arte, o quando , per la sua rarità, non V è data fede. 

LVII. 

Gli uomini si vergognano, non delle ingiurie che fan- 
no, ma di quelle che ricevono. Però ad ottenere che 
gl'ingiuriatori si vergognino, non v'è altra via, che di 
rendere loro il cambio. 

LVIll. 

I timidi non hanno meno amor proprio che gli arro- 
ganti; anzi più, o vogliamo dire più sensitivo; e perci^ 
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temoDo: e si guardano dì noa pungere gli altri , non per 
istima che ne facciano maggiore che gl'insolenti e gli ar- 
diti, ma per evitare d'esser punti essi, atteso l'estremo 
dolore che ricevono dik ogni puntura. 



LIX. 



È cosa detta più volte, che quanto decrescono negli 
stati le virtù solide, tanto crescono le apparenti. Pare 
che le lettere sieno soggette allo stesso fato , vedendo 
come, al tempo nostro, più che va mancando, non posso 
dire l' uso, ma la memoria delle virtù dello stile, più cresce 
il nitore delle stampe. Nessun libro classico fu stampato 
in altri tempi con quella eleganza che oggi si stampano 
le gazzette, e l'altre ciance politiche, fatte per durare 
un giorno: ma dell'arte dello scrivere non si conosce 
più né s'intende appena il nome. E credo che ogni uomo 
da bene, all'aprire o leggere un libro moderno, senta 
pietà di quelle carte e di quelle forme di caratteri cosi 
terse, adoperate a rappresentar parole sì orride, e pen- 
sieri la più parte sì scioperati. 



LX. 



Dice il La Bruyere una cosa verissima ; che è più fa- 
cile ad un libro mediocre di acquistar grido per virtù di 
una riputazione già ottenuta dall'autore, che ad un 
autore di venire in riputazione per mezzo d'un libro ec- 
cellente. A questo si può soggiungere , che la via forse 
più diritta di acquistar fama , è di affermare con sicu- 
rezza e pertinacia, e in quanti più modi è possibile, di 
averla acquistata. 
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LXI. 



Uscendo della gioTentùy Tuomo resta privato della 
proprietà di comunicare e, per dir cosi, d'ispirare colla 
presenza se agli altri; e perdendo quella specie d'influsso 
che il giovane manda ne' circostanti, e che congionge 
questi a lui, e fa che sentano verso lui sempre qualche 
sorte d'inclinazione f conosce, non senza un dolore nuo- 
vo, di trovarsi nelle compagnie come diviso da tutti, e 
iniorniato di creature sensibili ^oco meno indifferenti 
verso lui che quelle prive dì senso. 

LXII. 

Il primo fondamento dell'essere apparecchiato in 
giuste occasioni a spendersi , è il molto apprezzarsi. 

« 

Lxnr. 

Il concetto che l'artefice Ka dell'arte sua o lo scien- 
ziato della sua scienza, suol essere grande in proporzione 
contraria al concetto ch'egli ha del proprio valore nella 
medesioia. 

LXIV. 

QaeN' arteOce o scienziato o cultore di qualunque 
disciplina, che sarà usato paragonarsi, non con altri cul- 
tori di essa , ma con essa medesima , più che sarà eccel- 
lente, più basso concetto avrà di se: perchè meglio co- 
noscendo le profondità di quella, più inferiore si troverà 
nel paragone. Cosi quasi tutti gli uomini grandi sono 
modesti: perchè si paragonano continuamente, non co- 
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gli altri» ma con quella idea del perfetto che haniio c7/^ 
nanzi allo spirito , infinitamente più chiara e maggiore di 
quella che ha il volgo; e considerano quanto sieno loo- 
tani dal conseguirla. Dove che ì volgari facilmente» e 
forse alle volte eoa verità , sì credono avere, non salo 
conseguita, ma superata quell' idea di perfezione che cape 
negli animi loro. 

LXV. 

a. 

Nessuna compagnia è piacevole a lungo andare, se 
non di persone dalle quali importi o piaccia a noi d'es- 
sere sempre più stimati. Perciò le donne, volendo che la 
loro compagnia non cessi di piacere dopo breve tempo, 
dovrebbero studiare di rendersi tali, che potesse essere 
desiderata durevolmente la loro stima. 

LXVL 

Nel secolo presente i neri sono creduti di razza e di 
origine totalmente diversi da' bianchi, e nondimeno to- 
talmente uguali a questi in quanto è a' diritti umani. Nel 
secolo decimosesto i neri, creduti avere una radice col 
bianchi, ed essere una stessa famiglia, fu sostenuto,, mas- 
simamente da' teologi spagnuoli, che in quanto a diritti, 
fossero per natura, e per volontà divina, dì gran lunga 
inferiori a noi. E nell' uno e neir altro secolo i neri fu- 
rono e sono venduti e comperati e fatti lavorare in ca- 
tene sotto la sferza. Tale è l'etica; e tanto le credenze 
in materia di dovere morale hanno che fare colle azioni. 

LXVIL 

Poco propriamente si dice che la noia è mal comune. 
Comune è Tessere disoccupato, o sfaccendato per dir 
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meglio; non aoDoiato. La noia non è se Qon di quelli in 
cui lo spirito è qualche cosa. Più pub lo spirito in al- 
CQDO, più la noia è frequente ^ penosa e terribile. La 
massima parte degli nomini trova bastante occupazione 
in che che sia» e bastante diletto in qualunque occupa- 
zione insulsa; e quando è del tutto disoccupata, non prova 
perciò gran pena. Di qui nasce che gli uomini- di senti- 
mento sono sì poco Intesi circa la noia, e fanno il volgo 
talvolta maravigliare e talvolta ridere, quando parlano 
della medesima e se ne dolgono con quella gravità di 
parole , che si usa in proposito dei mali maggiori e più 
inevitabili della vita. 

LXVIII. 

La noia è in qualche modo il più sublime dei senti- 
menti umani. Non che io creda che dall' esame di tale 
sentimento nascano quelle conseguenze che molti filosofi 
hanno stimato di raccorne, ma nondimeno il non poter 
essere soddisfatto da alcuna cosa terrena, né, per dir 
così, dalla terra intera; considerare T^mpiezza inesti- 
mabile dello spazio, il numero e la mole maravigliosa dei 
mondi, e trovare che tutto è poco e piccino alla capacità 
dell'animo proprio; immaginarsi il numero dei mondi 
infinito, e l'universo infinito, e sentire che l'animo e il 
desiderio nostro sarebbe ancora più grande che sì fatto 
universo; 6 sempre accusare le cose d'insufiScienza e di 
nullità, e patire mancamento e^oto, e però noia, pare 
a me il maggior segno di grandezza e di nobiltà, che si 
vegga della natura umana. Perciò la noia è poco nota 
agli nomini di nessun momento, e pochissimo o nnlla 
agli altri animali. 



LEOrAHDI. — 3. ^^ 
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LXIX. 

Dalla famosa lettera di CioMtHie a Lveceio,. dov^ 
lodiiee qaesto a oonrporre uoa storia della oongiurai di 
Catilioa, e da ud' altra leiU»^ Bieoo divulgata e non 
meno curiosa» io cui Vero imperatore prega Frontone 
suo maestro a scrivere, come fu latto , la guerra par- 
tìca ammluislrata da esso Vero; lettere somigliantìssi me 
a quelle che oggi si scrìvoao ai gioraaUsti, ee non che i 
moderni domandano artìcoli dì gaacette , e quelli , per 
essere antichi» domandavano libri; si pub argomentare 
in qualche piccola parte , di cbeiede sia la storia » ancora 
quando è scritta dauomiui contemporanei e di gran cre- 
dito al loro tempo. 

LXX. 

Moliissimi di quegli errori che si chiamano fanciul- 
laggini » in cui sogliono cadere i giovani inesperti del 
mondo, e quelli che» o giovani o vecchi, sono cóoflan- 
nati dalla natura ad essere più che uomini e parere sem- 
pre fanciulli» non consistono, a considerarli bene, se 
non in questo; che I sopraddetti pensano e si governano 
come se gli uomini fossero alieno fanciulli di quel che 
sono. Gertamaite quella cosa che prima e forse più di 
qualunque altra percuote di maraviglia V animo de' gio- 
vani ben educati , all' entrare che fanno nel mondo , è la 
frivoleziEa deUe occupazioni ordinarie, dei passatenopi, 
dei discorsi , delle incliuazìoni e degli spiriti delle per- 
sone : alla qual frivolezza egUno poi coli' uso a poco a 
poco si adattano, ma non senza pena e difficoltà, pa- 
rendo loro da principio di aver a tornare un* altra volta 
fanciulli. E cosi è veramente; che il giovane di buona 
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indolee buona disciplina, quando incomincia, come si 
dice, a vivere, dee per forza rifarsi indietro, e rimbam- 
bire, per dir così, un poco; e si trova molto ingannato 
dalla credette che aveva, di dovere allóra in tutto di- 
Yentar uomo , e deporre ogni avanzo di fanciullezza. Per- 
chè al contrario gli uomini in generalità , per quanto pro- 
cedano negli anni, sempre continuano a vivere in molta 
parte £ancioHescamente. 

LXXL 

« 

Dalla sopraddetta opinione che il giovane ha degli 
uomini , cioè perchè li crede più uomini che non sono , 
nasce che si sgomenta ad ogni suo fallo , e si pensa aver 
perduta la stima di quelli che ne furono spettatori p cori- 
sapevoli* Poi di là a poco si riconforta', non senza mara- 
viglia , vedendosi trattare da quei medesimi coi modi di 
prima^ Ma gli uomini non sono sì pronti a disistimare , 
perchè non avrebbero mal a far altro , e dimenticano gli 
errori , perchè troppi ne veggono e ne commettono di 
continuo. Né sono si consentanei a se stessi , che non 
ammirino facilmente oggi chi forse derisero ieri. Ed è 
manifesto quanto spesso da noi medesimi sia biasimata, 
anche con parole assai gravi , o messa in burla , questa o 
quella persona assente, né perciò privata in manieìra 
alcuna della nostra stima, o trattata poi, quando è pre- 
sente, con altri modi che innanzi. 

LXXIL 

Come il giovane è ingannato dal timore in que- 
sto, così sono ingannati dalla loro speranza quelli che 
avvedendosi di essere o caduti o abbassati nella stima 
d* alcuno, tentano di rilevarsi a forza dì uffici e di com- 
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piaceaze cbe fanno a quello. La stima 4ion è prezzo di 
ossequi: oltreché essa, non diversa in ciò dalPamìcizia , 
è come un fiore, che pesto una volta -gravemente, o ap- 
passito, mai più non ritorna. Però da queste che pos- 
siamo dire umiliazioni, non si raccoglie-altro frutto che 
di essere più disistimato. Vero è. cbe il di$prezÌEO, anche 
ingiusto , di chicchessia è si penoso a tollerare , cbe veg^- 
gendosene tocchi , pochi sono si forti cbe restino immo- 
bili, e non si dìeno con vari mezzi, per lo più inutilis- 
simi, a cercare di liberarsene. Ed è vezzo assai comune 
degli uomini mediocri , di usare alterigia e disdegno co- 
gP indifferenti e con chi mostra curarsi di loro, e ad un 
segno ad un sospetto che abbiano di non curanza, di- 
venire umili per non soffrirla, e^spesso ricorrere ad atti 
vili. Ma anche per questa ragióne il partito da prendere 
se alcuno mostra dìsprezzarti , è di ricambiarlp con segai 
di altrettanto disprezzo a maggiore : perchè, secondo 
ogui verisimiglianza, tu vedrai P orgoglio di quello can- 
giarsi in umiltà. Ed in ogni modo non può mancare cbe 
quegli non senta dentro tanta offensione, e al tempo me- 
desimo tale stima di te , che sieno abbastanza a punirlo. 

LXXIII. 

Come le donne quasi tutte , cosi ancora gli uomini 
assai comunemente, e più i più superbi, si cattivano e 
si conservano colla non curanza e col disprezzo, ovvero, 
al bisogno, con dimostrare fintamente di non curarli e 
di non avere stima di lorq. Perchè quella stessa superbia 
onde un numero infinito d'uomini, usa alterigia cogli 
umili e con tutti quelli che' gli fanno segno d'onore, 
rende lui curante e sollecito e bisognoso della stima e 
degli sguardi di quelli che non lo curano , o che mo- 
strano non badargli. Donde nasce non di rado, anzi 



spesso, né solamente ia amore, una lepida alternativa 
tra dae persone , o V una o l' altra., con vicenda perpe- 
tua, oggi curata e non curante, domani curante e non 
curata. Anzi si pub dire che simile giuoco ed alternativa 
apparisce in qualche modo , più o manco , in tutta la so- 
cietà umana; e che ogni parte della vita è piena di genti 
che mirate non mirano, che salutate non rispondono, 
che seguitate fuggono, che voltando loro le spalle o tor- 
cendo il viso, si volgono, e s'inclinano, e corrono dietro 
ad altrui. 

LXXIV. 

Verso gli uomini grandi , e specialmente verso quelli 
in cui risplende una straorjdinaria virilità, il mondo è 
come dònna. Non gli ammira solo, ma gli ama; perchè 
quella loro forza Tinnamora. Spesso, come nelle donne, 
l'amore verso questi tali è maggiore per conto ed in 
proporzione del disprezzo che essi mostrano , dei mali 
trattamenti che fanno, e liello stesso timore che ispi- 
rano agli uomini. Cosi Napoleone fu amatissimo dalla 
Francia, ed oggetto, per dir così, di culto ai soldati che 
egli chiamò carne da cannone, e trattò come. tali. Così 
tanti capitani che fecero degli uomini simile giudizio ed 
uso, furono carissimi ai loro eserciti in vita, ed oggi 
nelle storie fanno invaghire di se i lettori. Anche una 
sorte di brutalità e di stravaganza piace non poco in 
quésti tali, come alle donne negli amanti. Però Achille 
è perfettamente amabile: laddove la bontà di Enea e di 
Goffredo, e la saviezza di questi medesimi e di Ulisse, 
generano quasi odio. 

*LXXV. 

In più altri«modi la donna è come una figura di 
quello che è il mondo generalmente: perchè la debole? 
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è proprietà del maggior Dumere degli nomini; ed essai 
verso i pocbi forti o di mente o di cuore o di mano 4 
rende le moltitudini tali , quali soglioifò essere le fem 41 
mine verso I maschi. Perciò quasi colie stesse arti sii 
acquistano le donne e il genere uitiano : con ardire misto | 
di dolcezza , con tollerare le ripulse , con perseverare fer* i 
mamente e senza vergogna, si viene a capo, come delle 
donne, cosi dei potenti , dei ricchi , dei più degli uomini 
in particolare, delle nazioni è dei secoli. Come colle 
donne abbattere i rivali, e far solitudine dintorno a se, 
così nel mondo è necessario atterrare ^li emuli e i com- 
pagni, e farsi via su pei loro corpi: e si abbattono que- 
sti e 1 rivali colle stesse armi; delle quali due sono prin- 
cipalissime, la calunnia e il riso. Colle donne e cogli 
uomini riesce sempre a nulla, o certo è -malissimo fortu- 
nato, chi gli ama d'amore non finta e non tepido, e chi 
antepone gP interessi loro ai propri. E il mondo è, come 
le donne, di chi lo seduce, gode di lui, e lo calpesta. 

LXXVI. 

Nulla è più raro al mondo, che niia persona abitual- 
mente sopportabile. 

LXXVII. 

La sanità del corpo è riputata universalmente come 
ultimo dei beni, e pochi sono nella vita gli atti e le fac- 
cende importanti, dove la considerazione della sanità, se 
vi ha luogo, non sìa posposta a qualunque altra.- La ca- 
gione può essere in parte, ma non però in tutto, che la 
vita è principalmente dd sani, i quali, come sempre ac- 
cade, o disprezzano o non credono dì poter perdere ciò 
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cbe i>psfieg90D0. Per réeare ud esempio fra mille, diver- 
sissime cause fanno e cbe dn luogo è scelto a fondarvi aua 
città , e che una città cresce di abitatori; ma tra qneste 
cause Bon si troverà forse mai la salubrità' del sito. Per 
lo contrario non v'è sito in sulla terrjBi tanto insalubre e 
tristo , nel quale, indotti da qualche opportunità , gli uo- 
mini non si acconcino di t>uon grado a stare* Spesso un 
luogo saluberrimo e disabitato è in prossimità di uno 
poco sano e abitatissimo: e si veggono continuamente le 
popolazioni abbandonare città e climi salutari, per con- 
correre sotto cieli aspri , e In luoghi non di rado malsani , 
e talora mezzo pestilenti, dove sono invitati da altre 
commodità. Londra, Mddrid e simili, sono città di con- 
dizioni pessinae alla salute, le quali , per essere capitali , 
tutto giorno crescono della gente che lascia le abitazioni 
sanissime delle provincie. E senfó. muoversi dai -paesi 
nostri, in Toscana Livorno, a causa del suo commercio, 
da indi in qua che fu cominciato a popolare, è cresciuto 
costantemente d'uomini, e cresce sempre; e in sulle 
porte di Livorno, Pisa, luogo salutevole, e famoso per 
aria temperatissima e soave, già piena di popolo , quando 
era città navigatrice e potente, è ridotta quasi un de- 
serto, e segue perdendo ogni giorno più. '- 

LXXVIIL 

Due più persone fu un luogo pubblico o in ya'adu- 
nanza qualsivoglia , cbe stieno ridendo tra loro in modo 
osservabile, né sappiano gli altri di cbe ; generano in tutti 
i presentitale apprensione, cheogni^ìscorsa tra questi 
divien serio, molti ammutoliscono, alcuni si partono, i 
più fatrepidi si accostano a qifelli che ridono, procurando 
di essere accettati a ridere in compagnia loro. Come se si 
udissero scoppi di artiglierie vicine, dove fos««ro genf 
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al buio; fotti n'andrebbero in iscompigiio, non sapendo 
ovepotessero toccare I colpi in caso che Partiglieria fosse 
carica a palla. Il ridere concilia stima e rispetto anche 
dagl'ignoti, tira a se r attenzione di tutti i circostanti , e 
dà fra questi una sorte di superiorità. E se, come acca- 
de « tu ti ritrovassi in .qualche luogo alle volte a non cu- 
rato, o trattato con alterigia o scortesemente.^ tu non bai 
a Dar altro che scegliere tra i presenti uno, che ti paia a 
proposito, e con quello ridere/rancoeaperioecon per- 
severanza, mostrando più, che puoi che il riso ti venga 
dal cuore: e se forse vi sono alcuni cheti deridano, ri- 
dere con voce più chiara e con più costanza che i deri- 
sori. Tu devi essere assai sfortunato se« avvedutisi del 
tuo ridere, i più orgogliosi e più petulanti della compa- 
gnia, e quelli che più torcevano da te il viso, fatta bre- 
vissima resistenza >o non si dannaalla fuga, pnon ven- 
gano spontanei a chieder.pace , ricercando la tua favella, 
e forse profferendotìst per amici. Grande tra gli uomini 
e di gran terrore è la potènza del riso : contro il quale 
nessuno nella sua coscienza trova se munito da ogni 
parte. Chi ha coraggio, di ridere, è padrone del mondo, 
poco altrimenti di chi è preparato a morire. 

LXXIX. 

Il giovane non acquista mai Tarte del vivere, non 
ha, si può dire, un successo prospero nella società, e 
non prova nell'uso di quella alcun piacere, finché dura 
in lui la veemenza dei desiderii. Più eh! egli si raffredda, 
più diventa abile a trattare gli uomini e se stesso. La 
natura, benignamente cpme^ suole, ha. ordinato che 
l'uomo non impari a vivere se non a proporzione che le 
cause del vivere gli s'involano; non sappia le vie di ve- 
nire a'$i|j$Qfini se non cessatoxhe ha di apprezzarli come 
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felieiià celesti, e «quando V ottenerli non gli può arrecare 
allegrezza più che mediocre ; non goda se non divenuto 
incapace di godimenti viti. Molti si- trovano assai gio* 
vani di tempo in questo stato eli' io dico; e riescono non 
di rado bene, perchè desiderano leggermente^ essendo 
nei loro animi anticipata da un concorso di esperienza e 
d'ingegno, V età virile. Altri non giungono al detto stato 
mal nella vka loro: e sono quei pochi in cui la forza dei 
sentimenti è sVgrande in principio, che per corso d'anni 
non vien meno : i qmili più che tutti gli altri godrebbero 
nella vita, se la natura avesse destinata la vita a godere. 
Questi per lo contrario sono infelicissimi , e bambini 
fino alta morte neir uso del mondo, che non possono ap- 
prendere. 

LXXX. 

Rivedendo in capo di qualche anno nna persóna 
cb*io avessi conosciuta giovane; sempre alla prima giùnta 
mi èparuto vedere uno che avesse sofferta qualche grande 
sventura. L'aspetto della gioia e della confidenza ùon è 
proprio che della prima ^tà : e il sentimento di ciò che si 
va perdendo, e delle incomodità corporali ohe crescono 
di giorno ii^giorno, viene generando ^cbe nei più fri- 
voli o più di natura allora, ed anco similmente nei più 
felici, un abito di volto e un portamento, che si chiama 
grave, e che per rispetto a quello dei^giovani e. dei fan- 
ciulli, veramente è tristo. 

LXXXK 

Accade nella conversazione come cogli scrittori : 
molti -de' quali in princìpio, trovati nuovi di concetti, e 
di un color proprio, piacciono grandemente; poi, co^ 
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tinuando a leggere, vengono a noia, perchè una parie 
dei loro scrìtti è imitazione dell' altra. Così nel conver- 
sare, le persone nuo?e spesse volte sono pregiate e gra- 
dite pei loro modi e pei loro discòrsi; e le medesime 
vengono a noia coli* uso e scadono nella stima: perchè 
gli uomini necessariamente, alcuni più ed alcuni meno, 
quando non imitano gli altri, sono imitatori di se mede- 
simi. Però quelli che viaggiano , specialmente se sono 
uomini di qualche ingegno e che posseggono V arte del 
conversare, fàcilmente lasciano di se nei luoghi da cui 
passano, un' opinione* molto superiore al vero , atteso 
V opportunità che hanno di celare quella che è difetto 
ordinario degli spiriti, dico la povertà. Poiché quel tanto 
che essi mettono fuori in una o in pòco più occasioni , 
parlando principalmente delle materie più appartenenii 
a loro, in sulle quali, anche senza usare artifizio, sono 
condotti dalla cortesia o dalla curiosità degli altri, è cre- 
duto, non la lóro ricchezza intera, ma una mìnima parte 
di quella, e, per dir cosi, moneta da spendere alla gior- 
nata, non già, come è forse il più delle voUe^ o tutta la 
somma o la maggior parte dèi loro danari. E questa 
credenza riesce stabile, per mancanza di nuove occasioni 
che la distruggano. Le stésse cause fanno che i viaggia- 
tori similmente dall' altro lato sono sògigetti ad errare, 
giudicando troppo altamente delle persone di qualche 
capadità, che ne' viaggi vengono.loro atHe mani. 

LXXXII. 

Nessuno diventa uomo innanzi di aver fatta una 
grande esperienza di se, la quale rivelando lui a lui me- 
desimo, e determinando F opinione sua intorno a se stes- 
so, determina in qualche modo la fortuna e lo stato suo 
nella vita. A questa grandeesperienza, insino alla quale 
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nessuno nel moQdi^ riesce da molto pia clie un fancUillo, 
il vivere aniico porgeva materia infinita e pronta: ma 
oggi il vivere de' privati è A povero di. casi» e in univer- 
sale di tal natura» che, per mancamento. di occasioni , 
molla parte degli uomini muore avanti all' esperienza 
cb' io dico» e però bainbina poco altrimenti cbe non nàc- 
que. Agii altri il conoscimento e il possesso di se mede- 
simi suol venire o da bisogni e infortuni, o da qualche 
passione grande ^ cioè forte; e per lo più dall'amore; 
quando l'amore è gran passione; cosa cbe non accade in 
tutti còme l'amare. Ma accaduta cbe sia, o nel principio 
della vita, come In alcuni, ovvero più tardi, e dopo altri 
amori di minore importanza,, come pare che occorra più 
spesse volte, certo all'uscire di un amor grande e passio- 
nato, r uomo conosce già mediocremente i suoi simili, 
fra i quali gli è' convenuto aggirarsi con desiderìi intensi, 
e con bisogni gravi e forse non provati innanzi ; conosce 
ab esperto la natura delie passioni, poic^ una di loro 
che arda , infiamma tulte T altre ; conosce la natura e il 
temperamento proprio ; sa la misura delle proprie facoltà 
e delle proprie forze ; e oramai può far giudizio se e 
quanto gli convenga sperare o disperare di se, e « per 
quello cbe si può intendere del .futuro^ qual luogo gli sia 
destinato nel mondo* In fine la vita a' suoi occhi ha un 
aspetto nuovo; già. mutata per lui di cosa udita in vedu- 
ta, ed' immaginata in reale ; ed ^li si sente, in mezzo ad 
esse, forse non più felice, ma per dir così, più potente 
di prima, cioè più atto a far uso di se e degli altri. 

• ■ ■ 

LXXXIU. 

Se quei pochi uomini di valor vero cbe cercano 
gloria, conoscessero ad uno ad uno tutti coloro di cui è 
composto quel pubblico dal quale essi con mille estremi 
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patìmentr si sforzaao di essere stimali^ è credibile cbe 
sì raffredderebbero mollo nel loro prot>osito , e forse 
t^he l'abbandonerebbero. Se non che T animo nostro 
non si pub sottrarre al potere che ba neirimmaginar 
zione il numero degli nomini : e si vede infinite volte 
che noi apprezziamo , anzi rispettiamo , non dico una 
moltitudine» ma dieci persone adunate in una stanza, 
ognuna de^e quali da Se reputiamo di nessun conto. 

LXXXIV, 

Gesù Cristo fu il primo che distintamente additò agli 
uomini quel lodatore e precettore di tutte le virtù finte, 
detrattore e persecutore di tutte le vere; quell'avversa- 
rio d'ogni grandezza intrinseca e veramente propria del- 
l' uomo ; derisore d'ogni sentimento alto, se non lo crede 
falso , d' ogni affetto dolce , se lo. crede intimo ; quello 
schiavo dei forti, tiranno dei deboli, odiatore degl'infe- 
lici; il quale esso Gesù Cristo dinotò col nomedi mondo, 
che gli dura in tutte le Ungue colte insino al presente. 
Questa idea generale , che è di tanta verità, e che poscia 
è stata e sarà sempre di tapto uso,- non credo che avanti 
quel tempo fosse nata ad altri, né mi ricordo che si tro- 
vi , intendo dire sotto una voce unica o sotto una forma 
precisa, in alcun filosofo gentile. Eorse perchè avanti 
quel tempo la viltà e la frode non fossero affatto adulte, 
e la civiltà non fosse giunta a quel luogo dove gran parte 
dell'esser suo si confonde con quello della corruzione. 

Tale in soinma quale ho detto di sopra , e quale fu 
significato da Gesù Cristo, è l'uomo che chiamano civile: 
cioè queir uomo che la ragione e V ingegno non rivelano, 
ehe i libri e.gli educatori non annunziano, che la natura 
costantemente reputa favoloso, e che sola T esperienza 
della vita fa conoscere, e creder vero. E notisi come quel- 
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ridea che ho detto » -quantunque generale /si trovi con* 
venire in ogni sua parte a inoumerabili individui. 

LXXXV. 

Negli scrittori pagani la graeralitk degli uomini ci-. 
vili, che noi chiamiamo società o mondo, non si trova 
mai considerata uè mostrata" risolutamente come nemica 
della virtù, né come certa corruttrice d'ogni buona in- 
dole , e d'ogni animo bene avviato^ Il mondo nemico del 
bene, è un concetto , quanto cJebre nel Vangelo, e ne- 
gli scrittori, moderni, anche profani, tanto opoco meno 
sconósciuto àgli antichi. E questo non farà maraviglia a 
chi considererà un fatto assai manifesto e semplice, il 
qnaie può servire di specchio a ciascuno che voglia para» 
gonare in materia morale gli stati amichi ai moderni: e 
ciò è che laddove gli educatori moderni temono il pub- 
blico, gli antichi lo cercavano; e dove i moderni fanno 
dell'oscurità domestica, {della segregazione e del ritiro, 
UDO scherno ai giovani contro la pestilenza dei^ costumi 
mondani, gli antichi traevano la gioventù, anche a forza, 
dalla solitudine , ed esponevano la sua educazione e la sua 
vita agli occhi del mondo, e il mondo agli occhi suoi, 
riputando l'esempio atto più ad ammaestrarla che a cor- 
romperla. 

LltXXVL 

Il più certo fnodo di celare agli altri i confini del 
proprio sapere , è di non trapassarli. . 

LXXXVII. 

Chi viaggia molto, ha questo vantaggio dagli altri, 
che i soggetti delle sue rimembranze presto divengono 

IXOPAHDI. — 2. - ^* 
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rettoti; di maaiem che esse acqoistaM ia bre^e-qiie 
vagoeqoei poeticòt che negli altri noti èdato.iorose.noi 
dal tempo. Chi, non ha viaggiato punto, ba<]uesio svan 
taggiOy che tutte le si^e rinienbranze sono di cose ii 
qualche parte presenti, poiché presenti sono i luoghi a 
quali ogni sua memoria si riferisce. 

LXXX¥iII. 

Avviene non di rado che gli uonAuvani e pieni del 
concetto di se medesimi, incamlrio d'essere egoisti e 
d'animo darò , come parrebbe verisimile , seno dolci , be- 
nevoli, buoni compagni, ed anche buoni amici e servi- 
gievoli moLto, Come si Credono ammirati da tutti» cosi 
ragionevolmente amano i loro creduti ammiratori , e gli 
aiutano dove possono, anche perchè giudicano ciò con- 
veniente a quella, maggioranza .della quale stimano che 
. la mortegli abbia favoriti. Conversano: volentieri , perchè 
credono il mondo pieno del lóro nome ; ed usano modi 
umani lodandosi internamente della loro affabiUtà, e di 
safMsre adattare la Ipro grandesza ad aocoinunarsi ai pic- 
ce^. Ed ho notato che crescendo nell'opinione di se me- 
desimi , crescono altrettanto in benignità; Fim^entela 
certezza che hanno delia propria importaaza^ e del con- 
senso del genere umano in confessarla, toglie dai loro 
costumi ogni asprezza, perchè ninno che sia contento di 
se stesso e degli uomini , è di costumi aspri ; e genera in 
loro tale tranquillità, che alcune volte prendono insino 
aspetto di persone modeste* 

LXXXIXé 

Chi comunica poco cogli uomini » rade volte è misan- 
tropo. Veri misantropi non si trovano nella solftudine, ma 
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nel mondo: perchè Tuso praiico della vita, e- non già la 
i filosoSa» è qaello cbe Ca odiare gli uomiai^^E se uno ehe 
- sia tale, si ritira dalla soeietà, perde nel riUro la miaan^ 
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lo conobbi già un bambino il quale ogni volta che 
dalla madre era contrariato In qualche cosa, diceva: aA, 
ho hueso, ho miao: la mamma è cattwa. Non con altra 
logica discorre intorno, ai prossimi la maggior parte de- 
gli nomini , benché non esprima il suo discorso con al* 
trettanta semplicità* 

XCI. 

» 

Chi iMntrqdiice a qualcuno, se vuole che la racco- 
mandazione abbia eflétto, lasci da canto quelli che sono 
tuoi pregi più reali e più propri, e dica i.più estrinseci 
e più appartenenti alla fortuna* Se tn sei grande e po- 
tente nel mondo» dica grande e potente; se ricco, dica 
ricco; sa non altro che nobile, dica nobile: non dica 
magnanimo, né virtuoso, né costumato, né amorevole, 
né altre cose simili, se non per giunta» ancorché siano 
vere e in grado insigne. E se tu fossi letterato, e come 
tale fosfii celebre in qualche pane, non dica dotto, né 
profondo, né grande ingegno^ né sommo-; nm dica cele^ 
fare; perché, come ho detto altrove, la fòrlntia é fortu- 
nata al mondo, e non H valore. 

XCll. 

Dice Giangiacomo Rousseau che la v^a cortesia 
de' modi consiste in un abito di mostrarsi benevolo. 
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Questa cortesìa fórse ti preserva dairodìo^ina non \J 
acquista amore, se non di quéi pochissimi ai quali 
r altrui benevolenza è stimolo a corrispondere. Chi 
vuole, per quanto possono le maniere, farsi gli uo- 
mini amici, anzi amanti, dimostri di stimarli. Come il 
disprezzo offende e spiace più che l' odio, così la stima 
è più dolce che la benevolenza ; e generalmente gli uo- 
mini hanno. maggior cura, q certo maggior desiderio, 
d'essere pregiati che amati. Le dimostrazioni dì stima vere 
false (che in tutti i modi trovano fede in chi le riceve) 
ottengono gratitudine quasi sempre: e molti che non al- 
zerebbero il dito in servigio di chi gli ama veramente, 
si gìtteraono ad ardere per chi farà vista di apprezzarli. 
Tali dimostrazioni sono ancora potentissime a riconci- 
liare gli offesi, perchè pare che la natura non ci consenta 
di avere in odio una persona che dica dì stimaìrci. Lad- 
dove , non solo è possibile, mta veggiamo spessìssìme 
volte gli uomini odiare e fuggire chi gli ama, anzi chi li 
benefica. Che se l'arte di cattivare gli animi' nella con- 
véi^sazione condiste in fare che gli altri si partano da noi 
più contenti di se medesimi che. non vennero , è chiaro 
che i segni di stima saranno più valevoli ad acquistare 
gli uomini, che quelli di benevolenza. E quanto menp la 
stima.sarà dovuta, più sarà efficace il dimostrarla. Coloro 
che hanno l'abito della gentilezza chMo dico, sono poco 
meno che corteggiati in ogni luogo dove si trovano; cor- 
rendo a gara gli uomini, come volano le mosche al mele, 
a quella dolcesza det credere di vedersi stimati. E per lo 
più questi tali sono lodatissimi: perchè dalle lodi cbe 
essi, conversando, porgono a ciascuno, nasce un gran 
concetto delle lodi che tutti danno a loro, parte per ri- 
conoscenza, e parte perchè è dell'interesse nostro cbe 
--MMie' lodati e stimati quelli che ci stimano. In tal ma- 
niera gli uomini senza avvedersene, e ciascuno forse 



PBH8IEBI. 173 

contro la volontà sua » mediante il loro accordo in cele- 
brare queste tali persone, le innalzano nella società molto 
di sopra a se medesimi , ai qoali esse continuamente ac- 
cennano di tenersi inferiori. 

xeni. 

Molti 9 anzi quasi tutti gli uomini che da se mede- 
simi e dai conoscenti si credono stimati nella società , 
non hanno altra stima che quella di una particolar com- 
pagnia, o di una classe, odi una qualità di persone, alla 
quale appartengono e nella quale vivono. L'uomo di let- 
tere, che si crede famoso e rispettato nel mondo, si 
trova o lasciato da un canto o schernito ogni volta che si 
abbatte in compagnie di genti frivole , del qual genere 
sono tre quarti del mondo. Il giovane galante , festeg- 
giato dalle donne e dai pari suoi , resta negletto e con- 
fuso nella società degli uomini d'affari. Il cortigiano che 
i suoi compagni e i dipendenti colmeranno di cerimonie, 
sarà mostrato con riso e fuggito dalle persone di bel 
tempo. Conchìudo che, a parlar proprio, l'uomo non 
può sperare, e quindi non dee voler conseguire la stima , 
come si dice, della società, ma di qualche numero di 
persone; e dagli altri, contentarsi di essere, quando igno- 
rato affatto , e quando , più o meno, disprezzato; poiché 
questa sorte non si pub schivare. 

XCIV. 

Chi non è mai uscito di luoghi piccoli , dove regnano 
piccole ambizioni ed avarizia volgare , con un odio in- 
tenso di ciascuno contro ciascuno , come ha per favola i 
grandi vizi , cosiìe sincere e solide virtù sociali. E nel 
particolare dell'amicizia , la crede cosa appartenente ai 

46* 
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poemi ed alle storie, non alla viia. E sMnganna. No 
dico Piìadi o Piritoi, ma buoni amici e cordiaH, si tro — 
vano veramente nel mondo, e non sono rari« I servigri 
che si possono aspettare e ricbled^e da tati amici, dico 
da quelli che dà veramente il mondo, sono, o di parole, 
che spesso riescono utilissime, o anco di fatti qualche 
volta: di roba, troppo di rado; e l'uomo savio e pru- 
dente non ne dee^riehiederedi si fatti. Pift presto si trova 
chi per un estraneo metta a perìcolo la vita , che una 
che, non dico spenda, ma rischi peri' amico uno scti4o. 

XCV. 

Né sono gli uomini in ciò senza qtiafche scusai per- 
chè raro è chi veramente abbia più di qnelfo che gli bi- 
sogna; dipendendo i bisogni In modo quasi principale 
dalle assuefazioni , ed essendo per lo più proporzionate 
alle ricchezze le spese, e molte volte maggiori. E quei 
pochi che accumulano senza spendere , hanno questt) bi- 
sogno di accumulare; o per loro disegni o per necessità 
future o temute. Né vale che questo oquel bisogno sia 
immaginarlo; perchè troppo poche sono le cose delia 
vita che non consistano o del tutto o per gran parte nel- 
r immaginazione. 

XCVl. 

L'uomo onesto, coll'andar degli anni, facilmente 
diviene insensibile alla lode e all' onore , ma non mai , 
credo , al biasimo né al disprezzo. Anzi là lode e la stima 
di molte persone egregie non compenseranno il dolore 
che gli verrà da un motto o da un segno di non curanza 
di qualche uomo da nulla. Forse ai ribaldi avviene al 
contrario; che, per essere Usati al biasimo, e non usati 
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alla lode vera, a qàello saranno insensibili, a qoestano, 
se mai per caso ne tocca loro qualche saggio. 

XCVII. 

Ha sembianza di parado&io, ma coir esperienza della 
vita si conosce essere verissimo , che quegli uomini che 
i Francesi chiamano origlniili , non solamente non sono 
rari, ma sono tanto comuni che sto per dire che la cosa 
più rara nella società è dn trovare un uomo che vera- 
mente non sia, come si ^ce,un originale. Né parlo già 
dì piccole differenze di uòmo a uomo : parlo di qualità e 
di modi che uno avrà propri , e che agli altri riusciranno 
strani, bizzarri, assurdi: e dico che rade volte ti avverrà 
di usare lungamente con una persona anche civilissima, 
che ta non iscuopra in lei e ne'snoi modi più d*una stra- 
nezza o assurdità o bizzarria tale, che ti farà maravi- 
gliare. A questa scoperta arriverai più presto in altri che 
nei Francesi , più presto forse negli uomini maturi e vec- 
chi che ne' giovarli , i quali molte volte pongono la loro 
ambizione nel rendersi conformi agli altri , ed ancora , 
se sono bene educati , sogliono fare più forza a se stessi. 
Ma più presloo più tardi, scoprirai questa cosa alla fine 
nella mafr^ior parte di coloro coi quali praticherai. Tanto 
la natu*^a è varia: e tanto è impossibile alla civiltà, la 
quaV. tende ad uniformare ^ uomini , di vincere in som- 
p:4 la natura. 

XCVIII. 

Slmile alla soprascritta osservazione è la seguente, 
che ognuno che abbia o che abbia avuto alquanto a fare 
cogli uomini , ripensando un poco, si ricorderà dì essere 
stato non molte ma móltissime volte spettatore, e forse 



176 PBNSIBEI. 

parte,discene, per dir COSÌ, reali, nondiffereDli in nes- 
sana maniera da quelle che vedute ne' teatri , o lette 
ne'libri delle commedie o de'romanzi, sono credute 
finte di là dal naturale per ragioni d' arte. La qaal cosa 
non significa altro, se non che la malvagità , la sciocchez- 
za ^ i vizi d'ogni sorte , e le qualità e le azioni ridicole de- 
gli uomini, sono molto più solite che non crediamo, e 
che forse non è credibile, a passare quei segni che sti- 
miamo ordinari , ed oltre ai quali supponghiamo che sia 
l'eccessivo. 



IC. 



Le persone non sono ridicole se non quando vogliono 
parere o essere ciò che non sono. Il povero , l'ignorante, 
il rustico, il malato, il vecchio , non sono mai ridicoli 
mentre si contentano di parer tali , e si tengono nei limiti 
voluti da queste loro qualità, ma si bene quando il vec- 
chio vuol parer giovane, il malato sano , il povero ricco, 
l' ignorante vuol fare dell' istruito , il rustico del cittadino. 
Gli stessi difetti corporali, per gravi che fossero, non de- 
sterebbero che un riso passeggero, se l'uomo non si 
sforzasse di nasconderli , cioè non volesse parere di non 
averli , che è come dire diverso da quel ch'egli è. Chi os- 
serverà bene, vedrà che i nostri difetti e svantaggi non 
sono ridìcoli essi, ma lo studio che noi ponghiamo per 
occultarli, e il voler fare come se non li avessimo. 

Quelli ch& per farsi più amabili aflettano un carat- 
tere morale diverso dal proprio , errano di gran lunga. 
Lo sforzo, che dopo breve tempo non è possibile a soste- 
nere, che non divenga palese, d'opposizione del carat- 
tere finto al vero, il quale da indi innanzi traspare di 
continuo, rendono la persona molto più disamabile e più 
spiacevole ch'ella non sarebbe dimostrando francamente 
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e costantemente l'esser suo. Qualunque carattere più in- 
felice,' ha qualche parte non brutta, la quale,' per esser 
vera, mettendola fuori opportunamente, piacerà molto 
più > che ogni più bella qualità falsa. ' 

E generalmente, il voler essere ciò che non siamo, 
guasta ogni cosà al mondo: e non per altra causa riesce 
insopportabile una quantità di persone, che sarebbero 
amabilissime solo che si contentassero dell'esser loro. 
Né persone solamente, ma compagnie, anzi popolazioni 
intere : ed io conosco^diverse città di provincia colte e 
floride, che sarebbero- luoghi assai grati ad abitarvi, se 
non fosse un' Imitaziotie stomachevole che vf si fa delle 
capitali, cioè un voler essére, per quanto è in loro, piut- 
tosto città capitali che di provincia. 



C. 



Tornando ai difetti o Svantaggi che alcuno pub ave- 
re, non nego che molte volte il mondo non sia come quei 
giudici ai quali per legge è vietato di condannare il reo, 
quantunque convinto, se da lui medesimo non si ha con- 
fessione espressa del delitto. E veramente, iion per ciò 
che l'occultare con istudio manifesto i propri difetti è 
cosa ridicola , io loderei che si confessassero spontanea- 
mente, e meno ancora,. che alcuno desse troppo ad in- 
tendere di tenersi a causa di quelli inferiore dgli altri. 
La qual cosa non sarebbe che un condannare se stesso 
con quella.sentenza finale, che il mondo, finché tii por- 
terai la testa levata, non verrà mai a capo di proflìerire. 
In questa specie di lotta di ciascuno contro tutti, e di 
tntti contro ciascuno, nella quale, se vogliamo chiamare 
le cose coi loro nomi, consiste la vita sociale; procurando 
ognuno di abbattere il compagno per porvi su i piedi, ha 
gran torto chi si prostra, e ancora chi s' incurva, e an- 
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cera obi piega il capo spootaaeoiDeate: peicbè fuori 
d'ogni dubbio (eccetto quando qae^le cose 8t fanno con 
simulazione, come per istratagemma) gli sarà cubito 
montato addosso o da^ in sul collo dai vicini, senza uè 
coctesja né misericordia Ufessuna al oioado.. Questo er- 
rore commettono i giovani quasi sempre, è jmaggior- 
.mente quanto sono d' indole più gentile : dico di conGes* 
sare a ogni poco, sansa necessità e fuor di luogo, i loro 
«vantaggi e infortuni ; movendosi parte per quella fran- 
.che^za che è propria della loro età, per la quale odiano 
la dissimulazione, e provano compiacanza nell' affermare, 
anche contro se stessi, il vero; parte perdhè come sono 
essi- generosi» così credono con questi .modi ottener per- 
dono e grazia dal mondo alle loro sventure. E tanto erra 
dalla verità delle cose umane<[uella età d'oro della vita, 
che anche fanno mostra dell'infelicità, pensandosi che 
questa lì renda amabili , ed acquisti loro gli animi. Né, 
a dir vero, é altro che ragionevolissimo che così pensi- 
no, e che solo una 4onga, e costante esperienza propria 
persuada a spiriti gentili cheli mondo perdona più facil- 
mente ogni cosa che la sventura ; che non l' infelidtà, 
ma la fortuna é fortunata, e che però non di quella, ma 
di questa sempre, anche a dispetto del vetro, per qnanto 
è pojssìbilers' ha a far mostra ; che la confessione de' pro- 
pri mali non cagiona pietà ma piacere, :non contrista ma 
rallegra, non i nemici solamente ma ognuno ohe Y ode, 
perché è quasi un'attestazione d'inferiorità propria, e 
d' altrui superiorità ; e che non potendo l' uomo sujla 
terra confidare in altro che nelle sue forze » nulla mai 
non dee eedere né ritrarsi indietra un passo volontaria- 
mente, e molto meno rendersi a discreùone, ma resi- 
stere difendendosi fino all' estremo , e combattere con 
isforzo ostinalo per ritenere o per acquistiire, se può, 
anche ad onta della fortuna, quello che mai nouf^li verrà 
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ittparaio da generosità de^pit»8iirtf né da unanfth. Io 
per me credo che nessuno debba soiferlre d'essere'chia- 
mato né anche in sua presenza infelice né stenturalo: i 
qoaii nomi quasi in tutte le Ihigue furono e sono sinoni- 
mi dì ribaldo , forse per antiche superstizioni, quasi l'in^» 
felicità sia piena di scelleraggfni*; ma certo in tutte le 
lii^pae SOM e sartinna eternamente oltraggiosi per que- 
sto, che dii -li profferisce, quahinque intenzione abbia, 
scote che con quelli innalza se ed abbassa il* compagna, 
e la stessa cosa é sentita da chi ode. 

Confessando ipropri mali, quantùnque palesi, l'oomo 
nuoce ntolte volte ancora alla stima , e quindi ail^aBèito, 
che gK portano i suoi 'più' cari: tanto é necessario che 
ognuno- con braccio forte sosteng$i se medesimo , e che 
in qualunque stato, e a dispetto di qualunque infortunio, 
mostrando di se una stima férma e sicura, dia esempio 
di stimarlo agli altri , e quasi li costringa colla sua pro- 
pria autorità. Perché se restimaiione di un'uòmo non 
cpmincia da esso, difficilmente comincerà ella altronde: 
e se non ha saldissimo fondamento In lui, difficilmente 
starà in piedi. La società degH uomini é simile ai fluidi; 
ogni molecola dèi quali', o globetto , prèmendo forte- 
mente ì vicini di Sótto e di sopra e da tutti i lati, è peV 
mezzo di quelli {.lontani', ed essendo ripremtito nella 
stessa guisa, se in qualche pósto il resistere e il riso* 
spingere diventa minore , non passa nn attimo, che, con- 
correndo verso colà a furia tutta Wmole del fluido, quel 
posto é^ occupato da globetti nuovi . 

CU. 

Gli anni detta faneiùHezza'soni^, nella meetioria di' 
ciaschedune, quas( i tempi favolosi ddla sua vita ; come. 
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neUa memoria delle nauoai 9 i tempi favolosi sono quell i 
della foncJQllezza delle medesime. ^ , 

CHI. , 

Le lodi date a noi , hanno forza di rendere stUnabili 
al nostro giudizio materie e facoltà da noi priflua vilipe- 
se, ogni volta che ci avvenga di essere lodati in alcana 
di cosi fatte. 



CIV. 



L'educazione che ricevono, specialmente in Italia; 
quelli che sono educali (.che a dir vero, non sono molti), 
è un formale tradimento ordinato dalla debolezza coatro 
la forza , dalla vecchiezza contro la gioventù. I vecchi 
vengono adire ai giovani: fuggile i piacéri propri delia 
yosiraeià,perchè tutti sono pericolosi e contrari ai buoni 
costumi» e perchè noi che ne abbiamo. presi quanti più 
abbiamo potuto, e che ancora, se potessimo, ne pren- 
deremmo altrettanti, non ci siamo più alti , a causa de- 
gli anni. Non vi curate di vivere oggi ; ma siate ubbidien- 
ti, sofferite, e affaticatevi quanto jpiù sapete, per vivere 
quando non sarete più a tempo.Saviezza e onestà .vogliono 
che il giovane si astenga quanto è possibile dal far uso 
della gioventù, eccetto per superare gli altri nelle fati- 
che. Delln vostra sorte e di ogni cosa importante lasciate 
la cura a noi, che indirizzeremo il tutto alF utile vostro. 
Tutto il contrario di queste cose ha fatto ognuno di noi 
alla vostra età, e ritornerebbe a fare se ringiovanisse: 
ma "voi guardate alle óostre parole, e non. ai nostri fatti 
passati, né alle nòstre intenzioni. Così^facendo, credete 
a noi conoscenti ed esperti delle cose'um^ne , che voi sa- 
rete felici. Io non so che cosa sia inganno e fraudo, se 
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non è il promettere felicità agi' inesperti sotto tali con* 
dizioni. 

L'interesse della tranquillità comune, domestica e 
pubblica, è contrario ai piaceri ed alle imprese dei gio- 
yanì ; e perciò anche V educazione buona , o così chia- 
mata , consiste In gran parte nell' ingannare gli allievi , 
acciocché pospongano il comodo proprio all' altrui. Ma 
senza questo, i vecchi tendono naturalmente a distrug- 
gere, per quanto è in loro, e a cancellare dalla vita umana 
la ^oventù, lo spettacolo della quale abborrono. In tutti 
ì tempi la vecchiaia fu congiurata contro la giovanezza, 
perchè in tutti i tempi fu propria degli uomini la viltà di 
condannare e perseguitare in altri quei beni che essi più 
desidererebbero a se medesimi. Ma però non lascia d'es- 
ser notabile che , tra gli educatori , i quali, se mai per- 
sona al mondo, fanno professione dì cercare il bene dei 
prossimi, si trovino tanti che cerchino di privare i loro 
allievi del maggior bene della vita , che è la giovinezza. 
Più notabile et che mai padre né madre, non che altro 
istitutore, non sentì rimordere la coscienza di dare ai 
figliuoli un* educazione che muove da un principio così 
maligno. La qual cosa farebbe più maraviglia , se già 
lungamente, per altre cause, il procurare l'abolizione 
della gioventù, non fosse stata creduta opera meritoria. 

Frutto di tale cultura malefica, o intenta al profitto 
del cultore con rovina della pianta, si è, o che gli alun- 
ni , vissuti da vecchi nell* età florida , si rendono ridicoli 
e infelici in vecchiezza, volendo vivere da giovani; ov- 
vero, come accade più spesso, che la natura vince, e 
che i giovani vivendo da giovani in dispetto dell'educa- 
zione, si fanno ribelli agli educatori, i quali, se avessero 
favorito l' uso e il godimento delle loro facoltà giovanili, 
avrebbero potuto regolarlo, mediante la confidenza degli 
allievi, che non avrebbero mai perduta. 

lcofaAdi. — S. 
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cv. 



L* astuzia , la quale appartiene all' iogegno» è osata 
mohissine volte per supplire la scarsità dì esso ingegno, 
e per vincere maggior copia del medesimo in altri. 

CVK 

Il mondo a quelle cose die altrimenti gli converrebbe 
ammirare ride ; e foiasima, come la volpe d' Esopo, quelle 
che Invidia. Una gran passione d'amore^ con grand! con- 
solazioni di grandi travagli, è invidiata nniversalniente; 
« perciò biasimata con più calore. Una consuetudine ge- 
nerosa , un'azione eroica, do vrebb' essere ammirata: ma 
gH ttonini se anraiirassero, specialmente negli uguali, 
si crederebbero umiliati; e perciò, in cambio d' ammi- 
rare , ridono. Qoesta cosa va tant' oltre, che nella vita 
comune è necessario dissimulare con più diligenza la 
npbikà dell'operare, che la viltà: perchè la viltà è di 
tutti, e però almeno è perdonata; la nobiltà è contro 
l' usanza y è pare che indichi presunzione, o che da se 
richiegga lode; la quale il pubblico, e massime I co- 
noscenti , non amano di dare con sincerità. 

CVil. 

Moke scempiataggini si dicono in compagnia per 
voglia di fevellare. Ma il giovane che ha qualche stima di 
se medesimo, quando da principio entra nel mondo, fa- 
cililìente erra in altro modo : e questo è, che per parlare 
aspetta che gli occorrano da dir cose straordinarie di bel- 
lezza o d'importanza. €osi, appettando, accade che non 
parla mai. La più sensata conversazione del mondo, e la 
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più spiritosa, si compone per la massima parte di detti e 
discorsi frivoli o triti, i quali io ogni modo servono 
all'intento di passare il tempo parlando. Ed è necessario 
cbe cìaaenM) si risolva a dir cose la pia parte comuni , 
per dirne di bob comuni solo alcwie volte. 

CVIII. 



Grande studio degli uomini Anche sono immaturi, è 
di parere uomini fatti, e poiché sono tali , di parere im- 
maturi. Oliviero Goldsmith, l'autore del romanzo the 
Vicar of Wakefidd, giunto all' età di quarant'anni, tolse 
dahsuo indirizzo il titolo di dottore , divenutagli odiosa 
in quel tempo tale dimostrazione di gravità, che gli era 
stata cara nei primi anni. 



CIX. 



L'uomo è quasi sempre tanto malvagio quanto gli 
bisogna. Se si conduce dirittamente, si può giudicare 
che la malvagità non gli è necessaria. Ho visto persone 
di costumi dolcissimi, innocentissimi, commettere azioni 
delle più atroci, per fuggire qualche danno grave, non 
evitabile in-altra guisa. 



ex. 



È curioso a vedere che quasi tutti gli uomini che 
vagliono molto , hanno le maniere semplici ; e che quasi 
sempre le maniere semplici sono prese per indìzio di 
poco valore. 
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CXI. 



Un abito silenzioso nella conirersazione» allora piace 
ed è lodato, quando si conosce che la persona die tace, 
ha qaanto si richiede e ardimento e attitudine a parlare. 



MARTIRIO DE' SANTI PADRI 

BBL XOUTB SIXAI B DBLL' BBBMO DI BAlTn 

COMPOSTO IIA AHBIOIVIO lIlOlVACO: 

TOLGAAIZZAHENTO 

fallo nel liuoi seeolo della DMtn lÌDgoa, 

non mai stampato. 
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VtMirOUW^ A €JU I.E««B« 



Ho trailo questo Volgarixzamento da un codice a 
penna io caitapeoora, cbe ai conserva nel monastero di 
Farft, è mostra essere scritto circa il trecentocinqoania, 
di molto buona lettera, contenente, oltre a questui, pa- 
recchie altre Leggende di Santi io lingua toscana, tutte 
divulgate, ma cbe in molte parti , se io non m'inganno, 
si potrebbero col riscontro del detto codice ridurre a 
miglior lettura che la stampata. Primo autore di questa 
presente Relazioner Ai, come si legge nel titolo e nel fine 
della medesima, un Aminonio monaco, il quale la scrìsse 
in lìngua egiziana, cioè copta: e non sarebbe alieno dal 
verisimile cbe questo primo testo, tra le molte Leggende 
dì Santi che sefbansf manoscritte in quella lingua, du- 
rasse anche oggi. Trovo questa Leggenda in greco nel 
libro pubblicato a Parigi dal Combefis Tanno miUeaei- 
centosessanta col titolo lUtutrium Christi IKartyrum le- 
eli trìumphif veluslis Graecorum monumenits consignali; 
la qual versione greca è di non so qual' Giovanni prete, 
cbe si nomina esso medesimo nel fine, e dice averla fatta 
dal copto. Trovo anche nella tavola degli autori greci 
manoscritti senza nome adoperati dal Docange nel Glos- 
sario greco, il titolo di un frammento o sunto di un 
Sermone sopra la strage dei santi Padri morti in Ratta, 
Un'altra Relazione del caso dei Solitari uccisi in Raitu e 
nel Sinai, scritta da Nilo monaco» si legge in latino nelle 
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Raccolte del Surio e dei Bollandistì , e in greco e latina 
fu pubblicata dal Poussines a Parigi del milleseicento- 
trentanovel II nostro Volgarizzamento debb* esser fatta 
da qualche versione latina antica del testo greco divul* 
gato dal Combefis, che sarà ita attorno a quei tempi ; 
della quale io non ho altra notizia , e non so anche dire 
se ella oggi si trovi, o in istampa o pure scritta a mano. 
Mi è parato degno questo Volgarizzamento della luce 
pubblica, non solo per la purità e la candidezza della 
lingua , ma eziandio per la qualità delle cose narrate, i 
costumi dei Solitari di Arabia del quarto secolo rappre- 
sentati al vivo, e medesjmamente quelli dei Blemmi 
(popolo poco noto, del quale in questi anni addietro ha 
scritto con molta dottrina il signor Niebuhr negli Atti 
deir Accademia romana di Archeologia), gli eQetti del 
timore e dell'estremo pericolo in ànimi da altra parte 
infervorati dalle credenze religiose, descritti con since- 
rità ed eflScacia grande; in fine lo stile schietto, sano, 
insigne per naturalezza e semplicità ; il quale conside- 
rando io nel greco dei Combefis, mi maravigliava di tro- 
vare in una età quasi barbara una forma di dire che, 
salvo quanto appartiene alla lingua molto diversa da 
quella dei buoni tempi, tiene assai della foggia di Seno- 
fonte. Nel manoscritto non è distinzione alcuna di capi- 
toli : io n'ho voluto fare una per |>iù comodità. 
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Capitolo Primo. 

Stando io un dì nella mia ceilozza presso ad Ales- 
sandria in un luogo che ha per nome Canopo, veunemi 
in pensiero d'andarmene in peregrinaggio nelle parti di 
Palestina, con ciiysia cosa che non mi soiferisse T animo 
di vedere le persecuzioni e tirannie che erano fatte ai 
fedeli dì Cristo, e quello nostro santissimo vescovo Piero 
il quale era costretto di rifuggire e nascondersi ora qua 
e ora là, e impedito che e' non potesse pascere la sua 
santa greggia. Appresso a questo egli m' era nato in 
cuore uno disiderio grande di vedere, quelli onorati luo- 
ghi, e la Sepoltura e la Resurrezione di Cristo signore 
nostro, e gli altri luoghi santi per lì quali andava esso 
Cristo al tempo che e* recava a fine i suoi misteri. E còsi 
venuto a quelli santi luoghi, e adorato che io gli ebbi, e 
preso molto diletto delle opere di Dìo, e goduto di queUi 
santi luoghi secondo che era stato il mio disiderio, anche 
mi dispuosi a dover vedere il Monte santo, acciocché 
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ancora io Cussi fatto degno di fargli onore : sicché mes- 
somi per lo diserto, e abbattutomi a una brigata di reli- 
giosi uomini che teneano quello medesimo viaggio, con 
esso loro insieme, sì come piacque a Dio, andai quanto 
è a dire diciotto giornate, e venni al santo luogo. E fatto 
orazione, stetti pochi dì, e mi pigliava piacere di quelli 
santi Padri spirituali, imperciocché io per lo profitto 
dello spirito gli andava a trovare spesso alle loro celline. 
Ed era la virtù d'essi Padri come seguita qui appresso. 
Tutta la settimana passavano in silenzio continuo, e l«*i 
notte del sabato in sul barlume della domenica, si rau- 
navano alla chiesa, e recitato le ore notturne, come egli 
aggiornava, participavano i salutiferi misteri di Cristo, 
infine a tanto che e' si ritornavano ciascheduno a suo 
luogo. EgU erano a vedere angioli, con ciò sia cosa che 
eTussono smorti e disfatti, e quasi che incorporali dalla 
grande astinenza, come quelli che né vino né olio né 
pane usavano né aUro che facesse a lussuria, ina pure 
alcuni pochi datteri, che sono a dire certe frutte, in 
tanto solamente che e' sostentassono la necessità dei 
corpo: salvo clie e' serbavano alquanti pani appo il Pro- 
posto del luogo per servigio de' peregrini i quali colà 
capitavano per alcuno loro voto. 

Gahtolo Secoudo. 

Ora non andarono moki dì ^che repentemente e' ci 
venne addosso uno Btormo di Sarac|ni, morto che egli 
era il capo di loro tribù ; e quanti trovarono per li casa- 
menti che erano attorno a quella parte, tutti gli ucciso- 
no: ma le genti che stavano presso alla torre, come elle 
ebbono udito il roraore e lo scompiglio, così ricovera- 
rono dentro dalla fortezza in oompagnia del santo Padre 
il quale aveva nome Dnla (e questi si era il Proposto), come 



MABTiaiO de' SANTI PADBI. 191 

quello che era vero servo di Dìo , e molti erano che lo 
chi»iiavano per nome Maisè, consideraado la paaenca 
e la mattBueUidìiie ebeesao dimoetrava sopra Calti gli al- 
tri. Adunque ammazzarono in Getrabbi quanti veanooo 
loro alle mai», che furono assai, e in Cabar e Codar al* 
tresi , e per tutte le circostanze del Moute santo , tutti 
ffitssoDo a morte. E giunti là dove noi eravamo, poco 
mancò che non ne uccidessooo, avvenga che ninna con- 
tesa fusse loro fatta ; se non che il pietoso Iddio, il quale 
si è osalo di porgere la mano a quelK che lui cordial- 
mente invocaaOy fece che in. sol comignolo del Monte 
santo comparse uno grande fuoco, in tanto che la mon- 
tagna si fu piena di fumo e i tagli delle fiamme correvano 
infino al cielo. E noi sbigottiti di quello grande miracolo 
faceendo orazione a Dio che menassene a salvamento di 
quella fortuna, avvenne cbe ancora I Barbari^ per la no- 
Wtà di quello incendio , cotale spavento presono , che 
e' non oaissono tempo in mezzo « e lasciato le armi e i 
camoìelli» tutti a un tratto si fuggirono. 

Capitolo Terzo. 

La qoal cosa veggaido noi di sópra il castello, 
demmo gloria a Dio, il quale non lascia perire qualan- 
que è che lui fedelmente invoca, e soesi giù della torre, 
cercando quale e dove fusse stato ucciso, montaro i 
Bonai de' Padri morti di quella sciagura iniuo a trentotto ; 
i quali erano feriti tra d'una o d'altra maniera dì piaghe 
in diverse membra ; ma il modo come egli erano venuti 
a morte, niuno fu che ridire Io potesse, con dò sia che 
ninno si fusse trovato a vedere il caso : e questi si furono 
in Getrabbi io&no a' dodici, e gli altri inteo a' trentotto 
in diverse parli. Anche furono il Padre Esaia e '1 Padre 
Saba I quali traevano ancora il fiato, pognamo che e'fus- 
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SODO ferilK E cosi fatto le esequie a' defunti cod grande 
corrotto e lagrime, ponemnioci dattorno agl'infermi. 
Perciocché quale è sì disumanato e sviscerato uomo che 
egli non fusse stato tocco di grande pietà e cordoglio a 
vedere uomini santi e onorati vecchi prostesi in terra , 
col capo spiccato dal busto per modo che e' si teneva 
solo alla pelle, e chi spartito per lo mezzo, e alcuni 
acquali per la grande percossa sostenuta nel capo, le 
pallette degli pochi fuori delle occhiaie penzolavano , e 
tale altro, mozzo le mani e i piedi, rìvescìato in terra sì 
come è a vedere un fusto di legno? Ma per certo ninno è 
che i)astasse a potere spiegare quello che a noi venne 
veduto mentre che trattavamo i corpi de' santi Padri. 
Ora quanto si è a' due. fratelli infermi, V uno d'essi, ciò 
è a dire Esaia, la sera del giorno vegnente passò dì que- 
sta vita. L'altro, ciò fu il Padre Saba, come quello che 
non portava molto pericolo dalla piaga ed era in ispe- 
ranza di guarigione, rendeva grazie a Dìo delle cose che 
gli erano intervenute, e stava pure di mala voglia, come 
e* non fusse fatto degno della compagnia de' Santi , e 
però piangendo diceva: Sconsolato a me peccatore, scon- 
solato, a me indegno' del coro de* santi Padri che sono 
morti per amore di Cristo! Imperciocché io sono suto 
rigettalo in sulla undecima ora, e io ho veduto il porlo 
dei regno e io non sono entrato dentro. Ancora diceva: 
O.Dio Padre onnipotente, il quale mandasti il tuo Fi- 
glinolo unigenito per la salute del mondo, il quale se* 
buono e misericordioso , non volere che io sia scompa- 
gnato dalla schiera de'santi Padri che avanti di me sono 
morti, ma sì bene che io compia il quarantesimo novero 
de' servi tuoi. signore Giesù Cristo, esaudisci la mia 
orazione, il quale amai e seguitai te infino dall' ora dei 
mio nascimento , avvenga che io mi sia peccatore e im- 
mondo. E detto questo con tanto animo, rendette lo spi* 
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rito a Dìo quattro giorni di poi la morte de' Santi» la 
quale avvenne il secondo di del mese di Tibi. 

Capitolo Quarto. 

Ora ecco in queHa che noi stavamo ancora ecNi 
grande amaritudine e pianto della morte ,de*Padrì, venne 
uno Ismaelita dicendo come tutti i Monaci dell' erepio 
pinadideotro, il quale si chiama di Raitu». erano stati 
uccisi da* Mori. Ed è il sito di questo eremo in sulla 
piaggia del Mare rosso, due giornate dal Monte santole 
avvi dodici fontane e settanta* palme, secondo che dice 
la Scrittura* se non che elle oggi si veggono essere muU 
tipllcate in. pjrocesso di, tempo. E dimandato colni del 
modo come egli erano stati uccisi , e quanti , rispuose 
che non sapeva» ma solo aveva udito dire che i Monaci 
che nel predetto luogo abitavano,, erano stati messi a 
morte. Veramente andò il grido attorno, e altri eziandio 
vennono e rapportarono quelle stesse cose. E iifi a pochi 
dì venne uno Monaca di quello eremo, volendosi fertnare 
nel Monte santo, con ciò fusse ct^sa che i Blemmi aves^ 
sono disfatto Teremo suo. E vedutolo il Padre Dula, rae- 
colselo di buona voglia : e dimandavamolo che e'n^ do- 
vesse raccontare per ordine il caso di quelli santi Padri, 
e come e' fusse campato dalle mani de* Barbari, e le vir- 
ludi e opere di quelli Santi. 

Capitolo jQcinto. 

, Adunque esso \neominciò^a raccontare e disse come 
egli non è grande spazio di tempo dàe io dimorava nel* 
r eremo, con ciò sia cosa che e'potrà essere da poi che 
io vepni quivi ad abitare, circa di veni' anni, dove che al- 
cuni erano i quali ìndno da quaranta e^cinquanta e sessanta 
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anni addietro, stoiraiDo nel predecto ermo. Tutto il luogo 
si è piano e campestre, e per lo lungo corre infino a 
grandissimo ti*atto verso mezzodì, e per lo largo fa do- 
dicimila passi. Da levante ba una ordinanza di montagne 
in forma d'una muraglia, tale che Tuomo, salvo se e' 
laon è pratico del paese, no 4 puote mai penetrare. Da 
ponente confina col Mare rosso, il quale , sì come egli è 
li grido, aggiugne infino all' Oceano. A. questo mare so- 
vrasta una montagna , e da questa montagna scendono 
dodici fontane che annaffiano grande moltitudine di pal- 
me. Ancora sono a poco intervallo altri pozzi e fiumicini, 
i quali danno. acqua ad altre arbori di palma e discor- 
rono a mano a mano, su per la campagna infino ^1 mare. 
In questo monte facevano loro stanza molti Eremiti, i 
qu9li abitavano, secondo che dice l'Appostolo» per monti 
e spelunqhe e nelle rotture della tèrra ; e loro chiesa dod 
era insuUo stesso monte, ma quivi pcesso. Questi si eraoo 
veramente' angioli in carne, con vciò sia cosa die e' non 
curassono il corpo loro piùi che se e^ftlsse stato laltrni, e 
non pure una virtude avessono, ma in tutte fussono pro- 
vati. E se io volessi raccontare, a una a nna le battaglie 
e.fligonie di quelli santi uomini e le tentazioni fette loro 
dal diavolo , per derto * io non potrei , considerato la 
grande moltitudine drloro opere. Ma come io avrò tocco 
solamente una o due cose, lascierò stare, acciocché voi 
da questa prendiate argumentodi tutte le altre. 

Capitolo Sesto. 

Fu uno santo uQmo di queHa contrada chiamato 
Moisè, il qnale veniva della terra di Faran, e insino da 
piuerizia sempre vlvettein solitùdine, e perseverò iuviia 
eremìtica per lapazio dj settantatre anni. Questi dimorò 
in sul monte,. den,tro d' una spelunea vicino alla chiesa, 
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e fu novello Eliasanza alcmio dubbio, perciocché aiima 
cosa era la quale e'dimaudaftse a fiio, che e' oon la ìok 
petraa^e ; ed ebbe virtù coatra gli spiriti immoodt e 
coro moUr demoaiàol^ e sk come piacque a Dio, tante 
ìofiriDiladi sanò, che egli ebbe recato alla. fede di Cristo 
quasi tutta la gente che sta in sui confini degl'Ismaeliti 
della terra di-Faran. La quale veggendo i segni e mira* 
coli fatti da questo.santo uomo, credeva in Giesù Cristo, 
evenuti alla santa. Chiesa cattolica, ricevevano T acqua 
del santo battesimo. E come è detto, molti liberò dello^ 
assediameoto degl* immondi spiriti per la potenzia dì 
Cristo. Mentre e* fu nel romitorio, mai non gustò pane, 
pognamo che certi se ne cibassono , Imperciocché la 
gente della contrada procacciava frumento in Egitto, e 
fornicali d' atenno poco pane, e \n quello scambio to- 
glieva di loro lavorìi e del frutto delle palme. Ora esso 
cibavasi di pochi datteri e beeva acqua» e *l vestimento 
facevasi di quella buccia delle palme la quale si chiama 
Sibinnio. Solitudine e silenzio amò quanto ninno altro, 
come che molto amorevolmente riceveva quelli che a lui 
venivano per loro quistioni e dubbi. Tutte l'ore del dì 
vegghiava, se non solamente di poi r officio notturno, 
che e' prendeva un poco di sonno. In tempo di Quaresi- 
ma, per insino a I^ntecoste; mai non apriva P usciuolo 
della s:peianca, e non aveva dentro per lo suo nutrimento 
altro che venti datteri e uno sestiere d' acqua, li quaK 
molte fiate, secondo cheJI suo Converso diceva^ guardò 
iofiùo a tanto che e' non ebbe aperto l' uscio della celli- 
na. Adunque nel tempo di Quaresima Aigli menato uno 
demoniaco della terra di Faran acciò che e? lo dovesse 
curare, il quale era capo della sua gentere aveva nome 
Obediano. E come esso fu arrivato presso della cella del 
santo uomo quanto a uno stadio, incominciò Timmòndo 
spirito à rompergli la gola, e con grande voce gridava e 
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diceva : Oimè cbe io non sono bastato a fare che questo 
vecchio si parta dalla regola sua pure uno momento di 
tempo. E detto questo, usci del corpo di quello uòmo, il 
quale subitamente fu guarito, e credette in Giesù Cristo 
con altri molti insieme i quali ancora non avevano lice- 
vnto il santo battesimo, e ritornossene alla sua stanza 
sano, e per tanto e'nou ebbe veduto il servo di Cristo. 
E dove molte altre cose sarebbono a dire di questo santo 
uomo, tutte passerò via, con ciò sia che elle non fanno 

per questo tempo. 

•- ■ ■ ■ • 

, CAPiTOLO.SBtrino. 

Ebbe il detto Molsè uno scolaiò di nome Soe, il 
quale nascette nelle parti di Tebaida e abitò più sopra 
in sul monte anni quarantasei, né della regola del pre- 
détto santo uomo nulla cosa mutò, anzi fu come una im- 
pronta e una scolpitura del suo maestro. E in quello 
primo tempo cbe io mi presi a stare neirermó^ puosimì 
per discepolo coti questo Soe, ma per la sua grande 
austeritade presto dìpartimmene, con ciò sia che io non 
potessi durare ia sua ismodata penitenzia e macerazione 
della carne. Questi di poi fu messo a morte da' Barbari 
insieine cogli altri. E di ijuale di loro che io volessi fare 
menzione, sì maggiori opere io potrai dire dì quelle cbe 
io abbia detto. Ma lasciato pure tutte le altre, una sola 
dirò, avvenga che questa sia tanto fiera e mirabile che 
ella inai non convenga essere passata. Uno cotale Giosep- 
po, di nasciménio elesio, dimorava nella pianora, disco- 
sto dalla marina forse duemila passi, là dove e's' aveva 
fatto una casuccia di sua mano; e fu uomo savio e di- 
screto, e fu perfetto in ogm' cosa e pieno della grazia di , 
Dio. Scava questo Gioseppo nel predetto luogo già din- 
lonro di trent'anni» e qveva uno suo discjBpolo quivi dap- 
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presso in uq altro abituro. A questo Gioseppo yenne non 
so quale uomo a fare una sua quistione, e còme t^ pie* 
chiava- e niuoo rispondeva e guardando per gli spiragli 
dell'uscio, vtddelo che egli si stava ritto in piede» e da 
imo a sommo tutto et'a in modo d'una fiamma di fuoco. 
Di che per lo grande spavento cadde in terra come mor- 
to ; e poi che e' fu stato così per ispazio d' un' ora, levossi 
e pnosesi a sedere quivi appiè dell* uscio. "E di quésta 
cosa il vecchio» come quello che era assorto in contem- 
plazione, niente s'avvedeva. E in capo di cinque ore, tor- 
nato in sembiante di uomo, aperse, e menò il fratello, 
dentro; è posti a sedere, dimandolto: Quando se' tu ve- 
nato? il quale rispuose e disse: Già quattro ore e più, 
ma per non ti noiare io -non ho picchiato se non pur 
dianzi. E comjSrese il vecchio che quello uomo avea co- 
nosciuto le sue bisogne; e di ciò non fece parola con esso 
lui, ma soddisfattogli di ciascuno suo dimando, e libera- 
tolo delle sue perplessitadi, rimando11oinpace:edipoi, 
temendo la gloria mondana, si fu fatto invisìbile. Ap- 
presso a questo, venendo l'Abate Gelasio, il quale era 
suo discepolo, cóme e' no '1 trovò, e cercato molto e non 
trovandolo, con grande sconforto stettesi nella cella del 
santo vecchio. E passato sei anni, in suIF ora nona, senti 
battere all' uscio, e aperto, vidde lo Abate, il quale stava 
di fuori: e maravigliando, sf pensò "che quello fusse uno 
spirito; ma però niente isbigottito, disse: Óra, Padre; e 
come quegli ebbe orato, rìcevettelo con grande allegrez- 
za; e abbracciatisi l'uno coli' altro, baciaronosi del bacio 
santoj e disse il vecchio: bene hai fatto, o figlinolo, che 
la orazione m'hai dimandato innanzi a ogni cosa, impe- 
rocché molti sono i lacciuoli dello inimico. Alla qual pa- 
rola rispondendo il fratello, disse: Perchè, o santo Padre, 
pigliasti consiglio di partirti da' tuoi compagni e me la- 
sciare orfanello? Ecco io stava con grande scontenta- 
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mento per tua cagiooe. E 'I vecchio rispuose e disse: Il 
perchè voi qod mi aggiate veduto, sasseto Iddio. Ma non 
pei'ò di meno io mai per insino a ora non mi sono dilun- 
gato da questo luogo, e io non ho passato pure un dì di 
domenica che io uqu abbia partecipato i misteri di€rìsto. 
E maravigliossi l'Abate Gelasio come il vecchio entrando 
e uscendo, niuno l'avesse veduto. E disse a lui: Come 
dunque vieni ora al tuo servo? il quale rispondendo dis- 
se: Oggi da questo corpo tristo io me ne vo al Signore. 
E io sono venuto' a diporre questo corpo nelle tue mani, 
acciocché tu lo seppellischi nel modo che tu vorrai, e che 
tu rendi alia terra quello' che è suo* E così, poi che egli 
efobono ragionato lungamente àeW anima e de' beni a 
venire, steso 1è mani e i piedi, si riposò in pace. Allora 
l'Abate Gelasio correndo, tutti noi convocò. E venuti con 
ramicelli di palma e cantici, portammo quello sacro cor- 
po, il quale fiamóieggiava in viso d'jiina grande chiarità 
dì" luce, e ponemmolo nella sepulcura de' santi Padri 
morti per lo addietro. 

Capitolo Ottavo. 

Ora potendo io, come detto è, raccontare molte più 
cose, queste voglio che mi bastino, imperciocché il tempo 
richiede che io venga in ultimo a dire delle cose de' Bar- 
bari, le quali voi sopra ogni altra, come io bene m*a?- 
veggio, disiderate di udire. Vivevano adunque i santi Pa- 
dri, còsi perfetti' di spirito, in grande povertà e disagio, 
con forte animo sostenendo per amore di Giesù Cristo il 
patimento e la corporale aiflizione, santa niuno difetto, 
intendendo a pregare e lodare il signore Iddio. Eravamo 
tra tutti, quarantatre di novero, i quali stavamo in eser- 
cizio di virtudì ciascheduno da se, noti soli a Dio, il 
quale conosce ancora le cose occulte. Ed ecco dall'altra 
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riva del mare venooso dae m sa ceni baltelli strani, i 
quali baltelli sono delle parti d'Etiopia, e dissono che 
una mano di BUmnU m itdlafiaggia di Ià, fallo émpUo^ 
aìfevano tenuto uno cotale naviUo, il quale era da Èia e 
stava in un porto della predetta piaggia. Equdli Blemmi 
volevano panare a Ctisma. E a noi che erwamo in su 
qudh navilio, dusono: Toglietene su, e portatene a CU" 
$ma, e mano di voi non ammazzeremo. E tanto promet- 
temmo loro di fare: e aspettavamo il di che e' traene vento 
di Noto, che noi dovessimo sdorre la nave dal porto. Ma 
in questo mezzo noi due S nottetempo, la buona nkereè di 
Dio, siamo potuti fuggire dalle mani de' Barbari; e eom 
vegnamoe annunziamovi che viaggiate cura per questi po- 
chi die guardiate le anime vostre^ che forse i Barbari, pat • 
sando di queste parti, non iscorressono qua, e tutti voi non 
uccidessono. E loro nuniiero si è nel tomo di trecento. 

Capitolo Nono. 

Noi dunque, udito questo, ponemmo certi specula- 
tori prèsso alla marina i ^nali n' avvisassono se egli aves- 
sono veduto venire il navilio, e pregavamo Iddio ebe 
e' disponesse quello che ne dovesse tornare in beniBcio 
deir anime. L'altro giorno in sull'ora del vespro fu ve- 
duto H navilio, il quale veniva dirittamente verso noi a 
vele alte: per la qual cosà tutti i laici del paese de' Fara- 
niti si missono in punto di combattere contro i Blemmi 
per loro donne e figliuoli e perle mandrie de' cammelli. 
E ragonaronsì circa a dugento fra tutti, senza le donne 
e i fiinciulli, a un luogo poco di là dalle palme» E noi 
raccogliemmoct dentro alla chiesa^ la quale era murata 
d'intorno intorno d'opera di mattone alta quanto è due 
statore d'uomo. Or dunque i Barbari, preso terra, scor- 
gendogli i marinari, vennono infino presso alla costa di 



200 MASTIRIO DB* SANTI PADRI. 

ponente dellu montagna, e ivi stettono quella notte, a 
poco andare dalie fontane. Fatto dì, legato i marinari , 
lascìaronglì in quello medesimo luogo, salvo uno, il 
quale mìssono a guar<lia della nave solo, acciò che e' non 
potesse spiegare le vele, e puosoiio seco uno Moro," e 
così vennono aHe foniane. E in questo fattasi loro alio 
incontro là gente del paese, e' s'abboccarono insieme a 
battaglia presso delle fonti e de' eollicelli, intra le fosse 
dell'acqua, e uno nugolo di saette colavano dall'uno 
lato e dall'altro: Ma i Barbari, come quelli che di nu- 
mero avevano grande vantaggio e bene erano esperti ói 
guerra, in poca d'ora ebbono rotto -e fugato i nostri; e 
perseguitandogli, n'ueeisono infìno a centoquarantasette. 
Gli altri, pane correndo su per Io-monte e parte appiat- 
tati infra gli arbori, provvidono a loro scampo. E quelli 
ribaldi, predato le donne e i fancinlli, tenevangli quivi 
presso alle fonti. 

Capitolo Decimo. : 

E di subito sanza ninno indugio, come bestie sal^a- 
tiche e indomite, vennono al castello nel quale noi era- 
vamo, credendosi di tr'ovare quivi molte ricchezze nasco- 
ste: e accerchiato irmuro, schiamazzando e urlando per 
isconci modi, e in voci barbare minacciando, noi, per la 
istremità del pericolo, venuti in grandissima ambascia e 
caduti d'animo, non sappiendo che ci fare, levavamo ^li 
occhi a Dìo e piagnevamo forte; e chi durava con grande 
cuore in quella stretta, chi piagneva, chi faccendo ora- 
zione rendeva grazie a Dio, chi sforzavasi d'innanimare il 
vicino, e tutti insieme con grandi voci gridavamo : domi- 
ne, misererò di noi. Qui levatosi su il. nostro santissimo 
Padre chiamato di nome Pagolo, il quale era da Petra, 
stando nel mezzo della congregazióne, disse: Ascoltate 
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il mio parlare, Padri e fratelli, il qaale ttii sono pecca- 
tore e . minimo di lotti. Ben sapete che per amore di 
Gìesù Cristo signor nostro, siamo convenuti in questo 
diserto bruito e aspro, dipartendoci dalla yanità del 
mondo, a fare vita penitente e portare il giogo di Cristo, 
quantunque indegni e peccatori» in fame e sete e gran- 
dissima povertà e travaglio, dispregiando ogni utilità e 
agiamento della vana e stolta vita, acciocché dovessimo 
avere luogo e parte nel regno d'esso Cristo. E per eerto 
io questa medesima ora niente n^addiverrà che esso no'l 
sappia e disponga^ Adunque se egli ne vuole diliberare 
di questa vita misera e transitoria e levarne a stare con 
esso seco, molto debbiamocene rallegrare e ringraziarlo, 
e niefUe isconfortare , con ciò sia cosa che quale è mag- 
giore diletto ^ dolcezza che vedere la gloria e la faccia 
di Cristo signore nostro? Ricordivi , Padri e fratelli miei , 
come spesse fiate, seggendo e ragionando insieme, per 
beatissimi reputavamo quelli che al santo nome di Cristo 
rendettono testimonianza di martirio, e come tutti di 
buoD cuore saremmo voluti essere in compagnia di quelli 
Santi. Ora ecco dunque, o figliuoli, il tèmpo è venuto, e 
il vostro disiderio avrà fine, che insieme con esso loro, 
secondo che disideraste , abiterete in etérnp nella vita a 
venire. E perciò non vogliate prendere affanno e ramma- 
ricarvi né spaventare, e non fate opera che a voi male si 
convegna; ma vestile fortezza, e la morte sostenete con 
buon animo, imperciocché il signore Iddìo gradevolmente 
nel suo regno raccéttavi. Allora tutti rispondendo dicem- 
mo: Così (Come tu hai detto , venerabile Padre , cosà fare- 
mo. Imperocché qual cambio potremo rendere al signore 
Iddio di tutto quello che e' diede a noi? Veramente ber* 
remo il calice della salute e chiameremo il nome di Dio. 
G voltatosi il nostro santissimo Padre inverso r oriente, 
e levato gli occhi e le mani al cielo, mirando colassii 
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iieir alto , disse : Giesù Cristo signore e Dìo Gaaiporteote . 
il quale se' la speranza e '1 refugio-nostro, non dimeoti - 
care i servi tuoi, ma rimembrati della nosira mescbiuito 
e miseria, e fortificane in qaesta oeoessitade, e l' aDim^ 
di tutti noi ricevi per graziosa ostia in odore di' sud vita ; 
con ciò sia cosa che a te si condegna onore e gloria ìrt 
quésto dì e sempre e ne' secoli de' secoli, ameil. E repli- 
cando noi, amen, udenda tutti , venne come dallo altare 
una voce che diceva: Venite a me tutti che slete affati- 
cati e gravali , e io riposerovvi. Delta qual voce incomin- 
ciammo a palpitare e tremar^, e le ginocchia don ci po- 
tevano .reggere, imperciocché, come dice il Signore, lo 
spirito è apparecchiato , ma la carne si- è fiebote. E cosi 
disperati al tutto di questa viia, mirando fiso inverso il 
cielo,' stavamo pure cogli occhi levati in alto. 

Capitolo Dbcimoprimo. 

E i Barbari , ninno oontrasto avendo, recarono certe 
travi Icroghe» e per quelle montati sulla muraglia; e spa- 
lancato là porta, in ^oisa di lupi famelici e di fiere sel- 
vagge, colle spade isguainate, s'avventarono dentro; e 
la prima^cosa che feciono, preso uno Monaco dì' nome 
Geremia , il quale sedeva in sul sogliare della chiesa , fa- 
vellandogli per uno inteprete , il quale si era l' uno di 
loro novero, impoosongli che mostrasse loro quale fusse 
il Proposto^ Alla qua! parola il predetto Monaco , mirando 
quelli "visaggi barbari e quelle coltella ignudo ^ niente im- 
paurito , rispose e disse : lo di voi, scellerati uomini e ni- 
mici di Dio, veruna temenza aggio, e quello che cercate 
non vogliovi dimostrare , avvenga che e' sia qui presso. 
E' maravigliati i Barbari di tanta sicurtà e franchezza, 
come quello Monaco nulla fusse {smarrito , anzi rampo- 
gnatiti arditamente, air ultimo datogli di piglio, e lega- 
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logli le mani e i piedi , e spi^liatolo tulio igoudo, mis* 
sonlo come per segno, e lo incominciarono a saettare» e 
non si rimasoDo cbe e' non ebbono lasciato parte delsup 
corpo che fusse ignada. £ cosi quello santo MQnaeo va- 
lentemente portatosi incontra il diavolo, e conculcato in- 
fino alla morte la testa del serpente» imprima di tutti gH 
altri fu incoronato, e fu primizia de* Santi e nobile es- 
semplo negli occhi ioro* 

Capitolo Degimosecondo. 

Le quali cose veggendo il nostro santissimo Padre 
Pagoio, immantenente venne fuori allo incontro de*Bar- 
bari, gridando e dicendo come io sono quello che voi'cer- 
cate; e disegnava se col dito, mostrando come egli era 
quello che essi cercavano. E diedesi nelle mani de'ÌBarba* 
ri, |:ome prode servo di Cristo, nulla ispa.urito» non pen- 
sando le pene e i tornkenti che quelli perversi uomini gli 
erano per fare avanti che eTaccidessono. I quali messo- 
gli le mani sopra, dìmandaronlo che insegnasse loro il 
luogo dove e' tenesse celsitele sue ricchezze. E quegli, s) 
come era usato di favellare, cosi piacevolmente e per 
dolce modo rìspuose e disse: Credete a me^ figliuoli miei, 
che per verità io non ho cosa ninna se non se questo ci- 
uccio vecchio e logoro che io porto addosso. E colla mano 
pigliarlo della sua tonacelia, mostravano a quelli Barba- 
ri. I quali picchiandogli il collo con certi sassi, e con loro 
freccte foracchiandogli il viso e le guance, dicevano: Re« 
cane qua la tua mba. E poiché lungamente ebbonlo mar-' 
toriato e fattone beffe, a .nulla riuscendo, trassongH a 
mezzo il capo uno fendente di spada; e quello sacro capo 
partito 4n dtte,^rivesciòssi di qua e di là in sugli omeri 
del santo Padre. Il quale, ancora taglisMdolo.e trafiggen- 
dolo i Barbari di moltissime piaghe per tutta la persona, 
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cadde mono appiè dell'altro Padre ucciso, e fu seconde 
Tincitore e Irionfatore del diavolo, e come che grande ( 
mirabile strazio avesse durato, mai dod ebbe rammorbi 
dito Tauimo per niuno torménto. 



Capitolo Decimoterzo. 



Ora io miserello, veggendo quello iDumano scempio, 
e sparto il sangue de'Santì, e le loro interiora versate in 
terra, dalla grande temenza cercava pureunkiogo dove 
io mi nascondessi e salvassimi. Erano quivi in un canton- 
cello da mano manca della chiesa certi rami di palme am- 
montati; eio nascosamente dai Barbari, In quello che egli 
erano intorno al santo Padre Pagolo , corsi e rìpnosimi 
di sotto questi cotàli raipi, così discorrendo meco mede- 
simo : che io canxperrò dalle mani de^ Barbari, o per- 
chè elli pure mi truovino,.niuTto maggior male che trarmi 
di vita non mi iranno; e pognamo che io mi rimanga e 
non mi nasconda, tanto m* addi verrà. Dopo questo i Bar- 
bari, lasciato quelli due che elli avevano moni di fuorì, 
concordevolmente urlando e menando le coltella per lo 
aeree tragettando le mani, corsono dentro della chiesa, 
e dettone cominciamento allo-eccidlo; e quale di loro io 
un modo e quale in un altro fedivano tutti quelli che egli 
scontravano, a questo dando in sul capo, a quello cac 
ciavaoo tutta la spada nel ventre per insino alla manica, 
e ritraggevanla con esso tutte le interiora appiccate alla 
punta; e a chi per lo dosso piantavano la lancia nel cuo- 
re, ed e'nont l'avevano ritratta che 'I santo uomo era pas- 
' sato. E quello Monaco queste cose narrando, piangeva a 
dirotta, e noi simiglìaptemente provocava a lamentare e 
piagnere. 
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Capitolo Decimoquarto. 

• 

Poi soggiunse: Che dirò, fratelli carissimi? e come 
seguiterò di narrare quello che io yiddi con questi propri 
occhi? Era quivi uno Padre chiamato di nome Salatiello , 
il quale aveva uno suo parente monaco vissuto seco nel* 
reremo gii per ispazio forse di quindici anni , che quello 
buon vecchio avevasi notricato infino da piccioletto e am- 
maestrato della scienzia monacale e bene informato a 
combattere contro il nimico. E quelli Barbari , veduto 
questo Monacello^ e come egli era giovanetto e aveva uno 
cotal viso gentile « seco dispuosono di serbarlo ; e uno 
di loro, afferratolo colla mano, sì il tirava al di fuori. 
Onde quello garzonetto veggendo come e* non era fatto 
d^^no di morire insieme cogli altri Santi, e come gli bi- 
sognava ire per compagno di quelli spietati e malvagi 
uomini , amaramente piagneva e traeva guai : e veduto 
dò niente valere, pigliato grande animo , e gittato dm se 
ogni paura e viltade, arditamente correndo, arrappò il 
coltello di mano a un Barbaro e con esso détte a uno di 
loro in sulla spalla, volendo fare che e* si crucciassono e 
uccidessonlo. E veramente cosi fu ; con ciò sia cosa che 
ì Barbari fortemente arrabbiati , stralunando gli occhi e 
strignendo i denti, a membro a membro tutto lo minuz- 
zarono; il quale rideva e a gran voce gridando diceva ; 
Benedetto sia lo signore Iddio, il quale non mi die nelle 
mani de' peccatori. E dicendo questo, rendette Panima 
a Dio; e morto ancora, fu percosso di molte piaghe per 
la persona. Questo Monaco avea nome Sergio. 

Capitolo Degimoquinto. 

Sicché io queste cose veggendo, pregava il buono e 
pietoso Iddio che mi coprisse da quelli Barbari, e loro 

LEOPARDI. — 3. ^^ 
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accecasse per modo che elli non mi vedessono, acciò che 
io russi salvo e dessi sepoltura ai corpi de' santi uomini: 
i quali morendo sanza niuno contristameato , avevano 
piena la chiesa di sangue, godendo, e ringraziando Iddìo, 
e tegneodo la mente rivoha inverso il cielo in esso Si- 
gnore. E per questo modo, bene avendo retto la vita loro 
in sulla terra , come vivi templi di Dio altisBioio , e la- 
sciata ogni cosa temporale e eorruttibile, e seguito solo 
Iddio 9 morirono di spada in diverse forme , e ora vivono 
colassii in cielo mescolati ai oori degli Angioli. Poiebè i 
Barbari si credettono avere ucciso tutti quanti, sperando 
trovare alcuna poca di roba, diedonsi a tastare per tutto, 
non sappiendo cbe quelli Martiri uiuno bene avevano in 
questa terra, con ciò sia cosa cbe ogni loro sustaosia 
fusse nell'altro mondo. E lo veggendo questa cotaie cosa, 
non restavarai pure una gocciolina di sangue, ma giaceva 
quasi come morto, fermamente credendo che elli doves- 
sonn frugare in quejli rami di palme e c^\ mi fussono 
per trovare. E tratto tratto piegando un cotal pocolino il 
capo tra li predetti rami, spiava quando venissonoi Bar- 
bari, veggendomi la morte davanti ; e pregava Iddio cbe 
se a lui fusse piaciuto, che mi campasse. Vennono dun- 
que ì Barbari anche colà , e veduto essere rami , nulla 
curandosene, tornarono addietro; imperciocché Iddio 
coperse loro gli occhi e la mente acciò che e' non eercas- 
sono nel detto luogo. E da indi a poco , lascialo i corpi 
de'Santi riversati in t^ra gli uni in sugli altri, ninna 
cosa avendo trovalo che pigliare, tornaroipsene alle fon- 
tane. 

GapitoiìO Dbcimosisto. 

E volendosi da capo imbarcare e tornare a CHsma, 
trovarono rotto il navillo : con ciò sia cosa che quello 
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guardiano che e'v'aveanp lasciato, il quale era seguila- 
tore di Cristo, nascosamente dt quello Barbaro che era 
rìmaso con esso Ini, tagliato i canapi del naviglio, per- 
cosselo In usa seeca e roppelo, e ammazaato quello Mo- 
ro, Qoiando, venne a terra , esalvossi in sulla montagna. 
ScberoHi dunque ì Barbari della loro speranza, non sap- 
piendo olie foro, noa potendosi ridncere alla loro <M>n- 
trada, vennono in grandissimo accoramento e afbnno; e 
imprima per la smisurata niquità e furia , dato di pìglio 
a quelle donneeaqedli fiinciulliche egli avevano riser- 
vato, le quali donne e i quali fanciulli erano grande mol- 
titudine di persone , tutti gli ammazzarono ; e fatto que- 
sto, accesoao ano indicibile fnoco^espietatam^ntearsono 
e eimsiisiafrono quasi >tutti gli arbori delle palme. E in 
questo ffiezxo che elH adoperavano qneste cotali cose , 
molto iscoflfortaadoai e firibòlandosi per lo disìderio della 
patria ; con vennono da secento Ismaeliti della terra di 
Faran, i quali ttitti erano saettatori . scelti , e avevano 
udito quello che era intervenuto : per la qual cosa i Bar- 
bari, intendendo lo avvenìmeato di questi Ismaeliti, s'ap- 
parecchiarono a combattere, e ritraseonsi alcuna cosa 
inveno il mare. Àzsnffaronsi gli nnl e gU altr^ insieme in 
imo luogo piano nell'ora che nasceva il sole, « mala- 
menie saettanransi di qna e di là: e i Faraniti, come quelli 
che arano molti più di numero, maggiore uccisione fa- 
ceano. Ma i Barbari ninna speranza avendo di poter fog- 
gire e salvarsi, valentemente contrastavano, e reggevano 
la battaglia, la quale durò infìno all'ora della nona. E 
morirono in questo dì oitantaquattro uomini della gente 
di Faran, e molti altri deila medesima gente furono fe- 
diti. E i Barbari morirono tutti quanti in quello medesimo 
luogo, ninno de' quali aveva dato le spalle e niuno mos- 
sosi da quello cotale luogo che gli el*a toccato. 
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Capitolo Degimosettimo. 

Dunque io in quel tanto, preso un poco di sicurtà, 
uscito del mìo nascondiglio, incominciai a ricercare ì 
òorpi de'Santi che erano stati uccisi; e trovai che tutti 
erano passati, se non tre, i quali si chiamavano Domno,- 
Andrea ed Orione. E primieramente Domno, ferito nel 
fianco d'una spaventevole piaga, giaceva in terra con 
grande spasimo. Andrea, come che molte piaghe avea 
ricevuto, per tutto questo non mori, con ciò sia che le 
dette piaghe non fussono mortali. Orione ninna piaga 
aveva,- imperciocché il Barbaro menógli colla spada un 
colpo da mano ritta, e la spada venne a dare nella parte 
manca, e non toccò la persona, avvenga che passasse il 
cilìccio. Onde quello Bàrbaro pensandosi averlo finito, 
lasciò stare questo , e volsesi contro un altro. E Orione 
gittatosi sopra i cadaveri degli uccisi , giaceva come fusse 
morto. Questi levatosi su , tindava attorno insieme con 
esso meco palpando le reliquie de'Santi , lamentando e 
piagnendo forte di quella sciagura. Dopo questo i Fara- 
niti , ucciso tutti i Blemmi , lasciato ì corpi de'Barbari 
in sulla ripa del mare per cibo alle fiere e agli uccelli, 
tornaronsi, e raccolsono i corpi della loro gente che 
erano morti da prima e di poi, li quali erano grande nu- 
mero, e feciono sopra loro uno maraviglioso pianto, e 
seppellitili appiè del monte in certe spelunche presso 
delle fontane, vennono a noi e s*apparecchiarono di sep- 
pellire i corpi de' Santi insieme con esso noi e con Obe- 
diano capo della loro gente. Ed entrali a raccorrò i pre- 
detti corpi , lacrimavamo e sospiravamo veggendo la 
greggia dì Cristo prostrata in terra, a modo dì pecorelle 
ammazzate dal lupo. Imperocché molto spaventevoli e 
orrende erano le uccisioni di quelli servi di Cristo e Mar- 
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tiri, alcuno tagliato dall'omero io già per ìnsioo al belli- 
co, alcono partito in due, altro diviso dalia cima del capo 
per iosino al collo, e chi avera le interiora metà nel ven- 
tre e metà spase per terra. Cosi adunque i santi Martiri 
qnale in uno e quale in altro modo piagati, passarono di 
questo secolo ; e ora godono in cielo insieme cogli Angio- 
li: i quali Santi, pognamo che avessono il corpo in terra, 
oeentemeno ogni loro pensiero e conversazione si fu pure 
nel cielo, nulla curando di loro corpo, ma portando in 
esso la morti6cazione di Cristo acciocdiè Tossono vivificali 
nel secolo avvenire; e in tutta la loro vita conversarono 
virtuosamente per amore di Dio, e fu lo estremo d'essa 
vita uno accrescimento di virtode, con ciò sia cosa che 
elli fussono chiarificati per lo proprio sangue, e messi 
nell' ordine de' Martiri , imperciocché tutti questi Santi 
furono uccìsi per lo nome di Cristo. E ragunati che fu- 
rono i corpi di tutti loro in un medesimo luogo, Obediano 
e gli altri princìpi della terra dì Faran, recate certe vesti 
lucenti e preziose, acconciarono i predetti corpi, i quali 
furono trentanove, con ciò sia cosa che Domno, il quale 
era romano, ancora non fosse passato. E tutti quelli che 
erano quivi, preso de' rami delle palme, vennono ìncon- 
troai santi corpi, e cantando salmi, con grande allegrez- 
za, portarongli e ripnosongli dirimpetto al castello tutti 
insieme, salvo Domno. Il quale eziandio, in sul far della 
sera, rendette l'anima, e simìgliantemenie portaronlo e 
sotterraronlo, non insieme coi Santi, ma in un altro luogo 
in disparte, vicino a loro, non volendo da capo aprire il 
sepolcro, e turbare le reliquie de'santi Martiri. Morirono 
questi vaienti cavalieri di Cristo adi due del mese di Tibi , 
in sulla nona ora ; ma secondo i Romani, la memoria di 
questi Santi si fa del mese di Gennaio adi quattordici. 
L'Abate Andrea ed Orione perseverarono a stare in quello 
eremo infino al presente, dubitando seco medesimi se elli 

48' 
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vi dovessoDo rimanere o se elli se ne partissone. Ma io 
non potendo sostenere la calamità della desolazione di 
quello luogo, e 'I compianto che v'era per li santi Padri 
uccisi, venni qui da voi , come che il religioso uomo Obe- 
diano molto mi pregava che io mi dovessi rimanere quivi, 
promettendo che esso voleva venirci a vedere spesso , e 
servirci di buona voglia. Ma io non mi lasciai muovere a 
questi prieghi per le ragioni dette. Sono anche certe al- 
tre cose a noi addivenute, le quali io racconterowi par- 
litamente. Ora prego voi che per simile mi debbiale 
narrare quelle che sono state qui, poiché bene siete in- 
formati delle cose nostre. 

Capitolo Dbcihottavo. 

E detto che noi gli avemmo ogni cosa, ciascheduno 
si maravigliò come tutti erano morti in un medesimo 
giorno, e come uno era il numero e si de' Santi che mo- 
rirono nel monte Sinai e si di quelli che morirono in Rai- 
tu. E levatosi in piedi lo Abate Dula, ciò era il Proposto, 
disse : Questi , o santissimi Padri , come degni servi di 
Cristo ed eletti ministri suoi, furono fatti degni della le- 
tizia e del regno d'esso Cristo, e di poi tante battaglie e 
afflizioni e tentazioni, all'ultimo furono incoronati della 
corona de' Martiri » e vivono in grande onore e gloria. 
Ora noi leviamoci su, e a noi medesimi attendiamo, rin- 
graziando il Signore Iddio il quale ci liberò dalle mani 
de'Barbari, e preghiamolo che ci conceda grazia d'avere 
a essere uccisi insieme coi santi Martiri. E queste parole 
dette, con ispirituali ragionamenti tutti noi consolò. Ed 
io umile fraticello Ammonio , fatto ricordo delle soprad- 
dette cose in una carta, come Dio volle, tornamene alte 
parti d' Egitto, non in quello mio primo luogo il quale 
si chiama Canopo, ma vicino a Henfi in un abitacolo pie- 
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eolissimo, nel quale io mi rimango e assiduamente leggo 
le istorie de'valenli Martiri di Cristo, godendo delie loro 
battaglie e passioni, a gloria del Padre e del Figliuolo e 
dello Spirito Santo, lo Giovanni prete, come piacque a 
Dio, trovai questa Leggenda in casa d'uno Eremita vec- 
chio, presso a Naucrate , la quale Leggenda era scritta 
in lettera egiziaca ; e traslataila in greco, secondo che di 
sopra si mostra, come bene intendente della lingua egi- 
zìaca , pigliandomi questa fatica a gloria de' Santi , in- 
sieme colli quali deaci il Signore Iddio parte nel suore 
gno. E tutti quelli che leggerete queste narrazioni dei 
santi Martiri, orate per me peccatore. E sìa gloria a Dio 
per tutti i secoli de' secoli, amen. 
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Non poche sentenze verissime, diverse considera* 
zìool sottili, molti precetti e ricordi sommamente utili, 
oltre una grata semplicità e dim)estichezza del dire, fanno 
assai prezioso e caro questo libricciuolo. Io per verità 
scmo di opinione che la pratica filosofica che qui s' ipse* 
gna, sia, se non sola tra le altre, almeno più delle altre 
profittevole neirusp della vita umana, più accomodata 
all'uomo, e specialmente agli animi di natura p d'abito 
non eroici, né molto forti, ma temperati e fomiti di me- 
diocre fortezza; ovvero eziandio deboli, e però agli uo- 
mini moderni ancora più cbe agli anticbi. So bene che a 
questo mio giudizio è contraria l'estimazione univer- 
sale, reputandosi comunemente che l' esercizio della filo- 
sofia stoica non si confaccia, e non sia pure eziandio pos* 
sibile, se non solamente agli spiriti virili e gagliardi oltre 
misura. Laddove in sostanza a me pare che il principio 
e la ragione di tale filosofia, e particolarmente di quella 
di Epitteto, non istieno già, come si dice, nella conside- 
razione della forza, ma sì bene ddla debolezza dell' uomo; 
e similmente che l'uso e l'utilità di detta fflosofia si ap- 
partei^no più propriamente a questa che a quella qua- 
lità umana. Perocebè non altro è quella tranquillità del- 
l' animo voluta da Epitteto sopra ogni cosa , e quello 
stato Ubero da passione, e quel non darsi pensiero delle 
cose esterne; se non ciò che noi chiamiamo freddezza 
d' animo, e noncuranza, o vogliasi indifierenza. Ora 
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la uUKtà di questa disposizione , e della pratica di essa 
nell'uso del vivere, nasce solo dà questo, che ruomo 
non pub nella sua vita per modo alcuno né <x)nseguire 
la beatitudine né schivare una continua infelicità. Che se 
a lui fosse possibile di pervenire a questi fini, certo non 
sarebbe utile, né anche ragionevole, di astenersi- dal 
procacciarli. Ora non potendogli ottenere, é proprio degli 
spiriti grandi e forti V ostinarsi nientedimeno in deside- 
rarli e cercarli ansiosamente, il contrastare, almeno 
dentro se medesimi, aHa necessità, e far guerra feroce e 
mortale al destino, come i sette a Tebe* di Eschilo, e 
come gli altri magnanimi degli antichi tempi. Proprio 
degK spiriti deboli di natura , o debilitati dall- uso dei 
mali e dalla cognizione dell' imbecillità naturale e irre- 
parabile de' vìventi, si è il cedere e conformarsi alla for- 
tuna e al fato, il ridursi a desiderare, solamente poco, e 
questo poco ancora rimessamente; anzi, per così dire, 
ir perdere quasi del tutto l'abito eia facoltà, siccome di 
sperare, così di desiderare. E dove che quello stato di 
nimicizia e di guerra con un potere incomparabilmenie 
maggiore dell'umano e non mai vincibiJe, jdall'un lato 
non pub avere alcun fruito, e dall' altro lato é pieno di 
perturbazione, di travaglio, d' angoscia e di miseria gra- 
vissima e continua ; per lo contrario questo altro stato di 
pace, e quasi di soggezione dell' animo, e di servitù tran- 
quilla, quantunque niente abbia di generoso, é pure 
conforme a ragione, conveniente alla natura mortale, e 
libero da una grandissima parte delle molestie, degli af- 
fauni e dei dolori di che la vita nostra suole essere tri- 
bolata. Imperocché veramente a ottenere quella migliore 
coedizione di vita e quella sola felicità che si pub ritro- 
vare al mondo, non hanno gli uomini finalmente altra 
via se non quest' una, dì rinunciare, per così dire, la 
felicità, ed astenersi quanto é possibile dalla fuga del suo 
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coDtrario. Ora la noDcuranza delle cose di ruori , ingiunta 
da Epìtteto e dagli altri stoici , viene a dire questo ap- 
punto, cioè non curarsi di essere beato né fuggire di es- 
sere infelice. Il quale insegnamento , che è come dire di 
dovere amar se medesimo con quanto si possa manco di 
ardore e di tenerezza, si è in verità la cima e la somma , 
sì della filosofia di Epitteto , e sì ancora di tutta la sa- 
pienza umana, in quanto ella appartiene al ben essere 
dello spirito di ciascuno in particolare. Ed io , che dopo 
molti travagli delFanimo e molte angosce , ridotto quasi 
mai mio grado a praticare per abito il predetto insegna- 
mento, bo riportato di così fatta pratica e tuttavia riporto 
una utilità incredibile , desidero e prego caldamente a 
tutti qaeUi che leggeranno queste carte , la facoltà di 
porlo medesimamente ad esecuzione. 
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Le cote sono di due mMiere ; alcune io poter nostro , 
altre no. Sono in pocerjiostro V opinione» il movimento 
dell'animo» l'appetizione, l'ayersione, in breve tutte 
quelle cose che sono nostri propri alti. Non sono in po- 
ter nostro il corpo, gli averi « la riputazione, i magi* 
strati, e in breve quelle cose cbe non sono nostri atti. 

Le cose poste in nostro potere sono dì natura libere , 
non possono essere impeditd.nè attraversale. Quelle altre 
SODO deboli , scUave , sottoposte a ricevere impedimento » 
e per ultimo sono cose altrui. 

Ricopiati adunque che se tu reputerai per lìbere 
quelle cose cbe sono di natura schiave , e per proprie 
quelle che sono altrui , t' interverrà dì trovare quando un 
ostacolo quando un altro, essere afflitto » turbato , dc^rti 
xdegli uomini e degli Dei. Fer lo contrario se tu non isti* 
merai proprio tuo se noo quello che è tuo vetramente , e 
se terrai che sia d' altri quello che è veramente d'altri, 
nessuno mai ti potrà sforzare , nessuno impedire, tu:non 
ti dorrai di ninno , non incolperai chicchessia, non avrai 
nessuno inimico, niuiio ti nocerà, essendo che in effetto 
tu non riceverai nocumento veruno. 

Ora se tu sei desideroso di pervenire a questo s) fe- 
lice stato , sappi cbe a ciò si richiede sforzo e concita- 
zione d* animo non mediocre , e cbe di eerte delle cose 
di fuori tu dèi lasciare il pensiero a) tatto, di certe ri- 
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servarlo per un altro tempo, e attendere alla cura di^te 
medesimo sopra ogni cosa. Che se to ^vorrai ad un* ora 
procacciare i predetti beni ed anco dignità ericebezze, 
forse che tu non otterrai né pure queste , per lo studio 
che tu porrai dietro a quelli, ma di quelli senza alcun 
dubbio tu sarai privo, i quali sono pur cesi fatti* che 
solo per virtù di essi si può godere beatitudine e li- 
bertà. 

Per tanto, a ciascuna apparenza che ti occorrerà 
nella vita, innanzi ad ogni altra cosa avvezzati a dire: 
questa è un'apparenza , e non è punto quello che mostra 
di essere. Di ^poi togli ad esaminarla e farne saggio con 
quegli espedienti ohe tu sai , e prima e massimamente 
con vedere se ella appartiene alle cose che sono in no- 
stra facoltà, ovvero a quelle che non sono. Ed apparte- 
nendo a quelle che non sono, abbi apparecchiata in tuo 
cuore questa sentenza : ciò a me non rileva nulla. 

Sovvengati che l' intento delPappetizione si è II con- 
seguire ciò che ella appetisce, e V Intento dell' aversione 
il non incorrere in ciò che ella fugge* E colui che non 
ottiene quel che appetisce , è senza fortuna ; colui che 
incorre in quel ch'egli schifa, ha cattiva fortuna. Ora se 
l'animo tuo non ischiferàse non solamente, delle cose 
che sono in nostro potere ,. quelle tali che saranno con- 
tro natura, non ti avverrà d'incorrere in cosa alcuna 
alla quale tu abbi contrarietà. Ma se egli sarà vólto a 
schifare i morbi, la povertà, la morte, tu avrai cattiva 
fortuna. 

Astienti dunque dall' aversione rispetto a qual si sia 
cosa di quelle che non sono in nostro potere, e in quella 
vece fa di usarla rispetto alle cose che, nel numero di 
quelle che sono in tua facoHà , si troveranno essere con- 
tro . natura. Dall' appetizione tu ti asterrai per ora io 
tutto. Perciocché se tu appetirai qualcuna di queUe cose 
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che non dipendono da noi, tu non potrai fare di non es« 
sere sfortunato ; e delle cose che sono^ in potestà del- 
l' uomo, non U si appartiene per ancora alcuna di quelle 
che sarebbono degne da desiderare. Per tanto tu non 
consentirai a te medesimo se non se i primi movimenti 
e le prime inclinazioni dell' animo ad appetire o schifare^ 
con questo pere eh' elle sieno lievi, condizionali e senza 
veruno impeto. - 

Abbi cura di ricordare a te medesimo il vero essere 
di ciascheduna cosa che ti diletta o che tu ami o che ti 
serve ad alcuno uso, incominciando dalle più picciolo. 
Se tu ami una pentola, dire a te stesso : io amo una pen- 
tola; perciocché se ella si spezzerà, tu non avrai però 
ranimo alterato. 'Se tn bacerai per avventura un tuo 
fìglìuolino ola moglie, dirai teco stesso: io bacio un 
mortale; acciocché morendoti quella donna o quel fan- 
cinllino, tu non abbi perciò a turbarti. 

Qualora tu pigli a fare che che sia, recati a mente 
la qualità di quella cotale operazipne. Se tu vai, pon- 
ghiamo caso, al bagno va lavarti, recati al pensiero le 
cose che accaggiono nel bagno; la gente che ti spruzza, 
che ti sospinge, che ti rampogna, che ti roba. E per 
metterti a queir atto più sicuramente, tu dirai fra te 
stesso: io voglio ora lavarmi, e olire di ciò mantenere 
la disposizione dell* animo mio in istato conforme a na* 
tura. E il simile per qualunque faccenda. Così se per 
avventura al lavarti ti sarà occorso alcun impaccio , tu 
avrai, pronto il modo di consolarti dicendo : io non vo- 
leva fare isolamento questo, ma eziandio mantenere la 
disposizione dell'animò mio in grado conforme a natura» 
Ma io non la manterrò in tale stato se io mi cruccerò di 
questo che ora mMnterviene. 

Gli uomini sono agitati e turbati,. non dalle cose, 
ma dalle opinioni ch'eglino hanno delle cose* Per modo 
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(li esempio, la morie non è punto amara ; altrimenU ella 
sarebbe nascita tale aocbe a Socrate; ma r opinione che 
si ba della mortOf quello è Pamaro., Per tanto, quando 
noi siamo attraversati o turbati o afflilU, non dobbiamo 
però accagionare gli altri ^ ma s) veramente noi mede- 
simi, cioè le nostre opinioni. Egli è da uomo non addot- 
trinato neHa^filosofla l'addossare agli altri la colpa dei 
travagli suoi propri, da mezzo addottrinato raddossarla 
a se stesso, da addottrinato 41 non darla né a se stesso 
uè agli altri. 

. Guarda di non insuperbire di alcuna eccellenza o di 
alcunpregio altrui, ^e un cavallo montando in superbia 
dicesse: io son bello ; ciò sarebbe per avventura da com- 
portare. Ma quando tu ti levi in superbia dicendo : io bo 
un bel cavaUo;x avverti che tu insuperbisci di up pregio 
ebe è del cavallo. Sai tu quello che è tuo? Tuso che tu 
fai delle apparenze delle cose. Sicché quando nelP usare 
di queste apparenze tu ti reggerai conforme a quello che 
la natura richiede, allora ti piglierai compiacenza di te 
medesimo a buona ragione: imperocché quello sarà un 
pregio tuo proprio. 

Siccome in una navigazione, poiché il legno ha dato 
in terra a qualche porto , se tu esci del legno per fare 
acqua, tu puoi bene ancora venir cogliendo per via qua 
una chiocciolina , là una radlcetta , ma egli ti conviene 
però aver sempre il pensiero alla nave, e voltarti spesso, 
per intendere se il piloto ti chiama, é chiamandoti, la- 
sciare tutte quelle cose , per non aver a esser cacciato 
dentro legato come si fa delle pecore; cosi neUa vita, 
se in cambio di radicette e di chioccioline ti si porgerà 
una donniccittola o un putto, niente vieta Che tu non lo 
debba pigliare e godertelo. Ma se il piloto tr chiama, 
corri tosto alla nave senza voltarti, lasciata stare ogni 
cosa. E se tu sarai vecchio, non ti dilungherai dal legno 
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gran tratto, per non avere a mancare qoando il piloto 
U chiami. ^ 

Tu non dèi cercare che le cose procedano a modo 
mo, ma volere che elle vadano cod come fanno, e bene 
starà. 

La malattia si è un Impaccio del corpo, ma non 
della disposizione dell' animo, solo che esso non voglia. 
L'essere zoppo si è impaccio della gamba, ma non della 
disposizione dell'animo. U simile dirai per ogni accidente 
che ti sopravvenga. Imperciocché troverai che. esso sarà 
dì natura da fare impaccio a qualche altra cosa, ma non 
a te proprio. 

A ciascuna cosa esteriore che ti occorra, rivolgiti 
sopra te stesso e cerca quale delle facoltà che tu bai, si 
possa adoperare verso di quella. Se tu avrai veduto un 
bel garzone o una bella donna, . troverai che da poter- 
usare verso di queste cose, tu hai la facoltà della conti- 
nenza. Se ti occorrerà una fatica da sostenere, troverai 
la facoltà ddla tolleranza. Se una villania, la pazienza. 
E co^ accostumandoti, tu non ti lascerai trasportare 
dalle apparenze delle cose. 

Non dire mai di cosa veruna : io l' ho perduta ; ma 
bene: io Tbo restituita. Ti è morto per avventura un 
figlinolo? tu l'hai renduto. Morta la tua donna? tu l'hai 
renduta. Ti è stato tolto un podere? or non è egli Fen- 
duto anche questo? Ma colui che me ne ha spogliato é 
un ribaldo. Che & egli a te che quegli che ti aveva dato 
il podere te lo abbia richiesto per via di tale o di tal al- 
tra persona ? Finp a tanto poi che egli ti lascia tenere o 
il terreno oche che altro si sia, pigliane quel pensièro 
che. tu prenderesti di una cosa che fosse d^altri, come 
fanno dell' albergo i viandanti. 

Se tu vuoi far progresso nella sapienza, lascia da 
parte questi eotaU dbcorsi : se io non avrò cura della mìa 
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roba» non avrò di cbe vivere; se io non gastigherò ìi 
mio schiavo, egli sarà, pure un furfante. Meglio è rio- 
pirsi di fame dopo una vila libera dà travagli e -timori , 
che vivere inquieto in grande abbondanza di ogni cosa. 
Meglio è che il tuo schiavo sia tristo che non tu infelice. 

Tu incomincerai dunque dalle cose picciolo. Ti sì 
versa un poco dì olio? lì è ruitKkto un poco di vino^ tu 
dirai: a tanto si vende la tranquillità dell' animo, la co- 
stanza: niente si può avere gratis. Quando chiami il tuo 
fante, pensa eh' egli putò accadei'^ che colui non t*oda, 
e cbe ancora udendoti, non faccia però nulla di quei 
che tu vuoi. Ora tu non voler tanto concedere al tuo 
fante, che egli abbia in sua mano di poterti turbare la 
quiete dell' animo. 

Se tu vuoi fare profitto, comporta pazientemente di 
essere* tenuto pazzo e stolido per cagione delle cose dì 
lìiori« Anzi, se egli ci avrà di quelli che ti stimino uomo 
da qualche cosa, diffidati di te medesimo. Perchè tu dèi 
sapere cbe egli non si può in un medesimo tempo con- 
servare l'animo tuo disposto e ordinato secondo natura, 
e provvedere alle cose esterne; ma colui che ha cura 
dell'una di queste parti, di necessità dee trascurare 
l'altra. 

Se tu vuoi che la moglie, i figliuoli e gli amici tuoi 
vivano sempre , tu sei pazzo. Perocché tu vuoi che di- 
penda da te quello che non è in tuo potere, e che quelk) 
che è d^ altri sia tuo. Parimente se tu vuoi che il tuo 
servo non commetta errore, tu sei sciocco. Perchè que- 
sto è un volere che la malizia non sia malizia, ma qual- 
C0&' altro. Ma se tu vuoi non desiderare cosa che poi non 
ti venga ottenuta, questo si che lo pupi; Per tanto indù 
striati di ottenere questo che Va puoi. 

Colui che ha in sua facoltà di dare o torre a una 
persona quel che essa vuole o-4ion vuole, è padrone 
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di quella cotale persona. Però cbiaaque ha volontà di 
esser libero, faccia dì non appetire uè fuggire mai cosa 
alcana di quelle cbe sodo in potestà d'altri; o che altri- 
menti gli btsogoerà in ogni modo essere schiavo. 

Tieni a mente che tu ti dèi governare in tutta la 
vita come a un banchetto. Portasi attorno una vivanda. 
Ti si ferma ella innanzi? stendi la mano, e pigliane 
costumatamente. Passa oltre? non la ritenere. Ancora 
non viene? non ti scagliar però in là collo appetito: 
aspetta cbe ella venga. Il simile in ciò che appartiene 
ai figliuoli, alla moglie^ alla roba, alle dignità; e td sa- 
rai degno di sedere una volta a mensa cogli Dei. Che se 
tu non toccherai pur quello che ti sarà posto innanzi, e 
non ne farai contb ; allora tu .sarai degno non solo di se- 
dere cogli Dei a mensa, ma eziandio di regnare con esso 
loro. Per sì fatta guisa operando Diogene, Eraclito e gli 
altri simili, venivano chiamati divini, e tali erano vera^ 
mente. 

Quando tu vedi alcuno che pianga o per morte di 
alcun suo congiunto o per lontananza di un figliuolo o 
perdita della rdl^a, guarda che l'apparenza non ti tras* 
porti in guisa che tu pensi. che questo tale, a cagioni 
delle cose estrinseche, patisca alcun male vero. ^ Ma tu 
distinguerai teco stesso subitamente e dirai : questi è 
tribolata e afflitto, non dalF apcaduto , poiché questo 
medesimo non- dà ninna tribplaziona a un altro, nia d^ 
concetto ch'egli ha dell' accaduto. Ciò non ostante tu 
non farai difflcoltà di secondare il silo dolore in parole, 
ed anco, se occorre, di sospirajre insieme seco; ma 
guarda che tu ao& sospirassi però di cuore. 

Sovvengali. che tu non sei qui altro che attor^.di un 
dramma, il quale sarà o breve o lungo, secondo la vo- 
lontà del poeta. E se a .costui piace che tu rappresenti 
la persona di un mendico, studia di rappresentarla ac* 

LEOP ARDr. — 2. 20 



230 VINUALB DI BPITTCTO. 

conciamente. Il simile se ti è assegnala la persona di 
uno zoppo, di un magistrato, di nn nomo comune. At- 
teso che a te si aspetta sólamente di rappresentare bene 
quella qaal si sia persona che ti fe destinata: lo eleggerla 
si appartiene a tin siltro. 

Quando un corvo gracchiando porge cattivo augu- 
rio, non ti lasciar muovere da si fatta apparenza, ma su- 
bito distingui teco medesimo e di : questo aniitìale non 
prenuncla nidna disavventura a me proprio, ma forse a 
questo mio còrpicino, o forse alla nm robicciuola, alia 
rlputazloncella, ai figliuoli, alla moglie. Quanto si è a 
me, questo, sé io voglio, è augurio buono, anzi òttimo. 
Imperocché io ricaverò utile d^l sucòesjiò, qual eh' egli 
sia per essere, solo the io vogTia. 

Tu puoi èssere invitto, e ciò è se tu non ti meite- 
pai a nessun aringo dal quale tu non abbia in tua facoltà 
di riuscire colla vittoria. 

Guarda che quando tu vedi uomini onorati o potenti 
cóme che sia riputati e osservati , Tapparenzai non ti 
faccia forza In maniera che tu il creda Avventurosi e fe- 
lici. Perciocché se 1* essenza del bène sta nelle cose che 
sono in nostra facoltà, non deono aver luogo né invidia 
né gelosia. E tu per la tua parte non vorrai essere né 
capitano di. esercito, né prendente del consiglio, né con* 
sole, ma libero: e a questo ci ha una sola via, che é 
non curarsi delle cose che non sono in nostro potere. 

Ricordati che colo! che rampognfà o percuote, non 
offende essb, mb ropiiiioi|^ ch^ si ha thè questi cotali 
offendano. Sfcché quando tu ti senti montare la còllera 
contro uno, pensa che la tua propria Ita macinazione è 
quella che et Sprona fiflT ira, e nonaMi^l. Per taitlto sfor- 
zati dMfiipé(ff)*e chef apparenza ndn ti trasporti Ih sul 
prhnt); ohe se tu otterrai un poco di teiàpo e dMndugio, 
pia agevofmtfnte ti verrà fctto di vincenié di contenerti. 
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Abbi lutio giorno dioanzi agli occhi la morte^ Tesi- 
Ijo e unte quelle altre cose che appaiono le più spaven- 
tevoli e da fuggire, e la morte massimameote; e mai 
ooD ti cadrà qeir animo un pensier vile, né ti nasceranno 
desiderii troppo accesi. 

Vuoi tu darti, a filosofare? Apparecchiati insinp da 
ora a dovere essere schernito e deriso da molti ; aspét* 
tati che la gente dica: oh, egli ci si è trapiutatoia fiIo« 
sofo a un tratto; e: che vogliono dire quelle sopracci- 
glia aggrottate? Ora tu non aggrottare le sopracciglia, 
ma non lasciare però di attenerti a qiiello ch^ tu estimi 
il migliore, perseverando, come a dire, in una ordi- 
nanza nella quale tu sii stato collocato da Dio. E sappi 
che se tu durerai nel ten,oredi vita incominciato,. quei 
medesimi che a principio si avranno preso j^iuoco di te, 
in progresso di tempo cangiati ti aminjreranno ; laddove^ 
se per li motteggi ti perderai d'animo, tu ne guada- 
gnerai le b^ffe e le ris^ doppie. 

Se mai per volere acquistare, 1^ buo^a estimazione 
di alcuno, ti sarà intervenuto di versarti» per dire così, 
fuori di te medesimo, sappi che tu. ayrsM rotto l'abito, e 
sarai uscito d^i teroijini del tuo institiV^ di vita. Però 
non cercare altro mai cbe di esigere, filosóro, e sii con- 
tento e soddisfatto di questo ìa ogni cosa. Glie se.oltre 
ad essere , tu volessi eziandio parere ^fqi.che. tu paia filo- 
sofo a te medesimo , e lauto ti basti. 

Non istare a darti pena e sconforto dicendo fra te 
medesimo: io menerò una vita ignobile; e: io qpn sarò 
nulla. Perocché sé la ignobiliiàé un niale, non puoi tu 
patire alcun male per cagione d^ltri, più di quello. die 
incorrere in alcuna vergogna. Ora dimmi , il pervenire a 
un ufficio pubblico, o Tessere chiamato a un convito, 
forse che sta in tuo potare? or come dovrà egli essere 
ignobile o ignominioso che tu non abbi parte in questo 
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convito o che non pervenghì à questo ufficio? E come di 
che tu non sarai nulla » quando a te non lì conviene es- 
sere qualche cosa se non solamente in quello che è in 
tua facoltà , dove tu puoi bene essere d'assaissimo? Ma 
gli amici non avranno da me aiuto né benefizio alcuno? 
Di che benefizi e di che aiuti vuoi tu intendere? Non 
avranno dà te oro e, in quanto a te, non saranno fatti 
cittadini romani. Ora chi ti ha detto che queste sono cose 
di quelle che dipendono dal nostro arbitrio, e non cose 
póste in potere altrui? Chi pub dare a un altro ero che 
non ha egli? E tu fa di acquistare, dirà qualcuno, per 
poter dare a noi. Se io posso acquistare , salva in me la 
verecondia, la fede, e l'altezza dell'animo , mostratemi 
come si. faccia, e io non mancherò. Ma se voi volete che 
io perda i miei propri beni percbè voi dobbiate ottenere 
cose che non sono beni , vedete che poca equità e che 
indiscrezione è la vostra. Oltre che, qual vi eleggereste 
voi prima, tra danari e un amico fedele e ben costumato? 
Che non mi aiutate voi dunque piuttosto a «ssere tale, 
in cambio di volere che io faccia cose per le quali mi 
convenga perdere queste virtù? Ma la patria non avrà 
da me alcun servigio. Àncora, di che servigi vuoi tu in- 
tender^? Non avrà per opera tua né bagni né portici. 
Oh, che maraviglia? né anche ha calzari dal fabbro , né 
arnfii dal calzolaio. Egli basta bene che ciascheduno adem- 
pia l'ufficio suo. Dimmi, se tu instituissi e informassi 
alla tua patria un altro cittadino modesto e leale, non le 
faresti tu alcun benefizio ? Certo che sì. Or come le sarai 
dunque inutile tu medesimo, essendo tale? Ma che luogo 
terrò io nella patria? Quello che tu potrai , salva la mo- 
destia e la fede. Che se per voler giovare alla patria, tu 
perderai la fede e il pudore, che profitto le farai tu, di- 
venuto che sarai sleale e impudente? 

Ti é egli stato anteposto di onore il tale o il tale a 
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un banchetto, o nel saluto* o nelF essere cerco di con- 
siglio 2 se questi cotalì onori sono beni, egli ti debbe 
essere caro che colui gli abbia avuti ; se mali , non ti 
dee dispiacere che non sieno toccati a te. Poi considera 
che non facendo tu per amore delle cose esterne quel 
medesimo che gli altri fanno, tu non puoi nel consegui- 
mento di quelle andare a paro cogli altri. Come pub, 
per modo d'esempio, colui cbe non frequenta le soglie 
de' grandi, cbe non gli accompagna, cbe non gli loda, 
andare del |>ari a coloro cbe fanno tutte queste cose? 
Egli sarebbe ingiustizia e ingordigia cbe non pagando 
tu quel prezzo a cbe si comperano i favori e i benefizi 
de* potenti e dei ricchi, tu gli volessi avere gratis. A 
quanto si vendono le lattughe oggi? Pongbiamo caso, a 
un obolo. Ora facciamo cbe uno , spendendo un obolo 
abbia tolto delle lattughe, e tu, non ispendendo, non 
ne abbia tolto: tu non dèi però pensare di aver panto 
meno che si abbia colui. Perocché se egli avrà le lattu- 
ghe, e tu avrai T obolo cbe non avrai speso* Il simile 
nel caso nostro. Tu non sei stato invitato a cena dal 
tale. Ma né anche hai dato a lui quello a che egli vende 
la sua cena. Ora egli la vende a prezzo di lodi, di os«> 
servanza, di ossequi. Paga dunque il prezzo se la mer- 
canzia fa per te. Ma se tu vuoi non pagare il prezzo e 
avere la merce, questa si é ingordigia e furfanteria^ 
Forse che in cambio' della cena tu non hai nulla? SI che 
tu hai ben questo, che tu non bar lodato chi non volevi, 
cbe non sei stato ad aspettarlo in suli* uscio. 

L' intenzione della natura si conosce da quelle cose 
dove noi non abbiamo interesse. S^ il fante del vicino 
avrà spezzato un bicchiere o cosa tal^, subito ti correrà 
in sulla lingua : elle sono cose che accaggiono. Ora 
sappi cbe chi spezzasse il tuo bicchière, tu la dèi pi- 
gliare in quella ijnedesima guisa che tu piglierai che r' 
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spezzi quello del tue vìcmo. Così delle cose di maggiore 
momento. Muore a no altro II figliuolo o la moglie? 
sono cast umani. Muore il figliuolo o la moglie propria? 
tosto gli olmi, gli abr abl. Ma egli si converrebbe avere 
a memoria quello che e' interviene q^iando il medesinfio 
caso ci è riferito dì un altro. 

Come non si mette un bersaglio acciocché l' nomo 
non lo colga, cosi non si genera e non sì ritrova al 
mondo la natura del male. 

Se uno desse il tuo corpo in potestà di qualunque 
che gli venisse alle mani, tu te ne sdegneresti : e dando 
tu la tua mente in potere di chicchessia , per modo che 
se egli ti dirà una mala parola , quella si turbi e con- 
fonda , non ti vergogni però punto ? 

Innanzi di metterti a qualsivoglia operazione, divì- 
sane teco stesso le antecedenze e le conseguenze. Altri- 
menti tu intraprenderai con grande animo, non pen- 
sando punto alle cose che hanno a venire , ma in 
progresso nascendoti qualche difficoltà e qualche vitu- 
pero, tu ti vergognerai. Desideri tu diventar vincitore 
olimpico? E io non meno di te, per Dio; che ella è 
una qualità che fa onore. Ma considera prima le ante- 
cedenze e le conseguenze ^ e poi mettiti all' impresa. 
Egli ti conviene sottoporti a una disciplina e osservare 
una regola; mangiare sforzatamente ; astenerti dalle 
confetture e cotali piacevolezze; esercitare il corpo per 
forza a certe ore assegnate, s) al caldo come al freddo; 
non usare bevande fresche aè vino a tuo piacimento; in 
ine darti tutto in mano al maestro , né piò uè meno 
come a un niiedico. Di poi scendere nell'aringo ; a un bi- 
sogno guastarti una mano, smuoverti ud tallone; ingoiare 
di buoni tratti di polvere; a un bisogno anche toccare 
delle sferzate, e poi per ultimo esser vinto. Considerato 
che avrai tatto queste cose ^ se tu persevererai nel con- 
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eeito di prima , datti agli esercizi dei giuochi. Ma se tu 
ooD considererai cosa alcuna innanzi, tu ti aggirerai 
come i bamboli , clie ora fonno i lottatori , e quando gli 
atleti, e quando gli schermitori, poi strombazzano, poi 
coDtraffanoo le tragedie. Così ancora tu : oggi schermi- 
tore, domani atleta, e quando oratore, poi filosofo, e 
Dulia mai veramente e con tutto l' animo , ma in guisa 
delle scimmie tu contraffai tutto quello che tu vedi , e 
muti voglia a ogni trauo. Perocché tu non imprendi mai 
cosa alcana consideratamente, e spiatala prima bene da 
ogni banda , ma così a caso e per qualche fantasia leg- 
gera. Egli ci ha di quelli che veduto per avventura un 
filosofo , o ndito dire a questo o a quello : oh , Socrate 
dice pur bene, e: chi è che possa favellare come Socra- 
te? si mettono per voler filosofare ancor essi. 

uo'mo, considera prima sottilmente questo fatto 
del filosofare, di che sorta egli sia, e quindi fa di cono-» 
scere la tua natura, a vedere se tu sei buono da comporr 
tarlo. Vuoi tu pigliare la professione di fare alla lotta 
ovvero ai cinque giuochi? tn bai da por mente alle tue 
braccia, alle cosce, ai lombi, perchè una complessione 
è acconcia a una cosa e una a un'altra. Pensi tu dì po- 
tere filosofando mangiare e bere e fare lo schifo e il di- 
iicato come al presente? Egli ti bisogna vegliare, fati- 
care, separarti da^tuòl, essere vilipeso da un fanticello, 
in tutto essere inferiore agli altri , negli onori , ne' ma- 
gistrati, ne* giudizi, in ogni coserella. Considera bene 
qaeste difficoltà e questi incomodi, e vedi se egli ti pare 
espediente di sostenerli per avere in compenso Si quelli 
la libertà, lo stato delF animo senza perturbazioni, senza 
passioni ; e non voler fere come i fanciulli, oggi filosofo, 
poi gabelliere, appresso oratore, indi procuratore di 
Cesare. Quéste qualità non si accordano insieme. Egli 
si vuole essere una persona sola, o valente o da poco; 
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adoperarsi intorno alla parte principale di noi medesi- 
mi, intorno alle cose di fuori; aver cura deir intrin- 
seco o deir estrinseco ; che è quanto dire essere filosofo 
pure uomo comune. 

I doveri e gli offici si misurano generalmente dalle 
relazioni, li tale ti è padre? appartientisi aver cura di 
lui; cedergli in ogni cosa; se ti rampogna» se ti batte, 
portartelo pazientemente. Ma egli è un cattivo padre. 
Forse che la natura ti obUiga al padre buono? non già, 
ma semplicemente ai padre. Il fratello ti fa egli torto? tu 
non mancare però seco dell'officio tuo di fratello, e non 
guardare quello che ti faccia egli, ma quello che abbi a 
far tu per procedere secondo natura. Perocché già un 
altro non ti può fare nocumento se tu non vuol ; ben 
sarai tu offeso se tu stimerai che altri ti offenda. Or 
dunque nel predetto modo, se tu ti accostumerai di 
por mente alle relazioni , troverai gli offici e i doveri 
che ti si appartengono rispetto al vicino, al cittadino, 
al capitano e a qualsivoglia altro. 

La pietà verso gli Dei consiste massimamente in 
avere sane e rette opinioni intorno a quelli ; cioè in cre- 
dere che egli ci ha veramente iddii , e che questi iddi! 
governano ogni cosa bene e con giustizia; e in assegnare 
a le medesimo questo ufficio e questa parte, di dovere 
i^^bidire agi' iddìi» e cedere in ogni cosa agli avveni- 
menti e acconciarviti di buon grado, come" quelli che 
sono condotti dal miglior consiglio e dalla migliore vo- 
lontà del mondo. Imperocché avendo queste opinioni, tu 
non voltai per cosa alcuna dolerti degli Dei, né impu- 
tarli che. non ti abbiano cura. Or tutto questo non può 
altrimenti essere che se tu ti distaccherai dalie cose 
esterne, riponendo il bene e il male in quelle cose sola- 
mente che sono in tua potestà. Imperciocché se tu repu- 
terai pure che alcune delle cose estrinseche sieno beni 
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mali , tu Don potrai fare , quando tu non venghi a capo 
di ottenere quello che avevi desiderato, o che tu incorra 
in quello che tu fuggivi , di non querelarti degli autori di 
questo effetto e di non pigliarli in odio; essendo che 
tutti gli animali per natura fuggono e odiano quelle cose 
che paiono loro nocive e le cagioni di esse, siccome per 
lo contrario le cose riputate utili e le cagioni di quelle 
seguono e pregiano. Laonde egli è impossibile che uno 
il quale si creda ricevere nocumento, ami quella tal 
cosa la quale egli si penserà che gli noccia, così come 
è impossibile che uno ami il nocumento medesimo. Di 
qui è che il figliuolo trascorre alle m^le parole contro il 
padre , quando costui non gli fa parte di quelli che la 
gente estima essere beni ; e Polinice ed Eteocìe per que- 
sto vennero fra loro in discordia, perocché essi reputa- 
rono essere un bene il principato. Perciò Pagricoltore , 
perciò il navigatore e il mercatante bestemmiano gli Dei, 
e quelli che hanno perduto i figliuòli e le mogli bestem- 
miano, gli Dei ; essendo che la pietà segue sempre l'utile. 
Dì modo che ciascheduno che procaccia dì desiderare e 
fuggire solamente quello che è da -essere desiderato e 
fuggito^ procaccia ài tempo medesimo di essere pio. 
Quanto si è alle libazioni, ai sacrifici^ alPoffiprire dejle 
primizie, queste cose si debbono fare da ciascuno, e ciò 
secondo le osservanze delle propria terra, con purità e 
mondizia, e non trascuratamente né in fretta, né con 
soverchia strettezza né sopra quello che comportano le 
facoltà. 

Quando tu andrai per consultare qualche indovino, 
ricordati che tu non sai per verità il come sia per succe- 
dere il fatto, e vai per chiederne all'indovino, ma ben 
sai da altro canto la qualità del successo, se tu sei filo- 
sofo; perocché se esso é del numero di quelle cose che 
non dipendono dal nostro arbitrio , perciò solamente é 
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manifesto che il medesimo non sarà né bene né male. 
Fa dunque, andando all' indo vino,. di non recare teco né 
desiderio né aversione , e non ti accostare a quello tre- 
mando, anzi risoluto che qual sia per essere il successo, 
é cosa, verso di te, indifferente e che non ti fa oulla, 
poiché in tutti i modi tu avrai facoltà di volgerlo ia tuo 
proOtto , e ciò non ti potrà essere vietato da chicchessia. 
Però con animo franco e sicuro va, come dire, a consi- 
gliarti cogli Dei : e fatto questo , avuto qualche consiglio, 
ricordati che consigliatori sono stati 1 tuoi , e chi sono 
coloro ai quali tu mancherai di prestare orecchio se tu ti 
dipartirai dall* avviso che ti é stato porto. Egli si vuol 
poi, conforme ordinava Socrate, cercare il consiglio de- 
gl'indovini in quelle occorrenze nelle quali il bene o male 
deliberare si riferisce totalmente alla riuscita , e dove 
né per ragione né per alcuna arte si hanno espedienti 
da conoscere il partito che si debba prendere. Di modo 
che se egli ti si darà occasione di doverti porre a qualche 
pericolo per la patria o per un amico, tu non andrai per 
chiedere air indovino se tu debba sotteotrare a questo 
perìcolo; perciocché quando pure ti fosse detto dall' in- 
dovino i segni delle vittime essere di mala qualità, ma- 
nifesto é che per questa cosa ti sarebbe significata o la 
morte o il troncamento ovvero lo storpis^mento. di qual- 
che parte del corpo, b forse l'esilio; ma ragione ti mo- 
stra che ancora con tutto questo egli si vorrebbe assi- 
stere all'amico e mettersi a pericolo per la patria; e 
pertanto tu obbedirai a un maggiore indovino, io voglio 
dire ad Apollo Pizio, il quale scacciò dal tempio colui 
che era mancato di soccorso all'amico in quella che egli 
era messo a morte. 

Stabilisci a te stesso, come a dire, un carattere e una 
figura la quale tu abbia a mantenere da quindi innanzi si 
praticando teco stesso e sì comunicando colle persone. 
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Facciasi il più del tèmpo» o dicasi quel tanto chela 
necessità richiede, con brevità. Solo qualche rara volta, 
confortandòvìci il tempo e il luogo, discendasi a favel- 
lare distesamente; ma non di colali materie trite e ordi- 
narie, non di gladiatori o di corse di cavalli, non di 
atleti, non di cibi né di bevande, né di sì fatti altri par- 
ticolari di che si pde a favellare tutto il dì, e sopra ogni 
cosa, non di persona alcuna lodando o vituperando o 
facendo comparazioni. 

Fa, se tu puoi, di raddirizzare e ridurre al convene- 
vole ì ragionamenti dei compagni. Se tu ti ritroverai solo 
tra persone aliene dalla filosofia, tienti senza far motto. 

Poche rìsa, e non grandi, e non dì molte materie. 

Non prendere mai giuramento, se tu potrai; seno, 
il più di rado che tu possa. 

Schifo di trovarti a cotìvlti di persone comunali e ri- 
mote dalla filosofia; e se ciò per alcuna occasione tal- 
volta non si potrà schifare, ricorditi di stare desto e at- 
tento più del consueto, che tu nontrascorressi nei modi 
e costumi della comune gente. Imperocché sappi che dì 
necessità, se il compagno sarà lordo, e che tiì gli prati- 
cherai dattorno, tu ti lorderai, ponghiamo che ora sii 
netto. 

Le cose apt>artenenti al corpo, come dire il man- 
giare, il bere, il vestito, il tetto, la servitù, adoprinsi non 
più oltre che in quanto elle servono al puro uso. Tutto 
quello che é ad ostentazione o a delizia, taglisi via. 

Innaifóì siile noz^e egli si vuole astenersi dai diletti 
carnaTi quanto iì può, e usandogli pure alcuna volta, 
non si discostare in ciò dalle leggi. Ma tu non vorrai 
perciò riprendere e noiare con parole coloro che gli so- 
gliono u^are, e non istarai ad ogni poco a mettere in 
campo che tu non usi di così fatte voluttà. 

Chi ti riportasse che il tale o il tal altro dicesse nkale 
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di te, non pigliare a scusarti e^difenderii, ma rispondi 
che egli si vede bene che questi non ha contezza degli 
altri difetti che io ho, perocché, sapendogli» ei non 
avrebbe tocco solo questi. 

A teatri non accade usar molto. Ma quando ti sarà 
nata occasione di trovarti in cotali luoghi, non dimo- 
strare sollecitudine o pensiero di qualsivoglia altro che 
di te stesso, cioè non volere che avvenga se non quel 
medesimo che avverrà, né che vinca altri che quegli a 
cui toccherà la vittoria; perocché in tal modo noir t'in- 
terverrà che il tuo desiderio abbia impedimento. Dal 
gridare, dal soverchio ridere sopra alcuna qual si sia 
persona o cosa, dal molto dimenarti e contorcerti, con- 
vienti astenere al tutto. E uscito che tu sarai di là, non 
andare troppo ragionando cogli altri dell' accaduto , se 
già non fosse di co^e che potessero conferire a farti mi- 
gliore. Perocché tu faresti segno che lo spettacolo ti 
fosse oltre modo piaciuto. 

Non andare ali' udienza di certi dicitori, anzi schifa 
di trovarviti in ogni modo. Che so per ventura vi ti tro- 
verai, fa di serbare una contenenza grave e soda, e non 
però spiacevole né superba. 

Accadendoti di dover venire a qualche ragionamento 
o pratica con chicchessia, e specialmente con alcuni di 
quelli che sono reputati soprastare agli altri, proponti 
dinanzi agli occhi quello che avrebbe fatto in tale occor^ 
renza o Socrate ò Zenone ; e tu non sei per mancare del 
modo di portarti convenientemente in ogni caso. 

Andando a trovare alcuno dei potenti, mettiti nel- 
l'animo che tu non sei per trovarlo a casa, ch'egli si 
sarà serrato dentro, che non ti sarà voluto aprire l'uscio, 
che colui non ti darà mente. E se con tutto questo, per 
non mancare dell'officio tuo, ti conviene andare, pòrtati 
in pace ogni cosa che t'intervenga, e non dire mai fra 



lUNUALB 01 BPITTBTO. 241 

te Stesso : egli non portava il pregio ; che è nn parlare 
da uomo ordinario e dato tutto quanto alle cose esterne. 
Guarda bene nei cerchi e nelle compagnie» che tu 
non ìstessi a far troppe parole intorno ad azioni fatte o 
a pericoli sostenuti da te medesimo. Perciocché non sic- 
come egli piace a ciascuno di raccontare i propri peri- 
coli, così riesce dilettevole alle persone T udire le avven- 
ture di chi favella. 

Non istare anche a studiarti di muovere il riso ; 
perchè ciò facendo* si porta pericolo di trascorrere ai 
modi e all'usanza dei più; oltreché di leggeri avver- 
rebbe che i circostanti rìmetterebbono più o manco della 
loro riverenza verso di te. 

Egli è medesimamente pericoloso lo entrare in ra- 
gionamenti di cose oscene: e per tanto ove ciò inter- 
venga, se egli ci avrà luogo, tu sgriderai quel tale che 
sarà entrato in cosi fatta materia ; se no, coi porti a 
stare in silenzio e collo arrossire e fare il viso bru- 
sco, tu darai ad intendere che quel cotale favellare ti 
spiaccia. 

Se tu avrai concetta la immaginazione di alcuna vo- 
luttà, guarda che cotale impressione non ti trasporti, 
ma fa, per modo di dire, che la cosa aspetti, e impetra 
da te medesimo un poco d' indugio. Poi mettiti davanti 
agli occhi l'uno e 1* altro tempo; e quando tu ti godrai 
questa voluttà, e quando, goduta che tu l'abbi, tu te ne 
pentirai e rampognerai teco medesimo; e a rincontro 
metti il piacere che sei per provare se tu te ne sarai aste- 
nuto, e le lodi che ne riceverai da te stesso. E se egli ti 
parrà tempo opportuno da venire a quel cotale fatto, poni 
cura di non lasciarti vincere da quella piacevolezza e da 
quelle lusinghe e da quel dolce della cosa, e metti a rin- 
contro quanto ei ti saprà meglio se tu sarai consapevole 
a te medesimo di aver vinto tu questa cosi fatta vittoria 

AM>I.— 2. 2* 
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Qaaodo farai cosa che tu abbi considerato e giudi- 
cato di dover fare, non volerti nascondere che gli altri 
non ti veggano a farla, se bene il più delle persone fos- 
sero per interpretare il fatto sinistramente. Perciocché 
o tu fai male, ed egli si vuole anzi fuggire il fatto mede- 
sima; o fai bene, e che timore hai tu di quelli che ti ri- 
prenderanno a torto? 

Siccome il dire: o egli è dì ovvero è notte, quanto 
al senso disgiuntivo, afferma e ha gran forza, ma pigliato 
congiuntamente, tutto al contrario; per simile il pren- 
dersi la maggior porzione della vivanda, quanto al pro- 
prio corpo, sta bene ed è molto aqconcìo, ma quanto a 
quella comunione che vuoisi osservare nei conviti, scon- 
viene e non è a proposito. Per tanto quando tu sarai a 
mangiare con qualche altro, ricordati di non guardare 
solo a quella convenienza che hanno le vivande coli' uti- 
lità e col piacere dei tuo corpo, ma eziandio a quella che 
debbo osservarsi rispetto al convitatore. 

Se tu prenderai a fare una persona da più che non 
comportano le tue forze, primieramente tu riuscirai con 
poco onore in questa figura, poi tu avrai lasciato indie- 
tro quella che avresti potuto sostenere compiutamente. 

Siccome, andando perle vie, tu hai l'occhio a non 
calpestare un chiodo e a non ti storcere un piede, cosi 
abbi cura di non fare pregiudizio alla parte principale di 
te medesimo. E se altrettanto osserveremo in ciascuno 
atto, noi faremo ogni cosa più sicuramenteé 

Misura dello avere si è a ciascheduno il proprio cor- 
po, siccome della scarpa il piede. Per tanto se tu ti con- 
terrai dentro al termini dì quel che è richiesto alla tua 
persona, tu serberai la misura, ma se tu gli passerai, di 
necessità da quell' ora innanzi andrai senza fine precipi- 
tando come per un dirupato. Non altrimenti che nella 
scarpa se tu passi più avanti di quello che si appartiene 
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all' USO del piede, la scarpa ti diventa prima dorata, ap- 
presso di porpora, poi ricamata* gioiellata. Perocché di 
là dalla misura non ci ha limite alcuno. 

Le donne insino dall' età di quattordici anni inco* 
minciano a esser chiamate dagli uomini con titolo di si* 
gnore. Sicché vedendo che esse niun altro pregio hanno» 
ma solo sono pregiate rispetto all'usar cogli uomini car- 
nalmente, dinnosì ad acconciarsi e ornarsi, e a riporre 
ogni loro speranza in cotale studio. Per tanto vuoisi por 
cara di fare eh' elle si avveggano di non essere avute in 
pregio se non se in quanto si dimostrino costumate, ve- 
reconde e caste. 

L* essere lungamente occupato dintorno ai servigi 
del corpo, come dire agli esercizi della persona, al man- 
giare, al bere, alle necessità naturali , alle carnalità , é 
segno di piccola indole. Queste cose si deono fare come 
per transito, e tutto lo studio si dee porre intomo alla 
mente. 

Qualora alcuno o con parole o con fatti ti offende, 
sovvengati che egli opera ovvero parla in quel colai 
modo, stimando che di così fare ovvero parlare gli ap- 
partenga e stia bene. Ora é di necessità che egli si go^ 
verni, non conforme a quello che pare a te, ma secondo 
che pare a lui. Sicché se a lui pare il falso, esso si ha il 
danno e non altri, cioè a dire, il danno è di colui che 
s'inganna. Pigliamo una verità di quelle che chiamano 
connesse: se uno la si crederà falsa, non la verità, ma 
questo tale, ingannandosi, porterà il danno. Per sì fatta 
guisa discorrendo, tu comporterai mansuetamente colui 
che ti oltraggerà; perocché ogni volta tu hai da dire: 
così gli é paruto che convenisse. 

Ogni' cosa ha, per maniera di dire, due manichi : a 
pigliarla dall' uno, ella si sopporta, dall'altro no. Se il 
fratello ti farà ingiuria, non pigliare la cosa per modo 
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che tu dica : egli mi fa ingiaria, perchè questo è quel 
manico dal quale se tu la prendi, ella non si porta ; ma 
pigliala da quest'altra banda, e dì : mio fratello, nutrito 
e cresciuto meco insieme ; e tu la piglieraì da quel Iato 
dal quale ella si può portare. 

Queste colali argomentazioni non reggono : io sono 
più ricco di te» dunque io sono da più di te; io più let- 
terato di te, dunque io sono da più. Queste altre regge- 
rebbero bene: io sono più ricco di te, dunque la mia 
roba è da più che la tua ; io più letterato di te, dunque 
la mia dicitura vai più che la tua. Ma tu non sei né roba 
né dicitura. 

Uno si laverà in fretta. Non dire: ei si lava male; 
ma: egli si lava in fretta. Un altro berrà molto vino. 
Non dire: egli bee male; ma sì: egli bee molto vino. 
Perciocché come puoi tu sapere se quelli fanno male, 
innanzi che tu abbi considerata e stabilita rppinione 
che tu piglierai? Per tal modo non t'interverrà di rice- 
vere un'impressione, e giudicare secondo un'altra. 

Non darti mai tìtolo di filosofo, e tra gente comu- 
nale non volere, se non fosse alcune poche volte, en- 
trare in ragionamenti di dottrina speculativa , ma in 
quella vece opera secondo cotal dottrina. A cagione 
d'esempio, in un convito non istare a discorrere come 
si debba mangiare, ma sì bene mangia come si dee. 
Né ti esca di mente che in sì fatto modo anche Socrate 
rimosse da se ogni ostentazione. Venivano a lui quando 
uno e quando un altro, chiedendo ch'ei li dovesse intro- 
durre ora a questo ora a quel maestro di filosofia, ed 
esso menavagli dove volevano. Tanto ben sopportava di 
essere non curato e lasciato indietro. 

Adunque, ponghiamo eziandìo che tra uomini co- 
munali il favellare cadesse per avventura sopra qualche 
articolo di materia speculativa, tu ti conterrai per lo più 
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in silenzio. Perciocché altrimenti tu correresti gran ri- 
schio di gitlar fuori quello che tu non avessi anco smal- 
tito. E quando alcuno ti dirà che tu non sai nulla , e tu 
per udire questo non ti sentirai pungere , allora sappi 
che la cominci a fare frutto. Vedi tu che le pecore non 
portano al pastore eii>a per dare a vedere la quantità 
ch'elle hanno mangiato, ma smaltita la pastura dentro, 
danno di fuori la lana e il latte? e tu similmente non 
iscìorinare in sugli occhi dei non filosofi le dottrine spe- 
culative^ ma da quelle hen digerite dentro, forma estrin- 
secamente e dimostra a coloro le operazioni. 

Quando tu sarai perfetto quanto all'uso e al reggi- 
mento del corpo, non volere però pavpnegglarti e fare 
mostra di questa cosa ; e se tu berrai acqua, tu non di- 
rai ad ogni occasione: io non beo che acqua. E se al- 
cuna volta ti vorrai esercitare alla sofferenza per l'amore 
di te stesso e non delle cose estrinseche, tu non andrai 
ad abbracciare le statue , ma talora che tu arderai della 
sete, piglia una boccata d'acqua fresca e sputala , e di 
ciò non fare motto. 

Stato e contrassegno dell'uomo comune si è, uè 
beneficio uè danno aspettarsi mai da se s(esso, ma si 
dalle cose di fuori. Stato e contrassegno del filosofo, 
ogni qualsivoglia utilità o nocumento sperare o temere 
da se medesimo. 

Segni che uno fa prò nella filosofia sono non parlare 
male di alcuno ; non lodare chicchessia ; di ninno la- 
mentarsi ; ninno incolpare ; non favellare cosa alcuna 
di se come di persona di qualche peso o che s'intenda 
di che che sìa ; provando impedimento o disturbo in 
qualche sua intenzione, imputare la colpa a se stesso; 
lodato, ridere interiormente del lodatore; biasimato, 
non si difendere ; andare attorno a guisa che fanno i 
convalescenti, guardando di non muovere qualche parte 

SI* 
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racconcia di fresco, prima cb^ella sia bene asaodata ; 
aver jpo^to giù ogni appetito ; rìdolta l'aversiooe a quel 
Unto cbe nelle cose che dipendono dal nostro arbitrio è 
contrario a natura ; non dare luogo a prime indinazioni 
e primi moti dell'animo se non' riposati e placidi ; se 
sarà tenuto sciocco o ignorante , non se n^ curare ; in 
breve«^ stare all'erta con se medesimo non altrimenti 
cbe con uno inimico o uno insidiatore. 

Quando alcuno si vanterà o sì terrà .d'assai per sa- 
pere intendere e poter dicbiarare i libri di Crìsippo, di 
teco stesso : se Crisippo qon avesse scritto oscnro, co- 
stui non avrebbe di cbe gloriarsi. Ma che è poi vera- 
mente quel che io desidero? Intender la natura e seguir- 
la. Cerco dunque chi sia quello che me la interpreti. E 
sentendo essere Crisippo /vo a lui. Ma non intendo il 
. suo scrivere. Cerco dunque uno cbe me lo esponga. E 
fin qui non ci ha materia veruna di gloriarsi. Trovato lo 
spositore di Crisippo, resta ch'io metta in pratica gli 
ammaestramenti ch'io ricevo. E in ciò solo consiste quel 
che fa onore. Ma se io invaghirò della facoltà medesima 
della interpretazione, che altro mi verrà fatto se non che 
k> diventerò jin grammatico anzi che un filosofo? salvo 
che invece di Omero chioserò Crisippo. Piuttosto dun- 
que, se uno mi dirà: leggimi Crisippo; egli mi conviene 
arrossire, quando io non possa mostrare i fatti concordi 
e somiglievoii alle parole. 

Ciascun proponimento che tu farai vuoisi osservare 
e mantenere come se fosse una legge e un punto di reli- 
gione. Che che poi si dica di te il mondo, non vi por 
mente, poiché questa parte- non è in tuo potere. 

In che tempo dunque ti riserbi tu ad aspirare ai 

inaggìori beni dell'uomo^ e ad osservare in che che sia 

la regola che distingue le cose nostre e le esteme ? Tu 

^ hai pur avuti i documenti cbe erano da meditare e quasi 
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da oofi^ersare con essi ; ta gli bai ooeditato e usato con 
esso loro: cbe maestro aspetti tu anco, sotto la cui di- 
scìpliaa tu intenda di voler dare effetto alia riforma di te 
slesso? Tu non sei più mica un fanciullo, ma uomo fotto» 
Se tu ti starai così neghittoso e a bada sen^a pensare , 
accumulando ogni giorno indagi con indugi , moltipli- 
caado in propositi» destinando ora un termine e fra 
poco un altro , in capo al quale incoininciare ad atten* 
dere a te medesimo ; tu non te ne avvedrai che sema 
aver fatto on progrescio al mondo, sarai pure vissuto e 
Oìorto uomo del volgo. Incomincia dunque insino da ora 
a studiare di vìvere da uomo perfetto e che cresce in 
virtù; e tutto quello cbe ti parrà essere, il migliore, 
siati in luogo di legge inviolabile. E come prima ti si 
farà incontro alcuna cosa dura e spiacevole o pure di» 
lettosa e dolce, alcuna che porti seco T estimazione o 
la lode ovvero il dispregio o il biasimo delle genti , fa 
ragione ch'egli sarà venuto il tempo dell' aringo, e 
quella essere Torà della solennità olimpica, e non ci 
aver luogo indugio ; e che secondo che tu sarai per du- 
rare ovvero per cedere in queir una battaglia r tu per- 
derai ovvero conserverai l'avanzamento tuo nel bene. 
Socrate in così fatta guisa diventò perfetto, a niente al- 
tro avendo riguardo in ciascheduna cosa che gì' incon- 
trava, se non solamente alla ragione. Che se bene tu non 
sei per ancora un Socrate, tu dèi però vivere come uno 
il quale desideri di essere tale. 

Il primo e più necessario luogo nella filosofia, si è 
quello delle proposizioni morali pratiche, come sarebbe, 
per modo di esempio, questa: che egli non si dee men- 
tire. Il secondo à quello delle dimostrazioni ; come, per 
esempio, provare con argomenti che non si dee menti- 
re. 11 terzo serve a confermazione e distinzione delle 
stesse cose, e trattavisi, ponghiamo, donde è che qu> 
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Sta tale è dimostrazione, e che cosa è dimostrazione, 
che cosa, sono conseguenza e repugnanza, verità e falsi- 
tir. Di modo che il terzo luogo è necessario a rispetto 
del secondo, il secondo a rispetto del primo; ma il più 
necessario di tutti « e dove si dee restare , si è il primo. 
Ora noi facciamo al contrario; che noi soprastiamo nel 
terzo luogo , e in quello poniamo tutto lo studio e la in- 
dustria; e del primo non abbiamo un pensiero al mon- 
do. Sicché avviene ch'egli si mente c^ni dì, ma il come 
provare che egli non si dee mentire, questo si ha in 
sulle dita. 

Àbbiansi ad ogni occasione apparecchiate queste 
parole : menami o Giove » e con Giove tu o Destino , in 
quella qual si sia parte a che mi avete destinato ;~ e io vi 
seguirò di buon cuore. Che se io non volessi, io mi 
renderei un tristo e uà di poco, e niente meno a ogni 
modo vi seguirei. 

Àncora: chiunque sa bene accomodarsi alla neces- 
sità, tiene appresso noi grado di saggio, ed esso ha il 
conoscimento delle cose divine. 

Ancora ip terzo luogo: o Critone , se cosi piace agli 
Dei, così sìa. Anito e Melito mi possono bene uccidere, 
ma non già offendere. 
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Questa Favola, che fu molto famosa appresso gli 
antichi, menzionata da Cicerone negli Uffici» da Clemente 
alessandrino, da due Filostrati, da Snida, è tratta dal 
secondo libro delle Memorie socratiche di Senofonte. 
Prodico, detto sofista, cioè professore di letteratura, 
fu deirisola di Ceo, a tempo di Socrate , e venne in tal 
fama di sapienza, che si soleva dire in proverbio, come 
per cosa impossibile o per iperbole , ptu saggia di Pro- 
dico. Andava, secondo l'usanza de' sofisti di quel secolo , 
per le cittadella Grecia, recitando, tra le altre cose, il 
ragionamento che conteneva questa medesima favola; 
per rispetto del quale, come di opera utile alla gioventù, 
fu molto onorato dai Tebani e dai Lacedemoni , e per 
l'eloquenza molto pregiato e ammirato in Atene, dove 
andò una volta ambasciatore non so se della sua patria 
d'altri. 



ita 
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FAVOLA »l PKOBICO. 



Essendo Ercole in suir entrare dalla fanciullezza 
nelPadolescenza , nella quale età gli uomini venendo in 
signorìa di se stessi, sogliono dare a conoscere se eglino 
sono per eleggere alla loro vita il cammino della virtù o 
quello dell'ignavia, recatosi in disparte e posto a sedere 
in silenzio, stava dubitando seco medesimo a quale delle 
due vie si avesse ad indirizzare. E parvegli che venissero 
verso di. se due donne di statura grande: Tuna di aspetto 
bello e nobile ; adorna di cotali adornamenti naturali , 
come sono a dire» nettezza del corpo, verecondia degli 
occhi e modestia del portamento; vestita di bianco. L'al- 
tra ben pasciuta e morbida, e acconcia quanto al colore 
In guisa che pareva che ella riuscisse più bianca a ve- 
derla e più rossa che per verità non era ; con un porta- 
mento della vita più diritto del naturale, cogli occhi 
molto bene aperti, e con una veste indosso che lasciava 
trasparire il più che si poteva della persona: miravasi 
tratto tratto; stava anche attenta per vedere se altri la 
guardava, e spesso voltava gli occhi alla sua propria 
ombra. 

Fatte che gli si furono più da vicino, quell'altra 
detta innanzi non use) del passo e deirandamento di 
prima, ma per lo contrario questa , volendola antive- 
nire^ si pose a correre, e arrivata là dove Ercole era, gli 
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disse: io ti veggo» o Ercole, stare in dubbio della strada 
della vita che tu debba prendere. Ora se tu mi vorrai per 
amica y io ti guiderò alla più dilettevole e più agiata via 
che sì trovi al mondo, e siccome non rimarrà indietro 
piacere alcuno che tu non provi , cosi non ti converrà 
patire ninna amaritudine e ninna molestia. Imperciocché 
in primo luogo tu non t'impaccerai di pensieri di guerre 
né di negozi , ma solamente di cercare cibi e bevande 
che ti gradiscano ; cose che a vedere o udire, a odorare 
o a toccare, ti porgano sollazzo e diletto; rancialli e 
fanciulle che a goderle ti riescano deliziose sopra tutte 
le altre ; comodità 4i dormire più mollemente che si 
possa ; e il modo di avere tutte queste cose colla più 
picciola fatica del mondo. E se alcuna volta per avven- 
tura nascesse ombra di scarsezza e difficoltà di trovare 
queste tali cose, non temere chMó ti cooduca a procac- 
ciarle con fatiche e travagli del corpo e dell'animo, ma 
tu ti servirai di quello cbe^sarà fatto e procacciato dagli 
altri, non perdonando a cosa veruna dalla quale ti possa 
pervenire alcuna utilità ; perocché io porgo questa li- 
cenza al familiari miei di potersi liberamente giovare di 
che che sia. 

Le quali parole udite. Ercole dimandò alla donna: 
donna, come ti chiami tu per none? E quella rispose: 
gli amici miei mi dicono Beatitudine, ma quelli che mi 
odiano , per maldicenza mi chiamano Ignavia. 

In questo l'altra femmina sopraggitinse e disse: 
ancora io vengo qua, o Ercole, perciocché io conosco 
bene i tuoi genitori e ho posto mente alla ina indole nel 
tempo che tu sei stato educato , e per la notizia che ho 
deli' una e degli altri spero che se tu ti dirizzerai per la 
mia strada , diverrai un eccellente operatore di fatti de- 
gni e onorati , e io ne sarò anche in assai maggior pre- 
gio che per l' addietro, e per buoni effetti assai più 
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chiara e famosa. Io non istlaròqui con preamboli lusin- 
ghieri a logannartì, ma ti dichiarerò l'essere delle cose 
eoa vef ita « cosi come egli è stato costituito dagl* Im- 
mortali. Tu dèi sapere che non è al mondo cosa vera- 
mente buona né bella la quale gli Dei consentano agli 
uomini di ottenere senza fatica e industria ; ma se tu 
vuoi che gli stessi Dei ti sieno propizi, egli ti bisogna 
aver cura di onorare gli Dei ; e se tu vuoi che gli amici 
ti abbiano caro, egli ti bisogna far bene agli amici ; e 
volendo essere onoralo da alcuna cittì, egli ti conviene 
fare servigio a questa tale città; e a volere che tutta la 
Grecia ti ammiri e ti riverisca per valoroso, ti bisogna 
studiare di far bene alla Grecia; e perchè la terra ti 
porga copia di frutti, ti fa di bisogno coltivare la terra; 
e cosi aver cura del bestiame , se tu vuoi che il bestiame 
ti faccia» ricco; ése li proponi di avanzarti per via dèlia 
guerra ^ vuoi poter essere agli amici autore di libertà e 
gl'inimici domare, ti conviene primieramente appren- 
dere dai dotti e periti le arti della milizia, e poi coll'eser* 
citarle condurti a saperle usare; e in fine se tu vuoi riu- 
scire gagliardo e poderoso del corpo, ti fa di bisogno 
assuefarlo a ubbidire alla mente, ed esercitarlo con fa- 
tiche e sudorié 

Qui la Ignavia riprese a parlare e disse: vedi tu, o 
Ercole, che aspro e lungo camminò da pervenire ai dl*^ 
letti è questo di cui ti ragiona questa donna ? Dove che 
lo ti scorgerò alla felicità per una via corta e agiata. 

E la Virtù soggiunse: o misera, che bene hai tu? o 
che piacere conosci tu , che per aver beni e piaceri niente 
ti vuoi adoperare ? e quanto è ai piaceri , non aspetti 
anco che ti nasca il desiderio di quelli , ma ti riempi di 
ogni cosa innanzi eh* egli ti sia venuto, e prima di aver 
fame mangi , prima di aver sete bèi ;. e per mangiare 
con gusto, procacci e metti in opera I cuochi ; per bere 
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saporitamente, attendi a provvedere vini di gran vaiata, 
e in tempo di state corri attorno cercando un poco di 
neve; per aver sonni dolci, oltre alle coltrici morbide 
ti procacci anco i letti, e oltre ai letti le panche da so- 
stentarli, perciocché tu non hai volontà di dormire per 
fatica che abbi durata, ma per non sapere altro che 
fare. E per godere i piaceri amorosi ti sforzi innanzi 
al bisogno, usando ogni' maniera d'arti e d'industrie, e 
valendoti indifferentemente di maschi e di femmine , pe- 
rocché tate é il costume e la dottrina che tu insegai agli 
amici tuoi ; e la notte vai fuori baldanzeggiando e tre- 
scando insolentemente , e consumi dormendo la migliore 
parte del d). Dalle quali cose é avvenuto che, essendo 
tu immortale « gli Dei ti hanno riflutata per compagna, 
e dagli uomini di valore sei vilipesa e infamata , e mai 
non ti é intervenuto di udire il più dolce suono che si 
ode al móndo, che é quello della propria lode, né di 
vedere la più cara vista che possa essere, perocché ninna 
tua bella azione hai veduto mai. Dimmi, chi é che ti 
creda quando tu favelli ? e se ti fa di bisogno di alcuna 
cosa, chi é che te ne voglia somministrare? e quale 
uomo, purché egli abbia il giudizio sano, vorrebbe 
essere della compagnia de' tuoi familiari? i quali nella 
gioventù sono privi del vigore del corpo, e nella vec- 
chiezza del senno e del conoscimento dell'animo; e 
quella consumano senza fatica tra gli agi e le splendi- 
dezze, questa trapassano faticosamente in isquallore, 
con vergogna del passato e noia del presente, perocché 
eglino hanno trascorso via tutte le dolcezze della loro 
vita nella gioventù, e si hanno riserbato l'amaro per la 
vecchiaia. 

Al contrario io uso del consorzio degli Dei , uso del 
consorzio degli uomini buoni e valenti ; ninna degoa 
opera né divina né umana si fa senza partecipazione 
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mìa ; sono, cosi appresso gti Dei come appresso i mor- 
Cali, cogli onori debiti onorata sopra ogni altra persona; 
diletta cooperatrice degli artigiani nelle loro fatiche» 
guardiana fedele della casa ai padroni, assistitrice bene- 
vola dei famigli , buona aiutatrice degli nomini nelle 
opere della pace, costante confederata ne' fatti della 
Rnerra, ottima compagna e consorte deir amicizia. I miei 
familiari mangiano e beono con diletto, e questo diletto 
conseguìscono senza pensiero, imperciocché aspettano 
l'appetito; dormono più saporitamente di quelli che non 
hanno durata ninna fatica, e non hanno però per grave 
di rilevarsi dal sonno, né per causa di dormire trascu- 
rano di attendere a quello che loro si appartiene. I gio- 
vani sono lieti della lode che ricevono dagli attempati, i 
vecchi si confortano dell* onore che hanno dai giovani, 
s\ ricordano dei loro fatti antichi con dolcezza e soddi- 
sfazione d' animo, e si compiacciono altresì del buono 
stato presente, essendo per lo mio beneflcio grati agli 
Dei, cari agli amici, pregiati dalle loro patrie. E venuto 
U fine stabilito loro dal fato, non si giacciono senza onore 
in obblivione, ma rammemorati e lodati fioriscono per- 
petuamente. Per cotal guisa, o Ercole, figliuolo di geni- 
tori buoni e d'assai, adoperandoti, tu puoi guadagnare 
una felicità la più desiderabile che si trovi al mondo. 
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A leggere i buoni libri moderDÌ volgarizzali dalie 
lingue straniere, solo che il volgarizzamento abbia fe- 
deltà e chiarezza» si prova per lo più quello stesso di- 
letto^ o poco minore, che a leggere quei medesimi librr 
nelle lingue loro proprie. Ma nei volgarizzamenti che ab« 
biamo, o che vengpuo giornalmente in luce, di buone e 
classiche scritture antiche, non solo non si prova diletto 
uguale a quello che danno le medesime opere, leggen- 
dole nelle lingue loro» ma né anche si sente diletto al- 
cuno, anzi in quella vece un tedio infinito, eccetto al più 
in materie di storia e in poche altre simili. La cagione di 
questa differenza si è che nelle opere moderne lo stile è 
cosa piccolissima o niente, nelle antiche è grandissima 
parte o il tutto. Diceva Isocrate che nei ragionamenli 
degV inilìtuli e degli offici , non sono da cercare le novità 
perchè nulla vi si può trovare d* inaspettato né d* incredi- 
bile né d' insolito; ma quello é da riptUare di cotali scritti 
il piti bello, nel quale sieno raccolti in sidla materia la più 
parte dei concelti che erano dispersi nelle menti degli uo* 
miniy e questi più leggiadramente esposti che in alcuno al- 
tra. Ora , non in quel solo genere di componimento che 
SI accenna in questo luogo d'Isocrate, ma in molti altri 
medesimamente, si può dire che gli antichi, facendosi a 
scrìvere, si proponessero, non già di dir cose nuove né 
di esporre invenzioni o pensieri che appartenessero a loro 
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più che agli altri, ma solo dì dire acconciamente ed orna- 
tamente e come non si sarebbe saputo dire dal volgo, 
quelle stesse cose che erano conosciute e pensate comu- 
nemente dagli uomini del loro tempo, eziandio volgari. 
Però, non che bastino ai volgarizzamenti delle opere dei 
Classici antichi la fedeltà e la chiarezza, ma esse opere 
non si possono dire veramente volgarizzate se nella tras- 
lazione non si è posto arte e cura somma circa la ec- 
cellenza dello stile, e se questa non vi risplende in ogni 
lato. Ed essendo tra i moderni generalmente la sottile 
ed intima arte dello stile pochissimo nota, e la squisita 
cura di esso oltremodo rara , non è maraviglia che per 
lo più in tutte in quasi tutte 1^ lidgue^ i volgarizza- 
menti che si hanno o che si crede di avere dei libri clas- 
sici antichi , sieno poco meno che intollerabili e impos- 
sibili a leggere interi. 

1 Francesi nella loro lingua presente, non avendo 
véra differenza di stili , e queir uno che hanno, essendo 
di carattere diverso assai dagli stili antichi, non possono 
avere e non hanno veri volgarizzamenti di antichi libri 
classici: e volendone avere ^ converrebbe loro ricorrere 
a quel vecchio parlare francese, oggi dismesso e quasi 
morto, ma quanto a se bellissimo e potentissimo, come 
veramente veggiamo aver fatto poco addietro il Courier 
nel provarsi a ridurre in francese alcune parti di Erodo- 
to. I Tedeschi hanno da poco addietro nella loro lingua 
(certo Infinitamente varia, immensa, fecondissima, libe- 
rissima, onnipotente , come la greca) un buon numero 
di versioni di libri antichi che sono tenute dalla nazione 
in pregio grande , e che si dicono essere somigliantis- 
sime ai testi originali: Ma se elle abbiano q^iella eccel- 
lenza di stile che loro si richiederebbe, questo io non so. 
So bene che molle di esse rappresentano fedelissima- 
mente rordine, il numero delle parole, T andamento, il 
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suono de' periodi^ e tatto il materiale delltrdicitura degli 
auiori, di modo che, pur materialmeote parlando, lo 
stile, aozi per dir cos), ancora la lingua di quelli, si 
trova trasportata di pianta in simili versioni: ma ciò non 
vuol dire che elle abbiano né perfezione né bontà di stile 
tedesco. Anzi io dico: o la lìngua tedesca non ha carat- 
tere alcuno proprio, e ciò .essendo, ella non è capace 
di bellezza di stile; o essa ha carattere proprio, e tali 
volgarizzamenti, condotti in ogni cosa secondo la consue- 
tudine, la maniera, la forma di altre favelle, anco dispa- 
ratissime dalla tedesca, non possono essere di bello stile 
tedesco. 

Tutte le altre nazioni (intendo in questo discorso di 
parlare specialmente degli scritti in prosa) hanno piutto- 
sto tlifetto che rarità di buoni e veri volgarizzamenti -di 
libri antichi ; non per incapacità delle loro lingue, come 
ì Francesi , ma per poco studio e poca opera posta da- 
gr ingegni dintorno a si fòtto genere, o poca loro suffi- 
cienza a trattarlo. Certo, fuori della tedesca, ninna lin- 
gua moderna è più capace che la nostra di traduzioni 
perfette, o almeno eccellentissime,' da qual si sia favella 
del mondo, ma dal latino e dal greco massimamente. Con- 
tuttociò, in questo particolare delle traduzioni, noi ci 
troviamo essere più poveri eziandio che gK altri. E ristrin- 
gendoci ora a dire dei libri greci e latini, parrebbe che 
in quel^ secolo nel quale più che in alcun altro fiorirono 
tra noi lo .studio si di queste due lingue e si della propria 
italiana , voglio dire nel cinquecento , i nostri migliori 
ingegni avessero temuto, e perciò schifato, di tentare 
con volgarizzamenti le opere degli antichi di maggior 
conto. Le quali in quel secolo furono per verità recate 
nella nostra lingua quasi tutte, ma le più da uomini in- 
sufficienti e di poco valore. Ben si leggono con diletto 
a cagion di esempio, le cose di Seneca e di Boezio ^ 
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garizzate dal Varchi, e quelle d! Aristotele /del Nazìath 
zeno , di San Cipriaoo dal Caro , e sono di ottiitio siile e 
sì spedito e libero , che paiono anzi scritture originali 
che traduzioni. La qual cosa, dopo il cinquecento , mai 
nessuno Italiano, volgarizzando in prosa, non ha potuto 
ottenere, se non forse Gasparo Gozzi. Ma né san Cipria- 
no né il Nazianzeno né Aristotele ùella Rettorica né Boe- 
zio né Seneca sono esempi di bello stile, e in questa parte 
i predetti volgarizzamenti vincono senza alcun dubbio i 
dettati primitivi. Onde é molto da dolersi che questi e si- 
mili ingegni di queir età , contenti di quasi trastullarsi 
con tali scrittori di basso affare, si astenessero dal pro- 
varsi coi grandi e coi principali. Lascio stare il Livio del 
Nardi e il Tacito del Davanzatì , ingegni ambedue non 
ordinari, ma dei quali al primo, come òhe ciò si fosse 
e per qual cagione, mancò la felicità nel successo; all'al- 
tro errò il giudizio nella scelta del modo. E molto meno 
mi fermerò a parlare dei nostri volgarizzatori del secolo 
decimoquarto; I quali assai più arditi dei più dotti e va- 
lenti uomini del cinquecento, non temettero di arrischiarsi 
con Sallustio, con Livio, con Cicerone e con altri dei 
sommi; ma rozzissimi come erano nelle lingue antiche, 
e privi di ogni arte nella propria, quantunque forniti, 
solo per la fortunata condizione del loro tempo, di una 
bellissima consuetudine di parlare, riuscirono, non solo 
insulsi e noiosi presso che in lutto, ma in gran parte 
anche strani, ridìcoli, e, siccome non s'intesero essi 
medesimi, cos\/ion intelligibili altrui; e fecero opere 
che quanto sono pregiale per le voci e le locuzioni, 
tanto si dispregiano per lo stile e in quanto alla loro 
qualità di volgarizzamenti. 

Ripigliando e conchiudendo del secolo decimosesto, 
lo stile di Marcello Adriani nei Morali di Plutarco non 
passala mediocrità: nondimeno, risguardando che simil* 
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mente k> stile di Platarco, massime in quei trattati, re* 
sta anzi di qua che di là dal mediocre » si potrebbe pre- 
sumere che quello fosse un volgarizzamento bastevole a 
tali opere V se esso, per la poca scienza del greco avuta 
dair Adriani e per la scorrezione dei. testi greci usati, 
non fosse in troppo gran parte falso , e troppo abbon- 
dante di errori. Il simile si pub dire intorno al ^olgariz* 
zamento fatto dallo stesso Adriani del libro di Demetrio 
della elocuzione. Quanto si è al Longo del Caro , opera 
giovanile e non finita anche di limare e pulire, quello 
stile pare a me poco pregevole e poco bello ,. e qoesto 
per. la cagione medesima per la quale pare il contrario a 
molti, cioè per la copia, che a me riesce soverchia, degli 
ornamenti; né la elocuzione di Longo , appena conforme 
airindole della lingua greca, merita a lui titolo di scrit- 
tore classico. 

Ora che direi dei nostri volgarizzamenti più moderni 
se io volessi qui distendermi maggiormente? Che direi, 
tra gii altri , degli Amori di Abrocome e d'AnziadelSaU 
vini , i. quali sono lodati io non so perchè? dove io tro* 
vo , giusta il consueto del volgarizzare di queir uomo , uri 
dire né italiano né greco, ma fatto di un raccozzamento 
dell'uno e dell'altro in foggia mostruosa e barbara ; e 
un andamento che sarebbe molto più acconcio a una 
versione interlineare. Che direi del Longino del Cori , 
che oltre alla trivialità delio stile e dell^ lingua, non 
dico già è sparso, ma è composto tutto di errori d'in- 
telligenza e d'interpretazione del testo greco? e tutta- 
via , non senza nostra vergogna, è riputato universal- 
mente in Italia per volgarizzamento non pur vero e 
buono, anzi egregio e classico ! 

Io penso che fosse per essere cosa molto conve- 
niente se i dotti italiani, che hanno , come ho detto, una 
lingua ilìspostissima alle traduzioni dei libri classici de- 
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gli anticbi, aitendes^ero a questo genere più che essi non 
fanno al presente e che non si è fatto tra noi per l' ad- 
dietro, e^reggiasséro» come fanno i Tedeschi, di pro- 
durvi opere perfette e che si meritassero il nome altresì 
di classiche. E questo sarebbe studio senza pericolo , e 
tanto più opportuno' in Italia , quanto la conoscenza e la 
pratica delle lingue latina e greca sono cose molto più 
rare che in Germania e in altre parti. Ma poiché gì' Ita- 
liani oggi in universale non hanno, a.voler dire il vero, 
alcun sentimento delle virtù' e dei vizi del favellare e 
dello stile , e giudicano in queste mat^ie per lo più a 
caso» confondendo il mediocre coU'ottimo, ed ancora il 
buono col tristo, e spesso anche T ottimo col pessimo; 
che gloria agli autori o che piacere agli ahri e, peìr dire 
in somma, che frutto potrebbe venire di si fatte opere 
e dell'arte e della fatica infinita che si richieggono a prò- 
cacciare la finezza della lidgna e la perfezione dello stile 
che esse dovrebbero avere? A chi m'interrogasse in que* 
sto tal modo» io eerdierei di fare qualche risposta, ma 
io non so bene ora quello che io direi « 
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Io molte cose, o Demooico, si vede essère non pie* 
cola varietà dai peosierì degU uomini buoni e d'assai a 
quelli delle persone tristi e da poco, ma molto più si di^ 
scorda T una dall'altra gente nell'uso deiramicizia. Pe- 
rocché questi si sforzano di fare onore agli amici allora 
solamente che gli hanno ^din^nzi , quelli anco da lontano 
gli amano ;^ e le familiarità dei tristi in piccolo tempo sì 
sciolgono ,. ma le amicizie de' buoni nessuno spazio di 
tempo è bastevole a scancellarle. Adunque stimando es- 
sere conveniente che gli uomini desiderosi di fama e 
dediti alle lettere, piglino a imitare non micai tristi ma 
i buoni , mandoti questo discorso in segno così dell'ami- 
cizia che è tra noi due , come della dimestichezza eh' io 
ebbi già con Ipponicoi Perocché bene è ragionevole che 
i figliuoli succedano nelle amicizie dei padri siccome 
nelle sostanze. Veggo ancora che la fortuna e il tempo 
ci favoriscono e ci sono a proposito , atteso che tu sei 
vago d'imparare» io procaccio d'insegnare altrui, e tu 
di presente attèndi a filosofare, io sto indirizzando gli 
altri in questa medesima opera. 

Quelli per tantoché scrivono ai loro amici certi tali 
discorsi per muovergli alio studio della eloquenza, 
fanno cosa buona , ma essi però non si adoperano, in* 
tomo alla parte principale ddia letteratura. Coloro che 
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ai giovanetU porgono di quegli avrertimenti e consigli 
che riguardano non a fargli esercitare nella* eloquenza, 
ma al a farglr venire in grado che essi, in quanto ai co- 
stumi, sieno riputali buoni e bennati, riescono di tanto 
maggiore utilità che non fanno gli altri sopraddetti, 
quanto che questi gli spronano allo studio del dire, 
quelli danno ordine e modo ai loro costumi. Onde io per 
tal cagione appigliandomi a questo secondo genere di 
scrittura, intendo proporti a quali cose debbano i gio- 
vanetti volgere il desiderio, qu^li azioni schifare, con 
quali uomini usare , còme governare la loro vita. Ed 
stbbi per fermo che solo per questa vìa la quale io m' in- 
gegnerò di mostrarti , sono potati gK uomini veramente 
giungere alla virtù, bcnejissai più pregevole e più du- 
rabile che qualunque altro. La bellezza o per età si con- 
sunka o Si guasta per malattia. La ricchezza serve più 
alla tristizia ed.alla dappocaggine che alla bontà ed al 
valore , come quella che dà luogo ed agio al vivere 
ozioso e che invila i giovani alte voluttà del corpo. La 
forza congiunta colla saviezza suole essere di profitto , 
, ma divìsa da quella è usata piuttosto di nuocere a chi la 
possiede; e come ella adorna -il corpo di chi la esercita, 
cosi reca impedimento alla coltura dell'animo. Sola di 
tutti i beni la virtù vera e pura invecchia insieme con 
quelli nei quafi nata, crebbe altresì con loro; questa vai 
più che la ricchezza, fa più frutto che la nobiltà ; per 
questa si rendono possibili quelle cose che sono inipossi' 
bili altrimenti; quelle che sono spaventose alla moltitu- 
dine , essa intrepida le sostiene ; reputa la oziosità ver- 
gogna, r affaticarsi lode. 

CIÒ si comprende agevolmente dalle Imprese d'Er- 
cole e di Teseo, la virtù dei quali fece le opere loro 
tanto gloriose, ohe là memoria di quelle anco dall'eter- 
nità Intiera non potrà essere sp<nita. Ma oltre di questo, 
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se tu rìcorr^pai col pensiero i oostunfti ei portameBli di 
tuo padre, avrai per tal modo un bello e domestico 
esempio di ^quello a tbe io mi propongo di confortarti. 
Perocché tuo pad;^ non ebbe in piccolo conto l'essere 
virtuoso » non visse una vita pigra e codarda » anzi eser- 
citava il corpo colle fatiche» coli' animo sosteneva forte* 
menie i pericoli. Non amava le ricchezze fuori di modo» 
ma osando come mortale i b^i che aveva» a im mede- 
simo tempo teneva tanta- cura delle cose sue*, come se 
fosse stato immortale. Non fu nel tenore della saa vita 
abbietto e spregevole, zozì amatore dell'onesto ^ del, 
decoroso, anzi magnifico, ed agli amici cortese e largo. 
Faceva più conto di quelli che lo amavano e si adopera- 
vano per lui , che dì chi gli era congiunto dr parentela , 
perocché' stimava che in quanto ali* amicìzia» valesse 
più la natura che la legge» i costumi che-il sangue», la 
elezione volontaria che la necessità. Il tempo mi ver- 
rebbe meno se io volessi annoverare tutti i suoi, fatti. In 
altre, occasioni ci proveremo di esporli accuratamjBntó. 
Ora ho voluto farti»- come a dire , un abbozzo tléiià sua 
natura » nel quale mirando, come in un esempio» ti con- 
viene regolare e formare la propria vita, proponendoti 
i costumi d'ippònìco quasi: per legge» è facendoti iìnita- 
loro della virtù patema. Iipperocchè gr^n vergogna 
sarebbe che, dove i pittori si sludìancdijitt^arre le per- 
sone belle ^ i figliuoli non imitassero i genitori buoni. E. 
sta sicuro che egli non si conviene tafi,to a nessuno 
atleta die esercitarsi' per combattere cogli .avversari» 
quanto a te di porre ogju- studio per avere a esser buon 
concorrente d'Ipponico nei costumi e negl' instituti della 
vita. Ma di una sì fatta cosa ^è impossibile venire a 
capo, cfaiv non abbia l'animo pieno di molti^e di begli 
ammaestramenti; essendo che ^siccome colle temperale 
fatiche l corpi , così gli animi per natura si miglioraar 
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coi baoni ragionamenti dei leitèraii. Per le qnal! cose io 
mi sfonserb di mostrarti taecintamente con quali institotì 
io creda che tu potsa fare nella virtù 11 progresso iliag* 
giore , ed essere più riputato e lodato da tutti gli uomini. 

Primieramente osserta ogni debito di pietà verso 
gli Dei» non solo con sacrificare, ma con roan^tenere i 
giuramenti, la qual cosa è indialo di c^umi onesti e 
buoni, laddove il sacrificare è s^no di ricdiezza. Ono* 
ragli in qualunque tempo' , ma specialmente insieme 
colla città, donde a un'ora medesima tu ti mostremi 
pietoso versò di quelli-ed ossequioso alle leggi. 

Circa i genitori pòrtati in quel modo appunta, come 
tu vorresti che i tuoi figliuoli si portassero verso di te. 

Degli esercizi del corpo fy di usare quelli che gio- 
vano alla sanità , non quelli che conducono alla robu- 
stezza, e questo ti verrà fatto se pigliérai per costume 
di rimanerti dalla fatica innanzi che tu non la possa più 
sostenere. 

Guardati dal ridere smoderato e dalla baldanza nel 
parlare, perchè quello esproprio degU sciocchi e que- 
sta dei pazzi. 

' Pensa che quelle cose che soné Vergogna a farle 
non sono anche oneste, a dirle. 

Avvezzati a dimostrarti di una cera non mica acci- 
gliata , ma sV pensierosa e grave , perchè da quella sì 
acquista nome di supert>o, da questa di assennato. 

V Fa ragione che li si convenga sopra tutto di essere 
composto, verecondo, giusto, temperante; perocché la 
costumatezza dei giovani pare che consista principal- 
mente in queste cose. 

Non isperar mai, cominessa un'asioné brutta, 
eh* ella abbia a restare ócculU). imperocché quando ella 
rimanesse nascosta a tutti gli ahri , sarebbe pur mani* 
^esta a te medésimo. 
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Temi Iddio. ^Ooora cfai ttgeoerb. -Abbi verecondia 
degli anici. Ubbidisci alle leggi* 

Attendi di procacciare di quei diletti cbe sono con- 
gionti alPoBore e allp lòde /perocché il piacere accom- 
pagilato coli' onesto è cosa ottima , altrimenti è la peggior 
cosa del mondo. 

Fa' di tenerti libero da qualsivoglia imputazione, 
eziandio falsa ; pmxbè il più della gente non sanno ^a 
verità lielìe cose e guardano all!opiDione. 

. Governati in maniera come se ogni tuo fatto fosse 
per essere conosciuto da tutti gli uomini. Perocché se 
anche avrai facoltà di nasconderlo di presente , verrà 
tempo che egli tà risaprà. 

Volendo avere una buona riputazióne, ingegnati 
massimamente di non far cosa che tu fossi per biasimare 
in altri cbe la facessero. 

Molte cose 9àpm se tu sarai vago di sapiere. Consér* 
vati coH' esercizio le cognizioni acquistate , e fa ogni dili- 
genza d'imparare quello cbe tu non sai, considerando 
cbe non men brutta cosa é a non apprendere un buono 
ammaestramento cbe tu abbia udito , che a non accel- 
tare un dono che ti sia porto da un amico. Quel tempo 
che tn avrai libero dai negozi, spendilo neir ascoltare i 
letterati, e per tal modo t'interverrà di apprendere age-^ 
volmente. quello cbe dagli altri fu trovato con difficoltà. 
E hai da tenere per certo che di così fatte cose sono 
molte che l'averle Imparate vai più di molte ricchezze, 
atteso che quesìe mancanoin poco d'ora , ma quello si 
é un bene che resta sempre. Perciocché, di tutti gli 
averi , solo la sapienza non é sottoposta, a potersi per» 
dere* Non ti rincresca di pigliare un luqgo cammino per 
andare a trovar quelli che ^auno professione d'inse- 
gnare qualche cosa utile -, perché certo egli é una ver- 
gogna a pensare efare I mercatanti per accrescere le loro 
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sostanze valichino tanti mari, e i giovani non sosten- 
gano di fare un poco di strada per terra , a fine di mi* 
gliorare le loro menti. 

Dimostrati nei modi gentile e compagnevole, ài che 
si appartiene il salutare , finterrogare e (simili, di pro- 
prio moto; nelle parole affabile, al che si aspetta l'es- 
sere iiéi colloqui facile e familiare. Usa corteseniente 
con chicchessia, ma dtmesticamehte solo coi migliori. 
Così gli unì non ti vorranno male e gfi altri ti di venie* 
ranno amici, ^ion volerti intrattenere né molto spesso 
colle medesime persone, né molto lungamente soprale 
stesse materie, perchè tutto sazia a lungo andare. 

Di tratto in tratto pigliati qualche faUca volontaria- 
fnente per assuefarti, sicché tu possa reggere. a quelle 
che li converrà pigliare per necessìlàé 

Sforzati di signoreggiare tutte quelle passioni dalle 
quali si disdice all'uomo di essere signoregglatQ; ciò 
sono la^ cupidigia della roba ^ Tira,. la sensualità, la tri^ 
stez^a. Ed egli li avverrà di signoreggiarle se tu repu- 
terai per guadagno quelle cose per le quali4u sarai non 
pia ricco , ma più pregiato ; se per li mancamenti degli 
altri tu non ti adirerai più di quello che tu vorresti che 
gli altri si adirassero lece ove tu filassi; se giudicherai 
star male e disconvenirsi all'uomo comandare ai fami- 
gli e servire aUe libidini ; se in ogni tùo' simslro li rivol- 
gerai per la.mente'le calamità deglijaltri e la condizione 
^ella tua natura.. 

Metii più diligenza in serbare i depòsiti ^ per dir 
così, di paròle , che qnelH di danari; perciocché ogni 
uomo da bene dee dare a federe che più fede si meri* 
tino i suoi costumi che i suoi giuramenti. 

Fa conto che egli bisogna cosi diffidarsi dei tristi 
come fidarsi dei buoni. 

Non comunicare i segreti a chicchessia', salvo se il 
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lacerti non fosse utile a quelli a cui tu gli rivelassi» non 
meno che a te proprio. 

Non pigliare a far gioramento se ooii se per l'una 
delle due cause, o di liberarti da una imputazione igno- 
miniosa» o di salrar^e un amico da qualche pericolo. Ma 
per causa di danari o di roba non voler mai giurare a 
nessun iddio» se bene tu fossi per farlo con verità ; per- 
chè la gente penserebbe che tu spergiurassi o che tu ti 
movessi per avarisia. 

Non ti obbligar per amico a nessuno che tu non 
abbia indagato il modo come egli sarà proceduto verso 
gii amici accostatiglisi prinuir perchè non hai da aspet- 
tare che egli ti riesca diverso da quello che avrà fatto a 
loro. A prèndere le amicizie si vuol andare a rilento, ma 
prese, sforzarsi di conservarle, perchè egli è disdicevòle 
parimente a non avere nessun amico e a mutargli spes- 
so. Non si vuol fare esperienza^ degli amici con proprio 
danne, né starsene senza avergli provati. Per questo tu 
dèi fìngere alcun bisogno che tu non abbi, e comunicare 
agli amici alcuna còsa la quale si possa divulgare, e rac- 
comandarla che se Tabbiano in segreto. Qosì, quando 
essi ti manchino, tu non ne riceverai nocumento,' e 
quando non ti manchino, tu gli conoscerai meglio. Giù* 
dicagli massimamente secondo che ti riescono nelle 
sventure e nei pericoli che ti occorrono, essendo che 
egli si conosce Toro nel fuoco e gli amici nelfe avver- 
sità. Per la tua parte, tu procederai verso loro nel mi- 
glior modo, se non aspetterai che essi ti richieggano« 
ma spontaneamente, quando loro farà di mestieri, gli 
aiuterai. E pensa che a lasciarsi vincere dagli amici 
ne' benefizi è cosa non manco vituperevole che a la- 
sciarsi superare nelle offese dagl' inimici. Abbi in molto 
pregio non solamente quelli de' tuoi familiari che si at- 
tristano del tuo male, ma eziandio quelli che non si at> 
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trìslano del tuo bene; imperocché sono molli cfae pi* 
gliano dispiacere delle avversità dell' amico, e nelle pro- 
sperità gli hanno invidia. Degli amici assenti fanne meii- 
zione coi presenti alcuna volta, acciocché questi pensino 
che, eziandio lontani, tu non mancherai di avergli a me- 
moria. 

Nel vestire segni la eleganza e là magnificenza, ma 
non le attillature e ìe squisitezze. 

Non amare che la roba ti soprabbondi, ma si bene 
di usarla moderatamente. Fatti beffe di quelli che vanno 
dietro alle ricchezze e non sono buoni a servirsi di quel 
che hanno, perché questi tali sono come chi avesse un 
cavallo bellissuno e non sapesse cavalcare. In somma 
ingegnati di sapere e godere le ricchezze e usarle bene. 
E fa molto conto della tua roba per due rispetti? l'uno, 
per poter pagare, occorrendo, una multa grossa; 1* al- 
tro, per poterne sovvenire a un amico d'assai che fosse 
in qualche miseria. Per ogni altro rispettò non veleria 
stimare più che mezzanamente. 

Abbiti per lieto e pago della tua condizione : ùitta* 
via cerca di vantaggiarti; 

Non rimproverare a persona del mondo una mala 
ventura; perché la fortuna é comune e l'avvenire in- 
certo. 

Fa beneficio ai buoni. Perocché se un uomo da bene 
ci/ h«4 obbligo di un servigio, egli é come avere un bel 
capitale riposto. A giovare ai malvagi,. t'interverrà come 
a guetK che danno mangiare ai cani altrui, perché questi 
abbaiano non meno a chi porge loro che agli altri , e i 
malvagi fanno parimente ingiuria a chi gli benefica e a 
chi gli offende. 

Non altrimenti abbi in odio chi ti adula che chi 
l'inganna, perché gli uni e gli altri, se tu gli credi, ti 
nocciono. Se tu accarezzerai quegli amici che ti gra- 
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tifiebéraono in cose cattive e brutte, ta non ne avrai di 
quelli che per JBn'di bene $i mettano a pericolo di ve* 
nirti in odio. 

Nei conversare dimostrati umano e trattabile, che 
è cosa che piace a tutti ; non duro, non disdegnoso, cbe 
non lo possono patire appena gli schiavi. A volere esser 
trattabile è conversevole, ti bisogna fuggire la ritrosia, 
lion istare troppo in sui ponti, non appiccar Ihe per 
ogni cosa; quando altri sì adira, eziandio se a torto ^ 
non te gli avventare fieramente addosso colle parole, 
ma cedergli in su quel suo caldo, poi riposato quelV im- 
peto, allora riprenderlo ; non trattare gravemente le cose 
da rìdere, né pigliare in gioco le gravi, imperocché 
tutto quello che é fuori di luogo rincresce sempre; e 
quando tu fai piacere agli altri, non farlo spiacevolmen- 
te, a uso di molti, che ben fenno servigio agli amici, 
ma con mal garba e come di mala voglia ; e non essere 
vago di querelare altrui, che é cosa molesta, né di ri- 
prendere, che suole irritare gli animi. 

Dalle compagnie del bere guardati più che puoi. 
Ma occorrendoti di trovarti a qualcuna, levati su prima 
di esseme alterato, perocché la mente che sia travolta 
dal vino è simile à un carro , il quale , perduto il coc- 
chiere, non avendo chi lo indirizzi, é tirato qua e là 
scompigliatamente. E cosi quella, per avere T intelletto 
guasto, incorre in mille disordini. 

Tu dèi sentire e operare più che umanamente, con 
essere generoso e magnanimo; ma tu hai da proce- 
dere come uomo, con fare un misurato uso delle tue 
facoltà. 

Considera che la scienza e T erudizione tanto è 
più da anteporre all'essere degl'idioti, quanto che 
tutte le alu*e cose cattive si usano con profitto pro- 
prio, ma rignoranza sola é di pregiudizio a coloro 
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che l'hanao in se. Ai quali spesse volte accade che 
avendo offeso altrui con parole , essi ne portano pena 
di fatto. 

Volendo entrare in amicizia con qualcuno* tocca 
una cosa o un'altra in lode di quello a tali che glielo 
rapportino*. Perocché la lode è seme dì amicizia, sic- 
come di nimistà il biasimo. 

Nel deliberare proponti dinanzi agli ocdii, quasi 
come esempi, le cose passate, e piglisuie argomento 
delle future. Imperciocché la via più spedita a conoscere 
le cose occulte, si é di farne giudizio dalle palesi. Deli- 
bera adagio ed eseguisci spacciatamente. fi ricordati 
che i due beni maggiori che possa avere l'udmo al mon- 
do, sono, da Dìo la buona fortuna, e da se medesimo il 
buon consìglio. In caso che tu volessi conferire di al- 
cuna tua faccenda con un amico, e ti vergognassi a fa- 
vellargliene apertamente, favella mostrando che egli sia 
fatto d'altri, e per questo modo ti verrà conosciuto il 
parere dell' amico senza scoprirti. Quando tu sei per 
chiedere consiglio ad alcuno sopra i <^asi tuoi, guarda 
Innanzi tratto come egli si é governato nei casi propri; 
perché quelli che nei fatti loro provveggono male, non 
troveranno mai buon partito nei fatti d'altri. A proce- 
dere pòi consigliatamente in ogni negozio t'indurrà so- 
pra ogni altra cosa il pensiero dei mali che nascono 
dalla inconsiderazione, nel modo che egli si ha più cura 
della sanità quando altri si ricorda dei patimenti che 
porta seco la mala abitudine corporale. 

Imita i costumi dei principi, e va dietro a quelle 
medesime cose cui vanno essi; perch'eglì parrà che tu 
gli approvi e che tu li reputi per esempi da seguitare; 
onde t'interverrà che la nnoltitudine ti avrà maggióre 
opintone, e la grazia di quelli ti verrà conservata me- 
glio. Anco le l'eggi state poste dai principi ti si conven- 
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gODo osservar^ V na^ tu dèi far conto che la legge più 
forte di qualunque ^kra, Steno i >co8tanii di essi princi- 
pi ; atteso cbe siccome a quelli <;he. vivono laddove 11 
reggimento è del popolo bisogna gratificare alla molti- 
tudine, cosi quelli che dimorano laddove è monarchia, 
deggiono coltivare il re. 

Assunto a qualche magistrato , non volerti servire 
di gente trista a nessun ufficio , imperocché le persone 
daranno la colpa a te dei male cbe faranno quelli. Pro- 
caccia dì uscire delle amministrazioni pubbliche non 
più ricco di prima , ma più lodato , perciocché la lòde 
dell! universale vai più che non poche ricchezze. . 

Non Intervenire a misfatti e non pigliarne a patro- 
cinare, perché altri penserà cbe tu faccia di colali azioni 
quali saranno quelle agli operatori delle quali tu t'im- 
paccerai di dare aiuto. 

^Fa di condurti in grado tale, cbe tu possa avvan- 
taggiarti dagli altri se tu volessi, ma contentati della 
condizione uguale alla loro. Acciocché tu mostri di se- 
guitare il giusto , non per impotenza ma per modera- 
zione d* animo. . 

Abbi più cara una povertà congiunta colla giusti- 
zia, che una ricchézza ingiusta. Perocché le ricchezze 
non giovano all' uomo se non solamente in vita , dove 
che la giustizia ci fa gloriosi anche dopo morte ; e di 
quelle partecipano ancora i malvagi, ma di questa non 
possono mai essere a parte. Non avere invidia a nessuno 
il quale tu vegga far guadagno per via d' ingiustiziiai , ma 
piuttosto ama ed onora quelli che scapitano per amore 
della rettitudine. Imperocché i giusti, quando i^essun 
altro vantaggio abbiano dagP iniqui, certaiìaente gli vin- 
cono nelle buone speranze. 

Abbi cura di tutto ciò che ti sì. appartiene, ma so- 
pra tutto di addestrare ed esercitare il senno tuo pro- 
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prio. Cosa grandissima, conteouta ia iinar pieciòlissima, 
si è io UD corpo umano una mente baoné. 

Ama e proccura V uso delle fatiche nel eorpo ,. la 
sapienza nell' animo, acciocché tu possa coir uno reScare 
ad effetto- le risoluzióni prese, coir altro conoscere i par- 
titi migliori. 

Nessun detto mai ti esca di bocca , che tu non lo 
abbia considerato prima nel tuo pensiero ; contro al* 
r usanza di molti nei quali la lingua precorre all' inten- 
dimento. 

Se ninna cosa umana reputerai stabile e ferma» tu 
non sarai troppo lieto nella fortuna prospera uè sover- 
chiamente tristo nella contraria* 

Non si vuol favellare se non solamente. in due casi: 
o quando la necessità lo richiede, t> quando altri ha piena 
contezza di ciò che egli è per dire; poiché solo in questi 
due casi meglio è parlare che tacersi ; dove al contrario 
in tutti gli altri , meglio é II silenzio che la favella. 

Rallegrati delle prosperità e dolgati degP infortuni 
moderatamente, ma non lasciare scorgere agli altri né 
quella tua letizia né questo dolore; perché certo ella é 
cosa stoltissima tenere le robe riposte e celate, in casa, 
e andare cqìV animo scoperto e visibile a tutti. 

Guardali più dalla mala hmm che dai pericoli , es- 
sendo che egli si convenga ai^trisii e agli sciocchi temere 
ìa fine della vita, agli uomini buoni e savi temere di 
essere sottoposti air infamia vivendo. Ingegnati si bene 
di vivere in sicurtà. Ma in. caso che egli ti avvenga di 
correre alcun pericolo, cerca nella guerra quello scampo 
che é congiùnto alla buona , non quello che alia cattiva 
fama. Perciocché tutti parimente ci condannò jl fato a 
morire, ma solo ai valorosi. e buoni assegnò la natura 
un fine onorato. ,. 

E non ti maravigliare se molte delle cose dette di 
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sopra non sono acconce all'età neHa quale ti ritrovi ora; 
perciocphè ancora io lo sapeva bene , ma ti ho voluto in 
una scrittura medesima porgere dì quei CQnsigli che si 
confacessero .alla tua vita presente, e lasciarti di quelli 
che si appartenessero alla futura* Dei quali, come sarà 
tempo» tu conoscerai facilmente T opportunità, ma non 
così di leggeri troverai chi si faccia con.animo; benevolo 
a consigliarti. Perciò m' è paruto non lasciar cosa alcnna 
indietro di quelle che mi sovvenissero da proporti a^ os« 
servare , a fine che tu non avessi a procacciare da aHrì 
quelle che mancassero qui, ma nella occorrenza tu le 
potessi cavare da questo ragionamento, come da un ri^ 
postiglio. 

lo sarei tenuto agli Dei come dì un beneficio grande 
se l'opinione che ho di te non riuscisse vana. Noi veg- 
giamo la più parte degli altri , siccome tré i cibi ante- 
porre i più dilettevoli ai più salubri , così degli amici 
accostarsi a quelli che si fanno loro compagni nelle opere 
biasimevoli , piuttosto che a quelli che gli avvertono ed 
ammoniscono* Ma riguardando alla dillgen^ e prontezaa 
che tu dimostri negli altri toor studi ed esérciisi , io mi 
persuado che tu sia ^d'opinione e d'animo contrario a 
costoro : imperciocché uno che da se stesso s' induce a 
seguitare le cose buone, è da credere che abbia in grado 
coloro che lo esortano alla virtù. 

Ed all' amore delle cose onorate questa considera* 
zioae sopra ogni altra t'infiammerà, che da quelle. noi 
riceviamo i diletti più puri e più veraci del mondo. Per- 
ciocché nell' uso della infingardaggine e della. lussuria, 
tosto i dolori e le molestie s'appigliano e sì mescolano 
alle.dolcezse, ma dall'esercizio deUa virtù e della mode- 
stia della vita, sempre si raccolgono piaceri schietti e 
durabili* E dove da quelle altre cose prima riceviamo 
il piacere e poscia il contrario, da queste airincont*^ 
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dopo i invagli si riporumo le doloene. Ora Jn cUsche- 
dana con noi seatiaflio il fioe aosal friù che noaàbtnamo 
a memoria il cominciameato, e la maggior parte delle 
azioni si fanno, non per se» ma per riqpeuo di qaello 
che ne dee nascere. 

Considera altred che agli sciocchi e da poco è le^ 
dio operare a caso, pò* aversi eletta insino da principio 
questa coiai maniera di vita ; ma quelli che vogliono 
parere assennati e valenti non possono mancare di atten- 
dere alla virtù, o bisogna loro incorrere nella ripren- 
sione di molti; Perocché non tanto sono odiati quelli cbe 
procedono male, quanto coloro cbe fiinno professione 
di costumi lodevoli , e negli effetti non si diversificano 
punto dalle persone volgari. E in verità se quelli cbe 
dicono la bugia pur di parole sono riprovati da ciascuno, 
molto ragionevolmente saranno reputati tristi coloro cbe 
mentiscono, per dir così, con tutta la vita. E si potrebbe 
dire cbe questi tali non solamente, peccano centra se 
stessi,, ma sono eziandio traditori della fortuna, la quale 
gli fórni di ricchezze, di riputazione e di amici, ed eglino 
si sono renduti indegni- della felicità ricevuta. 

Cbe se ad uomo mortale non si disdice far qualòbe 
congettura dell' animo diegli Dei, pare a me cbe ancbe 
questi abbiano dato ad intendere in cbe disposizione 
sieno verso i malvagi uomini e verso i buoni, e ciò mas- 
simamente in certi a se congiuntissimi di sangue. Imper- 
ciocché avendo Giove, secondo cbe narrano le favole ed 
é creduto da tutti , generato Ercole e Tantalo , l' uno 
per la sua virtù fece immortale, l'altro per la tristizia 
punì con supplici! gravissimi. Ai quali esempi guardando, 
si vuol fare ogni sforzo di giungere alla costumatezza e 
alla virtù , e non solo osservare le cose dette da noi , ma 
imparare oltre di ciò le migliori cbe abbiano scritte i 
^ett , e se gli altri sofisti hanno detto alcuna cosa utile, 
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pigliare la fatica di leggerle. Imperciocché nel modo che 
noi veggiamo fare alla pecchia, la quale «i posa in su 
tutti I fiori e da ciascuno prende quello che le b profitto, 
medesioiamente colora che Yogliono essere bene insti tui ti 
ed amaiaestrati, debbono assaggiare, per dir così, di 
ogni cosa, e da tutte le parti raccorrò insegnamenti 
utili: essendo che, eziandio con questa fatica, appena si 
possono vincere i difetti della natura. 
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Quelli, o Nicocle , che st>gliono a voi altri prìocìpì 
recare in dono o Testi, o layorii di bronzo o pur d'oro, 
o altra di così fatte masserizie delle quali eglino sono 
poyeri e voi copiosi, paiono a me, non donare, ma traf* 
ficare assai. manifestamente, e vendere quei loro arnesi 
con molta più scaltrezza di quelli che fanno professione 
di mercatantare. Io per me mi reputerei porgerti un 
donativo bellissimo sopra ogni altro ed utilissimo, e de* 
gno altred sommamente a me di porgere e a te di rice- 
vere, se^io ti sapessi mostrare con quali instituti, e da 
quali azioni astenendoti, tu possa governare nel miglior 
modo cotesta città e cotesto regno. Imperocché gli uo- 
mini privati Jbannù non poche cose che gli ammaestrano. 
Prima ^ principalmente questa, che essi non vivono tra 
gli agi e le morbidezze, anzi sono costretti quasi a com- 
battere quotidianamente per le necessità della vita* Poi 
le leggi alle quali sono sottoposti ciascuno secondo i 
luoghi. Anco la libertà del dire , e la facoltà che hanno 
gli amici di riprendergli apertamente, e gP inimici di 
valersi dei loro falli per danneggiarli. Oltre di questo 
alcuni poeti antichi hanno lasciato diversi documenti del 
modo che si vuol tenere nella vita ordinaria. Onde per 
tutti questi rispetti è ragione che essi vengano piti co- 
stumati. Ma i principi non hanno veruna di cosi fatte 
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cose, e dove si converrebbe a loro più che a qualunque 
altro di essere'bene ammaestrali , essi per lo contrario» 
da poi che sono ascesi all'impero, non ricevono ammae- 
stramento né ammonizione alcuna ; perchè gli uomini 
la più parte vivono lontano da esso loro » e quelli che 
usano seco , attendono a lusingarli. Onde è seguito che 
avendo avute in mano infinite ricchezze ed altre facoltà 
grandissime, per non le aver bene usate hanno fatto che 
da molti si dubiti quale sia più da desiderare, o la vita 
di quelli che essendo in grado privato , si portano dirit- 
tamente e bene, o pure la Vita dei principi. Imperocché 
qualora riguardano agli onori, alle ricchezze ed alla po- 
tenza, per poco giudicano che I re sieno uguali agli Dei. 
Ma quando da altra parte pongono, mente ai timori e ai 
pericoli, e recandosi alla memoria», trovano, questi es- 
sere stati uccisi da chi meno dovevano» quelli necessi- 
tati a offendere i loro parenti più stretti , e a tale essere 
avvenuta Puna e T altra còsa, conchiudono per lo con- 
trario, ogni modo di vita essere da volere , piuttosto che 
con si fatte calamità regnare in su tutta l'Asia. 

, Lia qqale diversità di giudizi e confusione di animi 
naspe dal credere che fanno questi tali che il regno, 
come fosse un sacerdozio, sia cosa da tutti; quando ella 
è la m9ggiore di tutte le cose umane e quella che ricerca 
maggior provvidenza e senno. Quanto si è adunque ai 
n^ozi particolari, egli è ufficio di chi si trova pre- 
sente nelle occasioni, il dar consiglio come quelli sieno 
da condurre, e come da preservare i beni e da schifare 
i. sinistri. Ma generalmente i fini a cui si vuol tendere e 
gr insti tuti che sono da tenere, m'ingegnerò, io di mo- 
strargli . in questo discorso. Il ^uale se debba o no 
riuscire degno della- materia, malagevolmente si può 
conoscere dal principio. Imperocché non pochi compo- 
nimenti si éì verso come di prosa , insino a tanto che 
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sono pur cootenuti neiranimo degli aulori^ cagiooano 
grandissima espettaziohe ; ma poi , scrini e compiuti e 
mandati in luce , ottengono fama Inferiore di gran lunga 
a quella speranza. A ogni modo il proposito, per lo 
manco, di questa fatica è lodevole, cioè di cercare le 
cose state pretermesse dagli altri , e di dar quasi legge 
ai principi. ]|S in vero quelli che ammaestrano le persone 
private, fanno cosa utile a queste sole: ma chi volgesse 
allo studio della virtù i signori della moltitudine, gio- 
verebbe a questi e ai loro sudditi parimente , facendp 
agli uni la signorìa più sicura, agli altri la vita civile più 
tranquilla e più dolce. 

Prima dunque di tutto, si vuol chiarire qual sia 
P ufficio del prìncipe. Imperocché se avremo compreso 
bene il valore e la somma della cosa universale ^ avendo 
poi rocchio colà, potremo meglio discorrere delle partì. 
Io Crédo che tutti sleno per consentire in questo, che il 
principe dèe, se là città è misera, liberarla dalla mise- 
ria; se in ìstato prospero, mantenervela ; e di una città 
piccola fate una grande. Tutti gli altri negozi che accag- 
giono alla giornata, si debbono fare in rìspetto di quésti 
fini. Ora egli è manifesto alla bella prima che a quelli 
che deggiono poter fare le dette cose e di esse pensare 
e deliberare, non si conviene attendere all'ozio e arile 
agiatezze, ma studiare ogni via di dovere essere più 
savi che altri. Perciocché non è dubbio alcuno che 
eglino tal regno avranno , quale si formeranno la pro- 
pria mente. Onde a nessuno atleta è così richiesto eser- 
citare il suo corpo, ^ome ai principi Fanimo, attero che 
tutti i premi proposti in tutte le solennità dei giuochi» 
a pigliarli insieme, non sono da quanto è una menoma^ 
parte di quelli per li quali a voi bisogna contendere 
ogni giorno. Le quali considerazioni ti deggiono muo- 
vere a por mente, e a sforzarti dì avanzare gli altri in 



386 DMCOIkSO DEL PRINCIPATO, 

virtù quanto tu gli super; negli onori. E non ti pensassi 
cbe lo studio e rindustfia, benché facciano frutto nelle 
altre cose , non vagliano perciò nulla a farci migliori e 
più savi. Né volere attribuire alla condizione umana 
tanta infelicità » cbe laddove essi uomini hanno trovato 
arti oolle quali si dimesticano e si migliorano gli animi 
delle bestie,. eglino tuttavia non possano fare alcun gio- 
vamento a se stessi in quel che appartiene alla virtù ; ma 
rendili certo che T addottrinamento e la diligenza pos- 
sono proOttare agli animi nostri ; e perciò fa di usare 
coi più assennati e più savi di quelli che tu bai dintorno, 
e degli altri recati in corte quelli che tu. potrai; non 
voler trascurare nessun poeta famoso e nessun altro 
saggio, ma piglia ad ascoltare gli uni, degli altri ren- 
dili scolare, e procaccia di riuscir buon giudice delle 
minori cose, e delle maggiori emulo. Mediante i quali 
esercizi, in brevissimo tempo tu potrai divenire tale, 
quale abbiamo definito essere il principe buono ed atto 
a bene amministrare le cose pubbliche. E a questo in- 
tento per certo ti spronerai da tè stesso gsigliardamente 
se tu stimerai cosa indegna che ebi è da meno o peg- 
giore comandi a chi è migliore o da più, e che gK 
sciocchi reggano i giudiziosi^ Imperciocché quanto la 
scempiaggine altrui parratti più vile e4>iù spregevole, 
con tanto maggiore studio eserciterai T intelletto pro- 
prio. Da queste cose per tanto incomincino quelli che 
vogliono poter fare qualche buono effetto. 

Oltre di questo, bisogna amare gli uomini e la città. 
Né cavalli, né cani, né uomini, né altra cosa veruna si 
può governare per acconcio modo, chi non ha inclina- 
zione a quello a «he egli dee soprastare. Tien conto della 
moltitudine^ e studia quanto cosa alcuna del mondo che 
il tuo reggimento riesca loro a grado, considerando che 
sì delle signorie di pochi, si degli altri stali, tHielli du- 
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rano più, i qnali nel miglior modo si alEalicano dì pia- 
cere sJla moltitudtae. Tu- governerai «bene il popolo se 
non lo lascerai trascorrere a sfrenatezza e insolenza con- 
tre agli alO'i , né gli altri contro a hii, provvedendo che 
i più meritevoli abbiano gli onori e le dignità, e gli altri 
non sieno ingiuriati ia cosa alcuna ; fondamenti primi e 
principalisBimi di buona repnbbliea. 

Dei bandì, degli statuti, delle costumanze togH o 
riforma .quello cfae non fstà bene ; e se tu puoi, trova 
per te medesimo gi» ordinamenti più acconci, se no, imita 
quello cbe di buono e di convenevole hanno gli altri luo- 
ghi. Cerca di così fatte leggi che oltre ad essere giuste, 
utili ^ tra se concordi, facciano le liti e le controversie 
dei cittadini pochissime e le decisioni prestissime quanto 
più si può; di tutti questi pregi dovendo essere fornite 
le leggi buone. J'a chei lavori ed ogn* industria lodevole 
riesca 4' tuoi sudditi di guadagno, e per lo contrario le 
brighe e i litigi sieno loro di scapito, acciocché da que- 
ste cose abborriscano, ed a quelle attendano volentieri. 
Giudica le loro contese senza favore, e per guisa cbe i 
giudizi non sieno contrari gli uni agli altri, ma delle cose 
medesime sentenzia in un medesimo modo sempre; per*- 
che egli é decoroso e utile insieme, che il sentimento dei 
prìncipe nelle .cose che toccano alla giustizia, sia fermo 
ed immobile al pari delle buone leggi. 

Governa la città nel modo che tu dèi governare la 
casa paterna, cioè con ìsplendidezza regia negli apparati, 
e con molta esattezza in ogni faccenda, a fine di potere 
a un medesimo tempo tenerti in riputazione e bastare 
alle spese. Magnifico non ti dimostrare in quelle cose che 
vogliono il dispendio grande e passano^jsubito, ma si bene 
in quelle dette di sópra , e neila bellezza delle robe , « 
neir i»are liberalità cogli amici. Imperocché il frutto di 
cotali spese ti resterà sempre mentre che tu vivrai, ed ai 
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posteri, oltre a ciò, lascerai cosà di pia valore che noi^ 
saranno state le somme che -tu avrai spese. 

Onoragli Dei nel modo che praticarono gli aotena^ 
ti; ma pensa che il sacrificio più bello e il maggior cult^ 
divino si è quando l' uomo è migliore e più giusto che 
può, atteso che egli è più da aspettare qhe questi tali 
impetrino alcuna grazia da Dio, che non queHi che offe^ 
riscono molte vittime. 

Gli onori che sono principali neU* apparenza, si vo- 
gliono dare ai più congiunti di sangue, ma quelli di più 
sostanza, alle genti più affezionate. 

Fa ragione che la più sicui^a guardia del corpo cbe 
tu possa avere sia la virtù degli amici, la benevolenza 
dei cittadini e il senno tuo proprio; perciocché con que- 
sti mezzi più che con qualunque altro si possono sì con- 
seguire i principati e sì conservargli. 

Abbi cura delle sostanze dei privati, e fa conto che 
chi scialacqua spenda del tuo, chi layora e fa roba ac- 
cresca le tue facoltà ; perchè tutti gli averi dei sudditi 
sono propri del signore che regna bene* 

Dimostrali per|ietuamente studioso del vero per si 
fatta guisa che più fede sia prestata alle tue parole c|)e 
ai giuramenti degli altrj. 

Provvedi «he tutti i forestieri vivano costì sicura- 
mente, e vi sìa mantenuta loro la fede nei contratti. Mi 
fra quelli, abbi a cuore In niodo speciale, non mica cbi 
ti viene a donare, anzi chi vuole avere da te, i quali 
accarezzando e beneficando, tu ne acquisterai più ripu- 
tazione. 

Togli via da' tuoi sudditi le paure e i sospetti, e non 
volere esser temuto da chi non fa male nessuno; perchè 
nel modo che gli altri saranno disposti vèrso di te, pa- 
rimente sarai tu verso gli altri. Con ira tu non farai cosa 
alcuna, ma però te ne infmgerai qualora ti sarà in ac- 
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x)ncio. Dimostrati formidabile con t>perare che nessun 
itto dei sudditi non ti si possa nascondere , ma benigno 
poi con essere contento di pene minori che non corri- 
sponderebbero alle colpe. 

Usa una cotale arte di governare che non già mica 
consista nella fierezza e nel gastigare aspramente , ma 
nel fare in modo che tu vinca ogni altro di prudenza , e 
che tutti credano che tu provvegga per la salute loro me- 
glio che non saprebbero essi medesimi. 

Guerriero ti conviene essere di scienza edi appara* 
ti , ma pacifico in quanto tu non appetirai cosa alcuna 
oltre il giusto. Verso i potentati inferiori pòrtati coma 
tu vuoi che i superiori si portino verso di te. Non ìstare> 
a contendere di ogni cosa , ma bene di quelle dove, se 
ti succede il vincere, tu guadagni. Abbi per gente da 
poco» non quelli che si lasciano vincere con profitto loro, 
anzi quelli che vincono con danno proprio ; e per ma- 
gnanimi , non quelli che abbracciano più che non pos- 
sono tenere, ma quelli che hanno propositi moderati e 
facoltà di condurre a perfezione le imprese che fanno. 
Porta invidia onorata ed emulazione , non mica a quelli 
che acquistarono maggior signoria che gli altri, ma sì a 
coloro éhe amministrarono meglio quella che ebbero ; e 
non ti dare a intendere di avere a esser felice perfetta- 
mente, se con timori e pericoli tu fossi signore di tutti 
gli uomini, ma se essendo tale quale ti si conviene, e 
operando nel modo che i tempi e le tue condizioni ricer- 
cheranno, dall' un canto tu non desidererai cosa se non 
moderata , e dall'altro nessuna di queste si. fatte ti man- 
cherà. 

Pigliati per amici non tutti quelli che vorrebbero , 
né coi quali usando, tu avrai più diletto e spasso, ma 
quelli che più si convengono colla tua natura, e coi quali 
tu governerai meglio lo stato. Informati dei costumi dei 
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tuoi familiari con diligenza grande , perchè l'altra genie 
ti reputerà simile a quelli che praticheranno teco. Alle 
faccende che tu non maneggerai personalmente, preponi 
di così fatti uomini quali dee preporre colui che sarà im- 
putato del bene e del male che essi faranno. Abbi per 
fidate non già quelle persone che lodano ogni tua parola 
e ogni tuo fatto quale si sia , ma quelle che ti ripigliano 
de' tuoi falli. Consenti che gli uomini gravi e dì buon 
giudizio ti possano favellare alla libera, sicché nelle in- 
certitudini e nelle sospensioni d'animo tu abbi chi ti aiuti 
a disaminare le cose. Studia di conoscere chi ti lusinga 
per arte da' chi ti gratifica per buon volere, acciò non 
prevagliano appresso di te i malvagi ai buoni. Presta 
orecchio a quello che gli uomini dicono gli uni degli al- 
tri, e sforzati d'intendere a un medesimo tempo chi e 
quali sieno quelli che parlano e quelli di che essi parla 
no. Prendi del calunniatore quella medestoia pena che 
avresti presa del calunniato, trovandolo in colpa. 

Tu regnerai non meno sopra te stesso che sopra gli 
altri , e giudicherai convenirsi alla condizione regia so- 
pra ogni cosa , non essere schiavo di ninna voluttà ed 
avere nelle passioni proprie maggior imperio che tu 
abbi nei cittadini. 

Non istringere familiarità con alcuno così alla cieca 
e senza pensare, e avvezzati a compiacerti di quelle con- 
versazioni per le quali tu farai profitto ed anche sarai 
più stimato. 

Non fare troppo caso degli onori che si raccolgono 
da quello che è possibile ancora ai tristi, ma sì mostra 
di pregiarti assai della virtù , nessuna parte della quale 
è comune ai malvagi. E pensa che i più veraci onori non 
sono quelli che si rendono pubblicamente per paura, ma 
quando gli uomini in se stessi o |^ivatamen€e> ammirano 
il senno del principe più che la fortuna. Se tu avessi af- 
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fetto a qualche cosa vile o di picciolo conto , provvedi 
che ciò non si conosca , e per lo contrario fa che sia ma- 
nifesto che ta vai dietro alle cose che sono di momento 
sommo. 

Non giudicare che egli sìa di ragione che gli altri 
abbiano a procedere modestamente e il principe senza 
modo» anzi fa che ia tua propria temperanza e misura- 
tezza «ia d'esempio agli altri, considerando che i costumi 
di tutta la città si rassomigliano a quelli de* princìpi. 

Fa conto ch'egli sia segno che il tuo reggimento è 
buono , se tu vedi che per le tue diiigenze la città divenga 
più ricca e più costumata. 

Maggiormente ti caglia di poter lasciare ai figliuoli una 
fama onorevole che una ricchezza grande, perchè questa 
passa, quella no; e colla fama si acquistano le ricchez- 
ze, ma colle ricchezze non si compera la riputazione; e 
quelle toccano anche alla gente da nulla, ma questa non 
la possono conseguire altri che gli eccellenti. 

Nelle vesti e negli ornati del corpo tu devi seguitare 
il lusso, ma nelle altre cose, siccome sì conviene ai prin- 
cìpi, essere parco e tollerante ; di modo che quelli che ti 
vedranno, dalle apparenze di fuori ti giudichino degno del 
prindpalo, e quelli che useranno teco, giudichino altret- 
tanto dalla fortezza dell'animo. 

Esamina contìnuamente i tuoi fatti e le tue parole, 
per fallire il meno che si può. 

Ottimo in tutti i negozi sì è adoperare quella ikiisura 
appunto che si richiede, né più né meno ; ma poiché que- 
sta a fatica si può conoscere, eleggi piuttosto il difetto 
che l'eccesso, atteso che la giusta mediocrità suol potere 
più in quello che in questo. 

Proccura di essere festevole e grave, perchè questo 
è conveniente alla dignità reale , quello fa per le conver- 
sazioni amichevoli e familiari. Ma ciò è cosa sopra tutte 
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le altre malagevolissima ; perchè noi veggiamo ordina" 
riamente quelli che vogliono essere contegnosi, riuscire 
fireddi e scipiti , e chi vuole essere sollazzevole, dare nel 
basso e neir ignobile. Ora egli è di bisogno studiarsi di 
esercitare ambedue le qualità e di fuggire quello incon- 
veniente che tien dietro a ciascuna di loro. 

A voler conoscere perfettamente una qual si sia cosa 
di quelle che si appartiene ai principi di sapere, adope- 
ravi la pratica e la filosofia. Perocché dalla filosofia ti sa- 
ranno insegnate le strade, e coir esercizio pratico acqui- 
sterai facoltà di saper condurre i negozi effettualmente. 
Osserva di giorno in giorno le operazioni e i casi dei pri- 
vati e dei principi, perchè se tu avrai bene a memoria 
le cose passate , tu consulterai pia acconciamente delle 
future. 

Palati difetto grandissimo che dove parecchi uo- 
mini privati si eleggono di morire a fine di essere lodati 
dopo la morte, ai principi non basti il cuore di atten- 
dere a quegr istituti e proponimenti per cui sarebbero 
gloriosi ancora in vita. Mettiti in animo che le imma- 
gini che tu lascerai debbano più ricordare la tua virtù 
che le tue fattezze. Fa ogni tuo potere perchè tu e i 
tuoi vi dobbiate conservare in istato tranquillo e sicuro; 
ma se tu fossi costretto di porti a pericolo , eleggi in- 
nanzi di morire onoratamente che di vìvere con ver- 
gogna. In qualsivoglia atto ricordati del principato , e 
studia di non far cosa indegna di questo grado. Non 
sofferir che la tua natura si risolva tutta, ma poiché ti 
fu dato un corpo mortale e un animo eterno , sforzati di 
lasciar delf animo una memoria immortale. 

Vienti esercitando nel favellare degl' insti tuti e dei 
fatti egregi, per assuefarti ad aver sentimenti e dispo- 
sizioni d'animo conformi a sì fatte parole. Quello che 
tu , discorrendo teco medesimo , giudichi essere il me- 
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glio , quello inetti in esecuzione operando. Imita i fatti 
di coloro dei quali tu vorresjti avere la riputazione* Quei 
consigli che tu daresti a* tuoi figliuoli, mettigli in prà- 
tica per te stesso. Attienti a ciò che è detto fin qui , o 
cerca di meglio. 

In fine abbi per sapienti, non quelli -che con sotti- 
gliezza grande quistionano di cose lievi , ma quelli che 
ragionano acconciaménte di materie gravissime; e non 
quelli che agli altri promettono beatitudine ed essi vi- 
vono in grande difficoltà e miseria , ma quelli che da 
un lato parlano di se moderatamente, dall'altro sanno 
usare cogli uomini e trattare i negozi, e per le muta- 
zioni della fortuna non si turbano , ma portano bene e 
temperatamente si le cose prospere e si le avverse. 

E non ti maravigliare se una buona parte di quello 
che è detto di sopra, ti era nota innanzi, perchè io 
non lo ignorava, e sapeva bene che in tanto numero 
d'uomini o privati o principi, alcuni avevano già detta 
una o un'altra di quelle cose, alcuni ne avevano udite, 
e chi ne aveva vedute praticare , altri ne metteva, in 
opera esso medesimo. Ma in questi ragionamenti de- 
gi'instituti e degli uffici , non sono da cercare le novità, 
perchè nulla vi si può trovare d'inaspettato né d'incre- 
dibile né d'insolito; ma quello è da riputare di cotali 
scritti il più bello, nel quale sieno raccolti in sulla ma- 
teria la pili parte dei concetti che erano dispersi nelle 
menti degli uomini , e questi più leggiadramente esposti 
che in alcuno altro. Io vedeva anche bene, che dalla 
universalità quelle scritture , o che elle sieno prose o 
poemi, le quali porgono consigli ed avvertimenti, sono 
per verità giudicatQ utili più di tutte, ma non mica udite 
più volentieri ; anzi interviene loro come alle persone 
cbes' impacciano di ammonire gli altri, le quali sono lo- 
dale da tutti, ma niuno le vuole avere intorno, e meglio 

35' 
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amano gli uomini usare con chi gli aiuta a far male, che 
con qoesti che sì adoperano per dissuadernegli. Esempio 
di ciò potrebbero essere i poemi di Esiodo, di Teognide 
e di Focilide, i quali autori hanno voce di essere mae- 
stri eccellenti della vita umana , e tuttavia quegli stessi 
che cos) gli chiamano, si eleggono d'Intrattenersi scam- 
bievolmente colle loro stoltizie, piuttosto che spendere 
il tempo intorno ai coloro ammaestramenti. Così chi 
scegliesse dai poemi migliori quelle che si chiamano 
sentenze , che sono quella parte dove essi poeti posero 
più studio, il medesimo avverrebbe ancora a queste, 
che gli uomini ascolterebbero piii volentieri una com- 
media, se ben fosse la più scempia del mondo, che non 
quelle cose composte con tanto artifizio. Ma che bisogno 
è di fermarsi a dir dei particolari a uno a uno, quando 
in generale , se noi vogliamo por mente alle nature 
degli uomini , possiamo di leggeri comprendere che i 
più di loro non amano né i cibi più sani , né gli scudi più 
degni ed onesti, né le azioni migliori, né le discipline 
più profittevoli, ma in ogni cosa hanno 1* inclinazione e 
il piacere contrario all'utile, e molti che non fanno cosa 
che si convenga , pur sono stimati forti , tolleranti e de- 
diti alla fatica? Di modo che a questi t^ll come può mai 
l'uomo piacere o consigliando o insegnando o fovellando 
di alcuna cosa utile? I quali, oltre al detto innanzi , por- 
tano invidia agli uomini di buon senno, e gl'insensati 
chiamano schietti e candidi; e hanno si fattamente in 
odio la verità, che non conoscono pure le cose proprie, 
anzi a pensarne, si annoiano e si rattristano, e per io 
contrario godono di cianciare di quelle d'altri; e prima 
terrebbero di patire corporalmente che di aflbticare 
l'animo e discorrere seco stessi di qual si sia cosa ne- 
cessaria. Nel commercio scambievole, o mordono o rim- 
irotuno o sono rimbrottati e morsi; nella solitudine, 
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in cambio di deliberare, attendono a far desiderii. Io 
non dico queste cose di tutti , ma di quelli a cui toc- 
cano. Certo e manifesto si è, che chiunque vuole o con 
versi o con prose piacere alla moltitudine , dee cercare 
sopra ogni cosa, non T utile, ma il favoloso, perchè di 
udir questo le genti sì dilettano molto-, se bene hanno 
poi disgusto quando veggono le battaglie e le contese 
reali. Per la qual cosa è da ammirare T artificio d'Omero 
e dei primi che inventarono la tragedia, i quali cono- 
sciuta la natura degli irominì, adoperarono nelle loro 
poesie Tuno è l'altro genere: perocché Omero cantò 
favolosamente le battaglie e le guerre de' semidei ,. e 
quegli altri ridussero le favole in combattimenti e in 
azioni , di modo che, oltre a essere udite, elle ci diven- 
nero anche visibili. Adunque per così fatti esempi si dà 
bene ad intendere a chi vuol toccare gli animi degli 
uditori, che lasciando da parte i consigli e le ammoni- 
zioni, gli bisogna dire e scrivere quello di che egli 
vede che il popolo si diletta. 

Queste cose ti ho voluto signifìcnre, pensando che 
a te, il quale sei, non uno della moltitudine, anzi si- 
gaore di molU, si convenga sentire diversamente dagli 
altri, e le cose gravi e gli uomini giudiziosi non misu- 
rare dal piacere, ma provargli nelle operazioni utili, e 
secondo la utilità stimargli. Massimamente che se bene 
i filosofi non si accordano intorno agli esercizi dell'ani- 
mo, volendo alcuni che per mezzo della dialettica, altri 
che per via della politica, altri che per altre dottrine i 
loro discepoli abbiano a divenire più savi e di miglior 
senno, tutti però convengono in questo, che l'uomo 
bene ammaestrato debbe, o per l'una o per l'altra di 
quelle tali discipline, riuscire atto a ben consigliare e 
deliberare. Vuoisi per tanto , lasciata stare quella parte 
che è controversa , e tenendosi a quello che è confes- 
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salo da tutti, venire alla prova degli uomini, e, se si 
può, vedere nelle occasioni come sappiano consigliare, 
se no, intendere come ragionino delle cose in generale, 
e quelli che non dimostraAo alcun buono avvedimento, 
averli per nulla e rigettarli, manifesta cosa essendo 
che queste sì fatte persone, le quali non possono pur 
giovare a se medesime, molto meno potranno far savio 
e prudente altrui. Ma per lo contrario gli uomini giudi- 
ziosi e atti a vedere più che gli- altri, tiengli in conto 
grande e accarezzagli, considerando che niuno altro 
bepe si trova, così utile a possedere e così regio, come 
è un buono e sufficiente consigliatore. E fa ragione che 
quelli ti accresceranno maggiormente il regno, i quali 
più ti beneficheranno l'intendimento. 

Io dunque ti ho mostrato quello che io so e che io 
reputo convenevole , e ti onoro con quelle cose che 
comporta la mia facoltà. E consiglioti a volere che 
eziandio gli altri, jn iscambio dei consueti donativi, i 
quali voi, come ho detto a principio, comperate molto 
più caro da chi gli dona, che non fareste da quelli che 
gli vendessero, ti rechino di così fatti presenti, che se 
tu gli userai molto, e non passerai giorno che tu non 
gli adoperi , in vece di logorargli , gli farai maggiori e 
di più valuta. 
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Sono alcuni, i quali hanno Tanimo avverso alle' let- 
tere» e biasimano i coltivatori di quelle, dicendo che 
essi seguitano sì fatto studio a fine, non di virtù, ma 
di avvantaggiarsi dagli altri. Io dimanderei volentieri a 
questi tali, che voglia dire ciò, che laddove essi lodano 
chi vuol bene operare, a un medesimo tempo fuggono 
da quelli che vorrebbero parlar bene. Che se spiacciano 
loro i vantaggi che uno ha dagli altri, veggiamo che più 
e maggiori se ne acquistano colle opere che colle pa- 
role. Anco sarebbe strano a pensare che questi nemici 
dei letterati non sapessero che noi facciamo onore agli 
Deìy pratichiamo la giustizia e seguitiamo le altre virtù, 
non mica per doverne avere disavvantaggio dagli altrì, 
ma sì per vivere con quella maggior quantità di beni 
che per noi si possa ottenere. Sicché non sono da ri- 
prendere quelle cose per le quali uno può virtuosamente 
sopravanzare gli altri , ma sì quelle persone le quali 
peccano colle opere, e quelle che colle parole ingan- 
nano e che non le usano rettamente. E io mi maraviglio 
di questi che dicono male delle lettere, che non dicano 
anche male delle ricchezze, della forza, del coraggio. 
Imperocché se essi portano odio alle lettere per rispetto 
di coloro che si vagliono della eloquenza a ingannare 
altrui, ragion vuole che riprovino medesimamente anco 
gli altri beni, atteso che non mancano di coloro che 
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vaglionsi di questi altresì per commetler male e far 
pregiudizio a molti. Ma certo non è ragionevole, perchè 
altri batta costui o colui, biasimare la forza, né con- 
dannare il coraggio per causa dei micidiali, né in somma 
riferire la malvagità degli uomini alle cose; ma vo'glionsi 
vituperare quei medesimi i quali usano male quelle che 
verso di se sono buòne, e cercano nuocere af compagni 
con quelle che sono atte a giovare. Ma questi tali, la- 
sciate star queste distinzioni, guardano con mal occhio 
qualunque letteratura, e tanto si discostano dal dritto 
senso, che non si avveggono che essi portano odio a 
quella facoltà dell'uomo dalla quale nasce una copia di 
beni maggiore che da qualsivoglia altra, imperocché 
nelle altre, come sarebbe a dire la velocità, la forza e 
simili, non che noi sormontiamo gli altri anrmali, anzi 
ne stiamo loro al di sotto. Ma per esserci dato dalla 
natura di poterci persuadere P un T altro e significare 
scambievolmente che che uno vuole, non tanto siamo 
potuti uscire dalla vita €era e salvatica, ma congregali 
insieme , noi ci abbiamo fabbricato le città e posto 
leggi e trovato arti» e brevemente in quasi tutte le no- 
stre invenzioni e fatture siamo stati aiutati principal- 
mente dalla lìivella. Questa ha prescritto e stabilito del 
diritto e del torlo, del vituperevole e dell'onesto, senza 
i quali ordini noi non potremmo vivere insieme. Con 
questa accusiamo e convinciamo i cattivi, e celebriamo 
i buoni. Per mezzo di questa addottriniamo i semplici e 
conosciamo i sensati. Imperciocché il favellare a pro- 
posito e acconciamente si é indizio di sensatezza certis- 
simo fra tutti gli altri, siccome un parlare verace, le- 
gittimo e retto sì é immagine di un animo buono e reale. 
Colla favella disputiamo delle cose dubbie, e discorria- 
mo tra noi medesimi delle ignote. Perocché quegli ar- 
gomenti stessi coi quali V uno , parlando , persuade 



mcocLB. 209 

]'altro, sì usano altresì quando Fuomo delìbera in se 
medesimo delle cose proprie ; ed eloquenti sono nomi- 
nati quelli che sanno favellare nella moltitudine, avve< 
duti poi si stimano colo»o che più saviamente parlano 
seco stessi di quel jAte occorre. E a dire di questa 
facoltà in ristretto, nessuna opera che si faccia con ra- 
gione e senno, si fa senza intervento della favella , 
governatrice e regina di tutti gli atti e pensieri del- 
l'uomo; e trovasi che chi più intendimento ba, più la 
suole usare. Di modo che quelli che si ardiscono mor- 
dere i precettori delle lettere e gli studiosi di quelle, 
non sono manco da avere in abbominazione che sieno 
coloro che offendono i tempii degi' immortali. 

In quanto a me, ho cara e pregiata qualunque let- 
teratura; ma bellissimi e regi! ed accomodati a me so- 
pra tutti gli altri mi paiono quei ragionamenti che danno 
consigli e regole sopra gV ìnstituti e gli uffici, e sopra i 
reggimenti delle città, e massime quelli che insegnano 
ai potenti come sia da trattare la moltitudine, e ai pri- 
vati come sia da procedere verso i princìpi. Perocché 
io veggo per questi sì fatti ammaestramenti le città es- 
sere felici e crescere in grandezza oltremodo. Dell' altra 
parte, cioè come uno debba regnare, avete udito il ra 
gionamento d'Isocrate. Quella che tien dietro, la quale 
si è degli uffici dei sudditi, vedrò di spiegarla io, non 
con animo di soverchiare Isocrate , ma in quanto che 
egli mi si conviene di favellarvi sopra tutto di questa 
materia. Perocché se non avendovi io dato a conoscere 
quello che io voglio che voi facciate, intervenisse che 
voi vi discostaste dall' intenzione mìa, non me ne potrei 
giustamente crucciare. Ma se, avendovelo io mostro, 
non seguisse l'effetto, ben ragionevolmente riprenderei 
chi non ubbidisse. Io credo che mèglio mi verrà fatto 
di persuadervi, e meglio vi recherò a tener bene a me- 
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moria e mettere in pratica quello che io sono per dire, 
se non istarò solamente in sul consigliarvi, e annoverato 
che io vi abbia i miei precetti, farò fine, ma se da van- 
taggio dimostrerovvi, prima, cht lo stato presente della 
città si vuol aver caro e contentarsene, non solo per ri- 
spetto alla necessità , né anco perciò solamente , che 
sempre siamo vissuti con questa forma, ma per rispetto 
eziandio che ella è la migliore di tutte. Poi, che questo 
principato che io tengo, io non Tho per modo illegit- 
timo e non è d'altrui, ma téngolo lecitamente e di ra- 
gione, sì avendo riguardo a* miei progenitori primi, si 
a mio padre e sì ùltimamente a me stesso. Dimostrate 
che sìeno le quali cose, nessuno ci dovrà essere che, 
pure da se non si giudichi degno di*'qual si sia maggior 
pena, in caso che egli contravvenga ai consigli e ai co- 
mandamenti tùìeu 

Quanto si è adunque agli stati delle città, poiché da 
questa parte ho proposto di dover cominciare, io penso 
che a tutti paia malìssimo fatto che in una medesima 
condizione sieno i malvagi e i valentuomini, e giustissimo 
per Io contrario che le cose sieno distinte in modo cbe 
ad uno non tocchi quel medesimo che ad altri diversi dv 
lui, ma ciascheduno riceva ed abbia secondo il merito. 
Ora le signorie di pochi, e medesimamente le repubbli- 
che popolari, cercano la egualità fra quelli che parteci- 
pano dello stato, ed havvisi in pregio se Tuno non può 
di qual si sia cosa trapassare P altro, il quale ordine ri- 
donda in utilità dei tristi. Le monarchie danno il più e 
il meglio a chi veramente vai più, la seconda parte a 
chi vien dopo, la terza e la quarta agli altri secondo la 
stessa, regola. Che se questo modo non si trova usato 
da per tutto, nondimeno la proprietà della monarchia 
vorrebbe così. Distinguere le nature e gli andamenti de- 
gli uomini nessuno vorrà negare che non si faccia più 
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nelle monarchie cbe negli altri stati. Ora dimando io, 
chi non bramerebbe , essendo di sano intendimento , di 
vivere in quella repubblica dove, se egli è persona d'as- 
sai, per tale debba essere conosciuto^ anzi che starsene 
confuso tra la moltitudine, senza che gli uomini sap- 
piano quel che ei si vaglia? Oltre a tutto questo, di 
tanto è pivi discreta e più facile la monarchia che non 
sono le altre repubbliche, quanto è più leggera cosa aver 
rocchio alla volontà di un solo, che sforzarsi di aggra- 
dire a molti e diversi ingegni. Dunque che lo stato mo- 
narchico sia più comodo, più discreto e più giusto, si 
potrebbe anco provare con più ragioni, ma pure per le 
anzidette si è bastevòìmente chiaro. 

Nelle altre parti, quanto stieno di sopra le monar- 
chie per rispettosi al deliberare e sì air eseguire conve- 
nientemente , si potrà considerare meglio che in altro 
modo, se noi porremo a riscontro quello che interviene 
ai diversi stati circa ai negozi principali. Coloro dunque 
che entrano ai magistrati d'anno in anno, prima ritor- 
nano nella condizione privata , che eglino abbiano po- 
tato intendere alcuna parte delle occorrenze del comu- 
ne , e farvi la pratica. Air incontro quelli che sempre 
stanno al governo delle medesime cose, quando pur 
fossero di natura manco adatta, certo però in quanto 
alla pratica, sono di gran lunga da più che gli altri. 
Poi, quelli trascurano molte cose, riposandosene gli uni 
negli altri scambievolmente; ma questi non lasciano 
cosa alcuna a cui non pongano cura, sapendo che a 
loro tocca di provvedere a che che sia. Oltre a ciò ne- 
gli stati di pochi, e il simile nei popolari, quelli che go- 
vernano nocciono alla comunità per le gare e le concor- 
renze che hanno tra se; laddove i monarchi, non avendo 
a chi portare invidia, fanno di ogni cosa il meglio che 
possono.. Aggiunglsisi che quelli fanno il bisognevole 
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troppo tardi, perchè il più del tempo si adoperano nei 
loro servigi privati, e quandic^ sono insiéine a eonsiigplto, 
più spesso si veggono quiationorre, che deliberare io co- 
mune. Per lo contrario i monarcht, non avendo né con- 
gregazioni né tempi assegnati al deliberare» e stando dì 
e notte in sul provvedere al negozi, non restano indie- 
tro ai bisogni e alle occasion » na fanno ogni cosa a 
tempo* Di più, qaellr hanno Fanhno alieno gli udì dagli 
altri , e per acquistare essi più rìpuUiBtoDe, vorrebbero 
che gli «omini stati negli uffici prima» e nielli che vi 
hanno a essere dopo loro, avessero fatto o fossero per 
fare della città il peggior governo del mondo. Ma i re, 
avendo in mano il reggimento tutta lai vita, sempre 
amano la città di uno stesso amore. E quello obo é di 
momento sommo e principalissimo, quest» governano le 
cose della municipalità come proprie, queHì come al- 
trui; e gli ui»i, per loro consiglieri nel governarrle, 
adoperano, fra i cittadini, i più arditi, gli altri scelgono 
fra tutti i più prudenti ; e quelli onorano chi sa favel- 
lare tra kr turba, questi chi sa maneggiare i negozi. 

E non solo nelle cose ordinarie e in quelle che oc- 
corrono alla giornata, va innanzi lo staio monarcbicoa 
tutti gli altri, ma eziandio nella guerra ba tulli i van- 
taggi che si possono avere. Far preparamenti di forze, 
usarle per modo che elle o si rimangano occulte o sieno 
manifeste secondo che la utilità richiede, persuadere gli 
uni, sforzare gli altri, da questi comperare, quelli gua- 
dagnare con altre arti, tutte queste cose megKo si pos- 
sono fare dalle monarchie cbe dagli altri stati. E che 
ciò sia vero, olirò alle ingioili' abbiamo anche gH esem- 
pi. Sappiamo tutti* cbe la signoria: de- Persiani é veauta 
iu questa tanta grandezzcr, noni per senno e prudenza dr 
quella gente, ma perciocché essi più che gli altri popoli 
onorano la monarchia. Veggiamo il re Dionigi, trovato 
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ti rimanefite della Sicilia desolato e giaasto « e la sua pa- 
tria assediata, non solo averla tratta dai pericoli di quel 
tempo, ma ridottala eziandio la laaggiore dette città 
greche. I Cartaginesi, e sìAMlnieDCe ì LacedeiDooi, i 
quali Jbanno migliori ordini di repubblica cbe gii altri 
Greci, traviamo che in casa sono govemaii da pochi, 
alla guerra dai re. Si potrebbe anco dare a vedere cbe 
gli Aiepiesi, i quali sopra tutti gli altri portano odio 
grandissimo ai principati^ qualora prepongono agli eser- 
citi molli capi , fanao mala prova , qualora un. solo, suc- 
cedono ior4> le cose felicemente. Ora, comesi potrebbe 
meglio provare cbe con questi esempi, la monarchia 
vincere di ecceltenza tolti gH altri stati? nei quadì esempi 
si veggooo, da una parte, uomini sottoposti sempre e 
compiutamente alla signoria d' un solo , avere imperio 
grandissimo ; da altra parte , popoli governati da un con- 
venevole reggimento di pochi , adoperare alle cose di 
maggior momento, quale la potestà di un solo capitano » 
quale il governo regio nelle soldatesche ; in fine uomini 
odiatori dei principati, qualunque volta nelle guerre 
usano l'opere di più capi, non avere alcun successo 
buono* 

Che se noi vogliamo ancbe toccare alcuna delle cose 
aniidie , è fama che gli Dei medesimamente sieno sotto- 
posti 'al regno di Giove. Dei quali , se la fama è vera , 
manifesto è cbe ancora essi giudicano si fatta constitu- 
Eione essere la migliore. Se ninno sa certamente il fatto 
come egli stia, ma solo congetturando noi siamo venuti 
in questa opinione , segno è che tutti abbiamo in pregio 
singolare lo stato monarchico, poiché non avremmo mai 
detto che gi' immortali si valessero della monarchia, se 
di lungo intervallo non la reputassimo sup0riore a qua- 
lunque altra forma di reggimento. 

Dunque degli stati delle città , quanto si avvantag- 
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gìQO gli uni dagli altri , a pensarne non cbe a dirne ogni 
cosa, sarebbe impossibile, ma ora al nostro uopo basta 
quel tanto che ne è detto. Che poi giustamente e conve- 
nevolmente io tni tenga qu^ta signoria , con mollo mi- 
nor numero di parole si può dichiarare» ed è cosa in- 
torno alla quale consentono i giudizi degli uomini molto 
più. Tutti sanno che Teucro, ceppo della mia fanoiglia, 
presi con se gli antenati degli altri nostri cittadini , venuto 
in questi paesi, fondò ai compagni questa città, e tra 
loro il territorio distribuì; e che mio padre Evagora, 
stata perduta da altri la signoria, esso con pericoli gran- 
dissimi recuperatala, mutò le cose per modo, che non 
più i Fenici comandano ai Salamini, ma quelli che eb- 
bero questo regno a principio, hannolo anche al pre- 
sente. 

Resta che io dica di me stesso, acciocché voi cono- 
sciate tale essere il re vostro, che egli, non solo per 
rispetto degli antenati, ma per se medesimo, sarebbe 
anche degno di maggior dominio che questo non è. Io 
penso che ninno voglia contendere che di tutte le virtù 
non sieno le più pregevoli la giustizia e la temperanza, 
poiché queste, non solo ci sono utili da se medesime, 
ma se noi prenderemo a considerare le cose umane, 
guardando alle nature, alle potenze ed agli usi loro, 
troveremo cbe quelle che sono al tutto divise da queste 
due qualità, producono mali grandi, e quelle che sono 
congiunte alla temperanza ed alla giustizia, giovano in 
molti modi alla nostra vita. Ora se mai per P addietro fu 
alcuno che di così fatte virtù avesse lode, parmi che 
ancora a me sia dovuta la stessa fama. La mia giustizia 
potete conoscere massimamente da questo, che avendo 
io trovato, quando presi a regnare, vóto l'erario regio, 
consumata ogni facoltà, ogni cosa piena di confusione e 
bisognosa di cura, di cautela e di spesa grande, benché 
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io sapessi che altri io sì /atti casi noa lasciano mezzo 
alcuno indietro, appartenente a riordinare le cose pro- 
prie, e sì lasciano sforzare a molti atti diversi dalla na 
tura loro, non per tanto non fui pervertito da tali diffi- 
coltà e da tali esempi, ma governai le cose con tanta 
innocenza e tanta onestà, cbe io non pretermisi di fare 
una menoma parte di quello perchè la città dovesse ere* 
scere e prosperare. Imperciocché verso i cittadini io 
mi portai con tanta piacevolezza, che sotto il mio regno 
non si sono veduti esili né mortinéconflscazionidi beni 
né multe né così fatta calamitò nessuna. Ed essendoci 
per la guerra di quei tempi la Grecia chiusa, e noi pre- 
dali e spogliati In ogni luogo, i più di questi travagli io 
tolsi via, pagando a chi tutto, a chi parte, pregando 
alcuni d'indugio, con altri componendo le differenze 
com' io potetti il meglio. Oltre di ciò essendo verso di 
noi gli animi delle genti dell' isola mal disposti, e l'im- 
peratore riconciliato in parole, ma in fatti pieno di 
mala volontà, io raddolcii gli uni e l'altro, questo colla 
diligenza e prontezza negli ossequi e nei servigi, quelli 
con procedere verso loro dirittamente. Imperocché io 
sono di tal maniera alieno da ogni appetito deir altrui, 
che laddove moltj, solo che possano poco più dei vicini, 
usurpano parte delle loro terre e cercano di vantag- 
giarsi contro il diritto, io non volli anco accettare quel 
tanto di paese che mi era offerto, e mi eleggo di posse- 
dere con giustizia il mio territorio solo, piuttosto che 
per vie torte acquistarne maggiore a più doppi. Ma che 
bisogno è dilungarsi ricordando questa e quella cosa, 
quando io posso con poche parole dire cbe egli sarà 
manifesto a chiunque ne cercherà, non avere io mai 
fatto ingiuria ad alcuno, e per lo contrario aver fatto 
beneficio a un maggior numero sì di cittadini e sì 'di 
altri Greci, e dato a questi e a quelli maggiori doni, 

26' 
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che non fecero tutti Insieme f re predecessori miei? E 
veramente converrebbe che quelli che si pregiano di 
giustizia grande, e che fanno professione di non essere 
superabili dall'amor della roba, potessero dire di se 
cose altrettanto insignì. 

Anche maggiori di queste io mi trovo poter narrare 
intorno alla mia temperanza. Perocché veggendo che 
niuna cosa hanno tutti gli uomini generalmente così cara 
siccome le mogli e i figliuoli, e contro a ninno si adi- 
rano sì gravemente come contro a chi offende loro le une 
o gli altri ; e che la contumeliosa libidine verso quelle o 
questi è fonte di calamità grandissime, e molti per sua 
cagione, così privati come principi, essere capitati male; 
io fuggii per modo ogni imputazione di sì fatte colpe, che 
egli sì può trovare che da poi ch*io tengo il principato, 
niuna persona, salvo che la mia donna, ho usata amo- 
rosamente : non che io non sapessi che nel!' universale 
hanno lode eziandìo coloro che osservando i tèrmini del 
giusto in quanto sì è alle cose dei cittadini, procacciano 
però di loro diletti da qualche altra parte; ma da un 
canto io mi sono voluto tenere come piò si poteva lon- 
tano da ogni sospetto in questo particolare, da un altro 
lato farmi esempio di costumatezza a' miei cittadini, sa- 
pendo che la moltitudine suol tenere quegl^ institutì e 
quei modi che ella vede essere usati da' suoi reggitori. 
Di poi m* è paruto essere convenevole che siccome i prin- 
cipi sono maggiormente onorati che gli altri uomini, così 
ed altrettanto sieno migliori di quelli; e sconcio essere 
oltremodo il procedere di coloro i quali costringono gli 
altri a vivere modestamente, ed essi non ditnostrano più 
di temperanza che i loro sudditi. Oltre che io vedeva nelle 
altre cose anche uomini volgari essere continenti, ma 
queste così fatte libìdini vincere anco i migliori. Per tanto 
ho voluto dimostrarmi atto a resistere alla cupidità in 
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quelle cose dove io non era solamente per soperare' il 
volgo , ma eziandio quelli clie si pregiano di virtù. MI 
pareva anche niolto da biasimare chi avendo menata mo- 
glie e fattasda consorte di tutta la vita , poi contrafla- 
cendo al suo proprio fatto, affligge co' suoi piaceri quella 
da la quale egli si persuade che ninna afflizione gli con< 
venga ricevere; e dove egli in altri consorzi e in altre 
cnngiunzionì si porta convenevolmente , non gnarda di 
mancare in questo consorzio che egli ha colla moglie, il 
quale sarebbe da osservare con tanto piò studio che gli 
altri , quanto egli è il più stretto e il maggiore che V uomo 
abbia. Ed ecco che questi tali per così fatto modo, non 
se ne avvedendo , dentro alla medesima reggia si creano 
e sì nutriscono sedizioni e discordre, laddove egli è pure 
ufficio dei princìpi buoni procacciare T unità degli animi 
non solo nelle città sottoposte alla signoria loro, ma 
eziandio ne' palagi propri e dove che essi dimorino. Né 
anco mi è piaciuta mai queir opinione che hanno la 
più parte dei principi intorno alla procreazione dei figliuo- 
li, né mi è paruto ben fatto di procreare questo da fem- 
mina di minor grado, quello da persona di piò alto af- 
fare, e lasciar figlinoli altri spuri ed altri legrttimi; ma 
ho creduto che quanti nascessero da me , tanti dovessero 
potere, si dal canto del padre e sì della madre, riferire 
la propria origine a mio padre Evagora fra ì mortali , agli 
Eacidi fra gli eroi, a Giove tra gì' iddìi , e nessuno dei 
miei figliuoli dovere essere privato di questa nobiltà di 
stirpe. 

E una delle molte considerazioni che mi hanno in- 
dotto a volere entrare e perseverare in questi andamenti 
e in questi propositi , è stala che il coraggio, t'ingegno 
e le altre qualità lodate, sono comuni a molti ribaldi, 
ma la temperanza e la giustizia sono propria ricchezza 
degli uomini costumati e buoni. Onde la più onorata cosa 
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che io potessi fare, mi è parato che fosse di attendere, 
lasciate star le altre virtù , a queste dae, delle quali nes- 
suna parte bauno i tristi, verissime, durevolissime, gran- 
dissime sopra tutte, e degne di grandissima lode. Per 
questa considerazione, più che nelle altre virtù, bo po- 
sto cura air esercitarmi nella temperanza e nella giusti- 
zia, e delle voluttà non ho scelto quelle che si godono in 
sul fatto stesso e che niuna sorte di onore portano seco, 
ma sì bene quelle che si colgono dalla gloria prodotta 
dalla bontà dei costumi e delle azioni. 

Vuoisi poi giudicare delle virtù esaminandole, non 
tutte negli stessi casi , ma la giustizia laddove I' uomo 
trovasi disagiato di roba, la temperanza laddove egli è 
in istalo potente, la continenza neir età giovanile. Ora in 
tutte queste condizioni si è potuto vedere il saggio delle 
mie qualità. Perciocché lasciato da mio padre in istret- 
tozza di danari, io mi sono portato con giustizia tale che 
io non ho dato materia di rammarico a un cittadino qual 
si fosse; venuto in quel grado di potenza dove l'uomo 
fa quel ch^ei vuole, io mi sono dimostrato più tempe- 
rato che non fanno i privali; e l'uno e l'altro a tempo 
che io mi trovava in quel!' età nella quale veggiamo che 
i più degli uomini sogliono nelle loro azioni trascorrere 
più che mai. Tutte queste cose, forse che a dirle con 
altri io non mi arrischlerei leggermente, non che egli 
non me ne paia meritar lode o che io non la curi , ma 
per dubbio ch'elle non mi fossero credute; ben le dico 
francamente con voi , che al tutto me ne potete essere 
testimoni. Ora egli si conviene lodare e ammirare ezian- 
dio quelli che sono costumati naturalmente , ma più quelli 
in cui la costumatezza procede anco da ragione ; percioc- 
ché ove quella é caso e non consiglio, medesimamente 
il caso la può disfare , ma quelli che oltre alla disposi- 
zione ingenita, hanno stabilita nell'animo per giudizio 
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e conoscimeoto questa semema , la Yìrtn essere il mag- 
giore di tatti i beni, nanifeslo è che mai noo sono per 
lasciare s) fatto stile. 

Mi sono volato distendere in questi ragionamenli, 
così di me stesso come delle ahre cose dette fin qui , per 
non vi lasciar luogo a nessuna scusa che toì non debbiale 
far prontamente e di buona voglia quanto io vi sono per 
consigliare e per comandare. Dico dunque che ctascnno 
di Yoi Caccia quello uSSdio al quale è preposto, con accu* 
ratezza e rettitudine; perdiè se toì mancherete deir una 
o deir altra in qualunque parte , necessario è che in qudla 
parte le cose non riescano come dovrebbero. Però non 
dovete spregiare né trascurare nessuno de* miei coman- 
damenti , immaginandovi che questi o quegli altri mon- 
tino poco ; anzi dovete pensare che da ciascuna delle parti 
dipenda che buona o cattiva sia la condizione del tutto, 
e usar diligenza proporzionata a questa opinione. Tanta 
cura abbiate delle cose mie, quanta delle vostre proprie; 
e non vi date ad intendere che piccioli beni sieno quegli 
onori che hanno i ministri miei buoni. 

Astenetevi dalla roba d' altri, se volete più sicura- 
mente possedere la roba vostra; e portatevi verso quelli 
nel modo che voi giudicate che io mi debba portare verso ' 
dì voi. Non vi caglia più di arricchire che deir aver buona 
fama, perchè dovete sapere che qualunque è tra i Greci 
o tra i Barbari, maggiormente celebrato dagli uomini 
per la virtù , ciascuno di questi tali ha maggior quantità 
di beni in suo potere. I guadagni fatti per modi ingiusti, 
abbiate per fermo essere per produrre, non mica ric- 
chezza , ma perìcolo. Non vogliate pensare che il ricevere 
o prendere sia guadagno, il dare, discapito; perocché 
né Tuno né T altro importa quel medesimo sempre, ma 
qualunque dei due fassi a tempo ed onestamente, ritoma 
in beneficio di chi lo fa. 



310 MICOCLI. 

NoD abbiate a grave ninna delle mie commissioni » 
perchè quelli di voi che mi saranno utili in maggior nu- 
mero di servigi , avanzeranno maggiormente^le case loro. 

Fate conto che ninna di quelle cose delle quali cia- 
scuno di voi sarà consapevole a se medesimo, mi debba 
restare occulta, ma quando io vi sia lontano colla per- 
sona , pensate che l' animo mio si trovi presente a ogni 
cosa: perchè con questo pensiero procederete nelle vo- 
stre deliberazioni più sanamente. Non mi vogliate celar 
che che sia né di quanto voi possedete né di quanto 
operate o siete per operare; considerando che sopra le 
cose occulte nascono necessariamente niolti sospetti. E 
cosi non vogliate usar un tener di vita artiflcioso e na- 
scosto, ma procedere con semplicità e scopertamente 
per modo che niuno, eziandio volendo, possa trovar 
taglio di accusa contro di voi. Esaminate ogni atto che 
siate per fare, e abbiate per cattivi quelli che voi non 
vorreste che io sapessi , per buoni quelli a cagione dei 
quali io terrovvi, dove io ji risappia, in migliore esti- 
mazione di prima. Se vi abbattete a scoprire o fatti o 
disegni contrari alla mia potestà, non ve li conviene 
tacere, ma dinunziargli, e pensare die quella pena me- 
desima che è dovuta a chi pecca , si conviene ancora a 
chi nasconde il peccato. Felice dovete riputare non chi 
male operando , non è veduto , ma chi non fa male ve* 
runo, atteso che egli è da credere che V uno e l' altro 
abbiano a riportare quella mercede che si appartiene al 
merito di ciascuno dijoro. Non fate compagnie né ri- 
trovi senza il mio consenso , perchè sì fatte congiunzioni 
in tutti gli altri stati servono ad avvantaggiarsi , ma elle 
corrono pericolo nelle monarchie. Astenetevi non solo 
dalie malvage opere , ma da quegli andamenti altresì e 
da quegl' instituti i quali dì necessità danno materia di 
sospetto. 
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Abbiate T amicìzia mia per sìc,uri88ima e oostaniis* 
sima» e sforzatevi di coDservare lo stato presente né 
vogliate desiderar mutazione alcuna : considerando che 
per cosi fatti moti, forza è che periscalo le città e che 
le case private rovinino. Fate ragione che l'asprezza o 
la mansuetudine dei principi non procede solo dalla na* 
tura di quelli, mtf eziandio da' portamenti dei cittadini, 
perchè molti signori per la malvagità det sudditi sono 
necessitati di usare un governo più duro che non vor- 
rebbero. Fondamento di sicurezza d'animo vi debbe 
essere non più la benignità mia • che la vostra propria 
virtù. E abbiate a mente che V essere io Ubero da pe- 
ricoli 9 darà luogo a voi di poter anco vivere senza iU 
mori, perchè se le mìe cose staranno bene, le vostre 
eziandio staranno non altrimenti. 

Voi dovete essere umili verso l'imperio mio, con 
osservare i costumi introdotti e custodire le leggi reali;- 
ma splendidi nei servigi della città e nello eseguire i 
miei comandamenti. 

Studiatevi di menare ì giovani alla virtù, non solo 
colle parole , ma eziandio mostrando loro colle opete 
come abbiano a esser fatti gli uomini buoni e d'assai. 
Ammaestrate i figliuoli propri a sapere essere governati 
dai principi , ed assuefategli a porre nello studio di cosi 
fatta virtù la maggiore industria e la maggior cura del 
mondo; perocché se eglino impareranno ad essere go- 
vernati , saranno poi molto meglio atti a governare ; e 
se eglino riusciranno fedeli e diritti , entreranno a parte 
dei nostri beni; se tristi» andranno a pericolo di perdere 
ì loro propri. E fate giudizio di avere a lasciare ai figliuoli 
una ricchezza grandissima e stabilissima , se voi lascerete 
loro la vostra benevolenza. 

Abbiate per supremamente miseri e sfortunati quelli 
che sono mancati di fede a chi si era fidato di loro; ne* 
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cessarla cosa essendo che questi tali vivano il rimanente 
della loro vita in grande sconforto, avendo sospetto e 
paura di chicchessia e non si fidando più degli amici 
che dei nemici. Paianvi degni d'invidia « non quelli che 
abbondano di ricchezze più che gli altri, ma quelli a 
cui la coscienza non rimorde di nessun atto o pensa- 
mento sinistro; perchè l'uomo pub, con si fatto animo, 
trapassare la vita più dolcemente. E non vi date ad in- 
tendere che la malizia possa meglio fruttare che la vir- 
tù; solo aver nome più fastidioso a sentire: anzi abbiate 
per fermo universalmente che la proprietà delle cose 
corrisponde ai nomi che elle portano. 

Non vogliate avere invidia a quelli che per disposi- 
zione mia tengono i primi luoghi , ma piuttosto emular- 
gli , e sforzarvi , coli' adoperar bene e valentemente, di 
pervenire agli stessi gradi. Quelli che il principe ama ed 
onora dovete amare e onorare anche voi, se volete es- 
sere da me vicendevolmente onorati ed amati. 

I pensieri vostri quando io vi sono lontano , fate 
che corrispondano alle parole che voi dite alla presenza 
mia; e più che colle parole, dimostratevi affezionati colle 
opere. 

Guardatevi di non fare agli altri quello che voi non 
potete portare in pace che sia fatto a voi , e medesima- 
mente di non seguitare in effetto nessuna di quelle cose 
che voi condannate in parole. 

Aspettatevi di aver a esser trattati secondo quali 
saranno \ pensieri vostri verso il principe. 

Non vogliate solo commendare gli uomini da bene , 
ma prendergli anco a imitare. 

Abbiate le mie parole per leggi , e studiatevi di os- 
servarle, perchè quelli di voi che faranno maggiormente 
ciò che io voglio, avranno facoltà di vivere come essi 
vorrebbero. 



e$ 
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E a recare le molte parole in poche, voi dovete pro- 
cedere verso r imperio mio nel modo che voi giudicate 
che si debbano portare verso di voi rtiedesimi quelli che 
vi sono sottoposti. 

E adempiendo voi le predette cose, che starò io qui 
ad esporvi distesamente gli effetti che ne seguiteranno? 
Basta che se io continuerò nello stile usato fin qui, e 
voi farete come innanzi quanto vi si appartiene , non 
passerà gran tempo che voi vedrete ridotta la vita vo- 
stra in istato più copioso e felice, accresciuto il mìo re- 
gno» e la città, in fiore. Nessuno espediente per verità 
sarebbe da pretermettere; ogni qual si sia fatica o perì- 
colo che si richiedesse, sarebbe da sostenere dì buona 
voglia per l'acquisto di cosi fatti beni. Ora voi potete 
senza alcun travaglio né rischio, con solo essere giusti 
e fedeli, conseguire tutte queste felicità. 
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Io sUoriQ elle molU di voi si maraviglino» e non in- 
tendano che pensiero sia sialo il mio di proporvj a de- 
liberare della salute pubblica, non altrimeaii che se la 
città fosse in pericolo o die il suo stato barcollasse r e 
qoasl che ella non avesse per lo contrario più che dugento 
galee, pace nel suo territorio» la signoria del mare , non 
pochi confederati i <|iiali,al bisogno, ci soccorrerebbero 
prontamente^ e molti più che pagano la' loro parte delle 
conlribuzioni e fanno ogni nostro comando. Per le quali 
cose parrehbe^n verità che a voi si convenisse stare 
coli' animo sioniro , come lontani da ogni pericolo, e che 
ai vostri nemici piuttosto si appartenesse di temere e 
di consultare delia salute propria. Ed io so bene che 
voi discorrendo tra, voi medesimi in questa forma , vi 
ridete della mia proposta, e sperate di dovere colle vo- 
stre forse e facoltà presenti, ridurre e tenere alla, vostra 
divozione tutta la Creda. Ora da queste considerazioni 
medesime io il^rendo materia di temere. Perciocché io 
veggo quelle città che'si pensano essere in migliore 
stato, peggio consigliarsi, e quelle che più si confidano 
e più baldanza hanno, essere sottoposte a maggior nu- 
mero di perìcoli. La cagione è che nessun bene e nes- 
sun^ male interviene agli: uomini da se solo, ma colla 
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ricchezza e colla potenza è congiunta», e tien loro dietro, 
la follia, e con questa insieme la petulanza; colla po- 
vertà e colla bassezza dello stato vengono la costuma- 
tezza e la moderazione. Tanto che malagevolmente sì 
può conoscere quale delle due fortune debba i' uomo 
più volentieri lasciare ai figliuoli. Imperocché noi veg- 
glamo da quella delle due eh' è tenuta per la- peggiore, 
le cose mutarsi il più delle volte in meglio , e per l' op- 
posto da quella che mostra dì essere la migliore , vol- 
tarsi in peggio. Esempi di ciò Si possono raccorre in 
grandissimo numero dalle cose private, dove le muta- 
zioni sogliono essere frequentissime^ ma più manifesti e 
più. grandi si possono prendere da quello che si vede 
essere avvenuto a noi medesimi e ai Lacedemoni. Im- 
perocché noi dairun canto, distruttaci dai Barbari la 
città, per aver temuto e posto cura, conseguimmo nella 
Grecia il primo luogo. Dall'altro canto, poiché ci cre- 
demmo essere tanto forti tla non poter essere superati, 
ci recammo a tale che per poco non fossimo ridotti in 
ischiavitù. Similmente i Lacedemoni per antico, nati da 
terriceiuole piccole e umili , vivendo modestamente e a 
uso di uomini di guerra, ottennero il Peloponneso. Poi 
levati in tro[)pa superbia e baldanza, e fatti signori della 
terra e del mare , vennero in quegli stessi pericoli che 
eravamo venuti noi. 

Coloro per tanto i quali, comeché sappiano sì fatte 
grandissime mutazioni essere accadute, e grandissime 
potenze essere venute meno in si piccolo spazio, pure 
si fidano del presente ; per certo sono stolti : massime 
che la nostra città si trova oggi in n^olto minore stato 
che ella non si trovava al predetto tempo; e che la mala 
volontà dei Greci verso di noi e la inimicizia del re dì 
Persia, le quali allora ci vinsero , ora sono tornate in 
piede. Veramente io non so quale io mi debba credere 
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delle due, o che a voi non caglia delle cose comuni né 
molto né poco , ovvero che quantunque elle vi sieno a 
cuore, yoi siate ciechi e insensati di modo, che non veg- 
giate in quanto disòrdine sieno ora i fatti del comune. 
Imperocché voi siete pur quelli che avendo perdute tutte 
le città che tenevate nella Tracia, speso invano in gente 
d^arme forestiera più di mille talenti , i Greci pieni vèrso 
voi di mal animo, il Barbaro inimico; oltre di ciò ne- 
cessitati a salvare gli amici dei Tebani , e perduti i vo- 
stri confederati propri ; per queste si fatte cose avete 
sacrificato due volte solennemente, come è l'uso per le 
buone novelle, e ne venite e ne state a consiglio con 
quella medesima trascuraggine che voi potreste fare 
quando tutte le cose vostre procedessero prospera- 
mente. 

Ma egli è ben ragione che tutto questo ci avvenga. 
Imperocché mai ninna cosa pub procedere per acconcio 
modo là dove gli uomini hanno male deliberato di tutta 
la forma della repubblica. E quando pure questi tali rie- 
scano a buon fine di qualche negozio o per caso o per 
virtù di alcuna persona , passato poco tempo , ricaggiono 
nelle difficoltà di prima , siccome si può vedere da quello 
che é avvenuto a noi medesimi. I quali, essendo, dopo la 
vittoria navale di Conone e di nuovo dopo le imprese 
condotte da Timoteo, recata alla nostra soggezione tutta 
la Grecia, non potemmo pure per un picciolo spazio di 
tempo conservare queste felicità, ma in poco d*ora le 
dissipammo e perdemmo. Perocché noi non abbiamo, 
né anche cerchiamo di avere , uno stato di repubblica 
atto a bene maneggiare le cose. E per certo ninno é che 
non sappia come le cose prospere sogliono più che agli 
altri sopravvenire e durare non mica a quelli che hanno 
le mura più belle e più grandi , o che hanno la città più 
copiosa di popolo , ma sì a quelli che meglio e più rego- 

27» 



3t8 OSAZIONS ABIIOPAGCnCA. 

latamente rammiaistrano. Imperciocché T anima delle 
cittii non è altro che lo stato, o vogliamo dire gli ordini 
della repabblica , i quali hanno tanto valore in qaelle, 
quanto nei corpi la prudenza. Essendo che il deliberare 
di ciascuna cosa, e il conservare i beni e Io. .schifare i 
mali , non ad altro si appartenga che al reggimento ; col 
quale anco è forza che si conformino le leggi, J dicitori 
e i privati , e che tali sieno le condizioni e tali gli aoda- 
mcinti di ciascheduno , quale è la forma della loro repub- 
blica. La qual forma essendo ora qui appresso di noi 
pervertita e guasta , noi pure non ce ne diamo un pen- 
siero al mondo, e non cerchiamo modo di rassettarla; 
anzi, se bene nelle corti e nei luoghi della ragione, vi- 
tuperiamo lo stato presente delle cose e diciamo che 
mai, sotto il reggimento del popolo, non avemmo peg- 
gior condizione di vita civile, in fatti nondimeno e io 
pensieri abbiamo più in grado questa forma guasta, che 
non quella che ci lasciarono i nostri antichi. Della quale 
intendo di dover dire in questo ragionamento , siccome 
per iscritto ve la ho proposta a deliberarne. 

Imperocché io trovo che a voler ovviare ai pericoli 
futuri e riscuoterci dai mali presenti , non ci ha, se non 
una via, cioè se noi vorremo riporre in piede quello 
stato di popolo il quale fu prima ordinato e constiuiìto 
da Soloné, uomo popolano quanto qualsivoglia altro , poi 
ristabilito da quel distene discacciatore dei tiranni e re- 
stitutore del popolo, e per se stesso è tale che noi non 
potremmo trovare uno stato né più popolare né che p)ù 
conferisse al bene della città. Della, qual cosa abbiamo 
un argomento grandissimo, che quelli che usarono il 
detto stato, condotte a fine molte ed egregie opere, e 
ottenuta fama e lode da tutti gli uomini, furono dai 
Greci volontariamente esaltati alla maggioria; e quelli 
per lo contrario a cui piacque lo stinto presente , venuti 
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in odio ali*aoiversaie, e spessa afflitti da miserie gravis- 
sime, di poco mancò cbie non caddero nelle ultime 
disavventure. E per verità come si può egli lodare, anzi 
comportare» un reggimento cbe per addietro è stato ca- 
gione di tante calamità, e ora d'anno in aiiBo va peg-* 
giorando di continuo? e come non si ha egli a temere 
cbe con questo tanto peggioramento, per iritimo non ci 
avvenga di trovarci a più duri partiti cbe non furono 
quelli d'allora? Ha perchè voi possiate giudicare e sce- 
gliere tra l'uno stato e l'altro con distinta e particolare 
contezza, e non per cose dette sommariamente, io per 
la. .mia parte m'ingegnerò di esporvi, con quella brevità 
cbe io saprò maggiore , quanto appartiene al diritto co- 
noscimento di ambedue gli stati, e voi converrà che dal 
canto vostro ponghiate attenzione a quello cbe io sono 
per dire. 

Coloro per tanto che a quei tempj ammii^istrarono 
la repubblica, ordinarono uno stato, non mica tale che 
con portare un nome popolarissimo e dolce , in fatto e 
alla prova riuscisse molto diverso; né anche ammaestra- 
vano i cittadini in maniera cbe eglino riputassero la li- 
cenza essere stato di popolo; il dispregio delle leggi, 
libertà; la sfrenatezza del dire, egualità civile; e la fa- 
coltà di' fare tutte queste cose, felicità ; ma per lo con- 
trario il detto stato, odiando e gastigando chi le facesse, 
rendeva i cittadini migliori e più costumati. B una cosa 
conferì grandissimamente alla loro prosperità , che pren- 
dendosi la egualità civile in due modi, l' uno per quella 
che dispensa con una misura a tutti, l'altro per quella 
da cui ciascheduno riceve secondo il merito, essi non 
ignorarono quale delle due veramente fosse più per gio- 
vare, ma riprovarono la. prima, come non giusta, pers- 
elo che ella tratta i buoni e i malvagi in un modo, e 
l'altra elessero, la quale secondo il merito premia e 
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puaiscc, e questa usarono al governo della cìu^» non 
distribuendo I magistrati per sorte a qualunque si fosse 
indifferentemente di tutta la cittadinanza, ma prepo- 
nendo a ciascuno ufiScio i migliori e più atti. Perocché 
stimavano che ancora gli altri sarebbero stati tali , quali 
fossero quelli che reggessero le cose pubbliche. Anche 
pareva loro che questa così fatta dispensazione dei ma- 
gistrati fosse più popolare di quella che si fa per sorte; 
considerando che in questa giudica il caso , e può spesse 
volte avvenire che i magistrati tocchino agli amatori 
della signoria di pochi» ma nella elezione de' più accon- 
ci , egli è in facoltà del popolo di scegliere quelli che 
maggiormente amano lo stato presente. 

Che tali fossero i giudìzi della moltitudine, e che 
ninno volesse contendere per l'acquisto dei magistrati, 
nasceva dall'essere i cittadini assuefatti alla fatica ed 
alla parsimonia, aon trascurare la roba propria e in un 
medesimo tempo uccellare all'altrui , non sostenere colle 
facoltà del comune le case loro, anzi delle facoltà pro- 
prie, sempre che bisognasse, sovvenire al comune; e 
non conoscere meglio i proventi degli uffizi civili, che 
quello che ciascheduno ritraeva dalle cose sue. Ed erano 
per sì fatto modo astinenti da quello del pubblico , che 
più malagevole era a trovare a quei tempi chi. volesse 
ricevere i magistrati, che non è oggi a trovare chi non 
li voglia. Imperocché stimavano che la cura delle cose 
pubbliche non fosse, come a dire, un traffico, ma un 
servigio che la persona presta alla comunità ; e non ista- 
vano insino dal primo giorno a cercare se mai per av- 
ventura quelli che erano stati per innanzi nell'ufficio, 
avessero pretermesso qualche guadagnuzzo da poter fare, 
ma sì bene se eglino avessero trascurato qualche nego- 
zio il quale si convenisse espedire sollecitamente. E a 
dire in breve , gli uomini di quel tempo erano di opinione 
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che al popolo si appartenesse di eleggere i magistrati, 
punire i delinquenti, definire i piati e le controversie, 
come signore e principe; e quelli che avessero ozio e 
possessioni da vivere, dovessero attendere al maneggio 
delle cose pùbbliche con quella cura medesima che se 
elle fossero loro proprie e familiari ; e portatisi diritta- 
mente, avessero a essere lodati e tenersi contenti di 
questo premio; avendo male amministrato T ufficio, do- 
vessero, senza commiserazione o grazia veruna, seve- 
rissimamente essere puniti. Ora quale altro stato di po- 
polo si potrebbe trovare che fosse o più giusta o più 
saldo di uno il quale preponga alle amministrazioni pub- 
bliche 1 più sufficienti, e di questi medesimi constituisca 
signore il popolo? 

L'ordine per tanto di quello stato era così come io 
vi ho dettò. Dalle quali cose potete comprendere di leg- 
geri che gli uomini di quei tempi , eziandio in ciò che 
apparteneva al vivere di ciascun giórno, si portavano 
bene e ordinatamente; imperocché ragion vuole che a 
quelli che hanno gittati i fondamenti buoni circa alla 
forma del tutto, anco le parti riescano allo stesso modo. 
E per cominciare (come io credo che sia ragionevole) 
da quello che ha riguardo agli Dei, non erano ì cittadini 
di allora né dissomiglianti da se medesimi né disordinati 
a nel culto divino o nella celebrazione delle cose sacre^ 
né secondo la voglia e la fantasia, tal volta, ponghiamo 
caso, > menavano a sacrificare trecento buoi, tal altra pre- 
termettevano insino ai sacrifici propri e consueti della 
città, ovvero in alcuna festa nuova e forestiera ove si 
banchettasse, usavano magnificenza grande; e poi per 
contrario In alcun tempio de- più santi sacrificavano del 
ritratto delle allogagioni; anzi avevano solamente roc- 
chio, cosi a non preterire in alcuna parte la consuetu- 
dine amica della città, come a non aggiungervi cosa 
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alcuna; giudicaDdo che la pietà non sì dovesse misurare 
dalla grandezza delle spese , ma dal niente innovare 
nelle costumanze trasmesse dagli antenati. E vedesi ve- 
ramente che per sinfll modo il cielo dispensava loro le 
stagioni e le qualità dell' anno, non Iscompigliatamente 
e quasi ^Ua. cieca» ma opportune ed accomodate così 
alla coltivazione delle loro terre, come alle ricolte dei 
frutti. 

Né dissimile da quello verso gli Dei si era il modo 
che eglino tenevano insieme tra loro. Imperciocché oltre 
a essere concòrdi nelle cose pubbliche, ancora nelle pri- 
vate tanta cura prendevano gli oni degli altri , quanta 
si conviene a ben consigliati uomini e di patria compa- 
gni. Poiché dall'una parte i più poveri, non tanto che 
portassero invidia a quelli che avevano più, ma eglioo 
intendevano alla conservazione ed alla prosperità delie 
case dei grandi non meno che delle loro proprie, sti- 
mando che la ricchezza di quelli fosse quasi fonte che io 
loro medesimi si derivasse; e ^U' incontro i ricchi, non 
che usassei^ coi poveri superbamente» anzi recando a 
propria vergogna l'inopia dei cittadini, soccorrevano 
alle loro, necessità, dando a questi o a quelli terreni da 
coltivare per fitti ragionevoli , alcuni mandando a mer- 
catantare, e a chi somwmistrando di che potessero per 
altre vie procacciare di loro guadagni. E facendo questo, 
non tenievano che dovesse loro incontrare V una delle 
due cose, o jdl perdere il tutto, ovvero dopo molta briga 
ricuperare solo una parte di quello che avessero dato à 
usare; £mzi non si tenevano meno sicuri in quanto al pre- 
stato, che fossero in quanto a quello che egkino si ser- 
bavano riposto in casa, vedendo coloro che amministra- 
vano la ragione sopra tali materie, non fare abuso di 
dolcezza e benignità, ma ubbidire alle leggi, e non si 
procacciare nelle cause altrui la facoltà di operare essi 
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medesimi ìngiustàmeate, anìi più sdegno preridere c<m- 
tro qaelli che frodairaoo i creditori* che non prendevaiio 
le stesse persone offese, e credere che da coloro che fal- 
savano la fede dei contratti, ricevessero maggior danno 
i poveri che i facoltosi. 1 quali quando si fossero rimasti 
dair accomodare di loì*o danari o di loro roba, sarebbero 
privati di piccioli emolumenti; dove che i poveri, non 
avendo chi gli accomodasse del sno , sarebbero ridotti 
alla ultima necessiti. E per tanto egli non ci aveva per- 
sona che tenesse celate le sue ricchezze, o che di boiiis- 
sìmo animo non s* inducesse a fere accòrdi e contratti, 
tanto che i ricchi vedevano pia volentieri chi veniva di* 
mandando in prestanza, che non chi rendeva il prestato. 
Poiché dall' accomodare altrui di loro avere, interveni- 
vano loro a un medesimo tempo due beni i qnàli sareb- 
bero avuti cari'da ogni uomo di sano conoscimento; 
ì*uno^ che essi facevano beneficio ai loro cittadini, l'al- 
tro, che mettevano la loro roba a guadagno. E In fiiie 
(quello che è la somma del buono e beato convivere cit- 
tadinesco) la possessione della roba, a quelli che possede- 
vano di ragione, èra salva e sicura, ma gli usi della me- 
desima erano comuni indifferentemente a ogni cittadino 
al quale facessero di mestieri. 

Ma qui potranno essere' alcuni che mi riprendano 
che lodando io le cose e i fatti di quei tempi, io non dica 
altresì le cagioni perchè quegli uomini usaisserò cesi 
bene insieme, e governassero la città per si acconcio 
modo. A me pare aver già .toccalo alquanto di questa 
materia, ma pure io vedrò di trattarla più per isteso e più 
divisatamènte. Colóro dunque, in cambio di avere nella 
fanciullezza molti sopraccapi, e poi cosi tosto come fos- 
sero dichiarati uomini, poter fare ogni loro piacere, 
più diligentemente erano sopravvednti nel fiore dell' età 
che nella puerizia, imperocché I nostri passati ebbero '^ 
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fattamenle a caore la costaroatezza, che a procurarla e 
custodirla ordinarono il consiglio dell' Areopago, nel 
quale non poteva sedere chi non fosse bennato, e nei 
fatti e negli andamenti non avesse dato segni di molta 
virtù e modestia. Onde esso consiglio ragionevolmente 
vinse di degnità e fama tutti gli altri che erano nella 
Grecia. E quale fosse egli a quel tempi, si pub giudicare 
anco da ciò che noi veggiamo al presente. Perocché se 
bene ora sono dismessetutte le pratiche antiche .circa 
la elezione e le disamine di quelli che avessero ad 
essere del predetto consiglio, nientediméno si vedono 
eziandio quelli che nel resto della loro vita sono intolle- 
rabili, come salgono all'Areopago, non si saper indurre 
a usar la loro natura, e piuttosto osservare gli ordini 
di quel luogo, che seguitare le proprie tristizie. Tanto 
timore posero quegli antichi negli animi dei malvagi, e 
tal memoria lasciarono della loro virtù e modestia in 
quella loro sede. 

Questo si fatto consiglio dunque constituironò cu- 
ratore e conservatore della costumatezza, avendo per 
fermo che sieno molto ingannati coloro i quali sì per- 
suadono, là essere gli uomini migliori, dove le leggi 
sono più accuratamente fatte. La quale opinione, se 
fosso vera, niuna cosa aver potuto impedire che i Greci 
non fossero tutti conformi , come quelli che potevano 
agevolmente prendere il tenore e i vocaboli delle leggi 
gli uni dagli altri. Veramente non per le buone leggi, 
ma per gli studi e gli esercizi quotidiani, la virtù pro- 
sperare e crescere ; tale di necessità riuscendo la più 
parte degli uomini, quale si fu la educazione e. la insti- 
tuzione loro. Di più, la moltitudine e la minuta squisi- 
tezza delle leggi essere indizio di città male accostumata. 
La quale affaticandosi di porre argini e serragli alle colpe, 
necessariamente divenire la quantità delle leggi grande. 
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Richiedersi al buono e ordinalo vivere cittadino, non le 
logge piene di scritte , ma la rettitudine stabilita negli 
animi. Non consistere esso nei bandi , ma nei costami ; 
e gli uomini male allevati facilmente muoversi a contraf- 
fare anco alte leggi accuratamente scritte, dove che i 
bene instltuiti volere osservare eziandio le non bene or- 
dinate. Per sì fatta guisa discorrendo e affermando seco 
medesimi, essi non si volsero a cercare prima di tutto, 
in che modo avessero a gastigaré quelli che trasandas- 
sero nelle opere o nei costumi , noa con quali rimedi 
potessero conseguire che ninno s^inducesse a cosa me- 
ritevole di gastigo ; questo giudicando essere ufficio loro, 
laddove lo ingegnarsi molto intorno alle pene , essere 
atto convenevole agl'inimici. 

Per tanto avevano cura di tutti i cittadini, ma prin- 
cipalmente dei giovani, vedendo quell'età essere più 
turbolenta di qualunque altra, e piena di maggior nu- 
mero di appetiti, e gli animi giovanili avere maggior 
bisogno di essere disciplinati neiramore dei buoni studi 
e nelle fatiche non disgiunte da piaceri. Alle quali cose 
sole, quando eglino fossero liberalmente nutriti , ed ac- 
costumati all'altezza del sentimento, giudicavano che 
essi avrebbero voluto attendere anco per Innanzi. Ora, 
perciocché tutti non si potevano educare negli stessi 
esercizi, considerata la diversità delle fortune, essi go- 
vernandosi secondo che comportavano le sostanze, 
chiunque di roba era poco agiato indirizzavano alla col- 
tivazione e alla mercatura , sapendo che dalla oziosità 
nasce T indigenza, e dall'indigenza procedono ì male- 
fieii. Per la qual cosa, rimovendo il principio dei mali, 
si pensavano ovviare ai misfatti che vengono appresso a 
quelli. A coloro poi che avevano éopia di beni a suffi- 
cienza, assegnavano la cavalleria, gli esercizi del corpo, 
la caccia, la letteratura, e a queste cose gli costringe- 
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vano a dare opera ; vedendo che per sì fatti mezzi* alcuoi 
riescono uomini di gran valore, altri sono tenuti lontani 
da infinite malvagità. 

Né si contentarono di fare colali statuii e poi non 
vi porre niuna cura, ma divisa la città per contrade o 
quartieri , e il contado per yiliate ovvero castella, osser- 
vavano i portamenti di ciascheduno, e chiunque vede- 
vano che disordinasse, menavanlo dinanzi al consiglio. 
Il quale riprendeva gli uni, minacciava gli altri, e tali a 
proporzione del merito gasligava. Imperocché sapevano 
bene come egli vi ha due modi che dispongono gli uo- 
mini a male operare, e due che li ritraggono dalle cat- 
tività. Cioè a dire che. là ove contro alle dette cose, da 
un lato non si fa guardia, dall'altro non è posta pena e 
non sì procede per giudizi accuratamente, quivi anco le 
nature buone si guastano. Ma ove i malfattori non pos- 
sono leggermente restare occulti, né scoprendogli, 
essere perdonati , colà i perversi costumi al tutto si 
spengono. Per le quali considerazioni eglino con ambe- 
due le cose, cioè colle pene e colla vigilanza» contene- 
vano i cittadini. E non che potesse schifar di venir alla 
loro notizia ninno che avesse commessa alcuna malvagia 
opera, ma eglino presentivano eziandio quelli che ave- 
vano pure in animo di malfare. 

E per tanto a quei tempi non si vedevano i giovani 
per le bische, né per le case delle senatrici di flauto, 
né per tali raddotti dove oggi spendono tutto il dì ;. ma 
erano intenti ciascheduno a queir arte o queir esercizio 
che gli era assegnalo, con molta osservanza ooorandoe 
seguitando quelli che in tale esercizio ovvero arte erano 
eccellenti. E fuggivano il Mercato in guisa, che se per 
alcuna, occorrenza tal volta bisognava loro passare di 
colà, facevanlo con segai dì verecondia e di modestia 
grande. Contraddire ai più vecchi, o con male parole 
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mordergli , reputavano maggiore enormilà che non isti- 
mano adesso T offendere i genitori. Di mangiare o di 
bere nelle taverne , non che altri , ancora un famiglio 
da bene non si sarebbe ardito. E per ultimo studiavano 
di essere contegnosi e gravi, e non già di fare del buf* 
fono e del giocolare, tanto che gli uomini I>e0ardi e 
motteggiatori, che oggi si chiamano ingegnosi , essi gli 
avevano per isciagurati. 

Né si pensasse per avventura alcuno, che io fossi 
occupato da qualche sinistra disposizione dell'animo 
verso i giovani, imperocché, oltre che io non gli stimo 
autori né colpevoli di quello che noi veggiamo avvenire 
al presente, eziandio so per cosa certa che ì più di loro 
non amano a modo alcuno questo si fatto stato per 
virtù del quale è lecito loro di vivere in tali scostunoa- 
tezze. Di modo che essi con ragione non possono essere 
ripresi ; ma ben più convenevolmente si deono biasimare 
coloro che ressero la città poco prima di noi. Perciò che 
essi furono quelli che diedero principio a questa pre- 
sente negligenza, e spensero l'autorità e la forza del 
consiglio dell'Areopago, sotto il cui reggimento la città 
non era piena di liti, di accuse, d'imposte, di povertà, 
di guerre, ma tranquilla dentro e in pace al di fuori, 
come quella che era 6da e leale ai Greci, formidabile ai 
Barbari, avendo salvati gli uni, e degli altri presa tale 
vendetta, che non pareva loro poco, se dai nostri fos- 
sero lasciati stare senza altra offesa. Adunque per que- 
ste cagioni vivevasi a quei tempi in una tanta sicurtà, 
che nelle ville si vedevano le case e le masserizie più 
belle e di più prezzo che dentro alle mura , e non po- 
chi cittadini ci aveva che mai non venivano alla città, 
né anco per le feste , volendo innanzi- stare a godersi i 
beni propri, che partecipare dei comuni. Perocché nello 
appartenente agli spettacoli, i quali avrebbero potuto 
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muovere le persone a venire, si procedeva allora assen- 
natamente , senza punto d'insolenza o di fasto; avven- 
gachè non si misurava la felicità dalla pompa delle 
processioni , né dai gareggiamenti nella sontuosità dei 
cori, uè da altre sì fatte borie, ma dalla modestia nel 
comunicare Insieme, e dal tenore della vita giorna* 
liera, e dalFessere ciascun cittadino sufficientemente 
fornito del bisognevole, dalle quali cose si vogliono 
prendere i veri argomenti del buono e prospero stalo e 
del non odioso convivere cittadino. Poiché oggi , a dir 
vero, io non so come possa fare ninno cbe buon giudi- 
zio abbia , a non si attristare considerando lo stato 
delle cose, e veggendo alcuni cittadini, dinanzi alle cu- 
rie, trarre a sorte se essi avranno o non avranno da 
vivere per se stessi , e questi medesimi volere che si 
conducano a soldo e si mantengano rematori greci , e 
certi danzare in drappi d'oro, e passare poi la vernata 
io non vo' dire in che panni,, e altre somiglianti contra- 
rietà cbe occorrono nello stato presente, con grande 
ignominia pubblica. Ninna delle quali cose accadeva a 
tempo della signoria del consiglio. Il quale sollevava ì 
poveri dall' inopia coi benefizi del comune, e coi sussidi 
che erano prestati loro dai ricchi; ritraeva i giovani 
dalla licenza col sopravvegliarli che faceva, e cogli 
studi in che gli teneva occupati; gli ufficiali deija repub- 
blica dalle ingiustizie e soperchierie co'gastighi e cod 
fare che tortamente operando, ninno potesse restare 
occulto ; i vecchi dall' ignavia colle dignità civili e 
colla riverenza e osservanza delia gioventù. E in 
vero, quale altro più bello e più commendevole reggi- 
mento si può trovare di uno che per sì acconcio modo 
procedeva a ogni cosa? Dunque dello stato di allora 
noi abbiamo detto il più, e ciascuno potrà di leg- 
geri intendere che quanto si è tralascialo di dire, fu 
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conforme e corrispondeuie a quello elicsi ò ra- 
gionato. 

Ora avendomi alcune persone udito recitare le pre- 
dette cose, mi diedero quelle maggiori lodi che si pote- 
vano, e dissero degni d'invidia essere i nostri antichi 
per avere usato questa forma di reggimento; ma in un 
medesimo tempo giudicarono che voi non potreste es- 
sere indotti a praticarla, ma cba lasciandovi guidare al- 
l' usanza, torreste di voler prima patire i danni e le 
incomodità dello stato presente, che godervi con mi- 
gliori ordini una vita migliore. Anche dicevano che io 
consigliandovi il vostro meglio, porterei pericolo di 
parere inimico del popolo, e darei materia di sospet- 
tare ch'io m'industriassi di ridurre la città sotto la 
signoria di pochi. Ora, se i miei ragionamenti fossero 
stati di. cose sconosciute e nuove, e che io vi avessi 
confortato a eleggere consiglieri o dettatori che dì 
quelle dovessero deliberare, nel qual modo fu- spenta 
la potestà del popolo ai tempi addietro, io potrei ragio- 
nevolmente incorrere nelle dette imputazioni. Dove che 
io non ho detto cosa di colai fatta, ma ho ragionato di 
un governo, non mica occulto, ma palese; il quale tutti 
sapete essere stato adoperato dai nostri antichi, e avere 
partorito innumerabili beni, non che alla nostra patria, 
eziandio agli altri Greci; oltre di ciò essere stato pre- 
scritto e stabilito du uomini i quali è forza che ciascuno 
si accordi a tenere per li cittadini più popolari che 
sieno stati mai. JDì modo che ella sarebbe pur dura e 
indebita cosa che per confortarvi dì ripigliare questo 
òosì fatto ordine di repubblica, io fossi riputato cupido 
di novità.. Senza che di leggeri voi potete conoscere il 
mio sentinienlo anche da questo, che nella più parte 
delle aringhe e dei discorsi delti da me insino a ora, io 
condanno le signorie di pochi, le prepotenze, i priv» 

"2%* 
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legi ; e lodo le ugualità e gli stati dì popolo, come cfae 
non tutti, ina solo ì bene ordinati, con rettitudine e 
buono accorgimento, e non alla cieca. E lodogli per- 
ciocché io trovo che i nostri antichi con unsi fatto stato 
si avvantaggiarono di gran lunga dagli altri popoli, e 
che i Lacedemoni hanno la più bella repubblica che sia 
di questi tempi, perchè si reggono più popolarmente. 
E che questo sia vero, veggiamo che nella elezione dei 
magistrati, nelP uso del vivere quotidiano» e in qual sì 
sia studio e instituto, seguono l'egualità e la confor- 
mità più che gli altri popoli, cose combattute sempre 
dalle signorie di pochi, e sempre usate da quelli che si 
reggono per ìstato popolare bene acconcio. Così se noi 
vorremo por mente alle altre città, riandando un poco, 
irovjeremo che alle grandi e più rilevate, meglio cohfe- 
riscono i reggimenti del popolo che quei di pochi. Es- 
sendo che questo medesimo stato nostro che tutti ri- 
prendono, se noi lo paragoniamo, non più con quello 
che io v'ho raccontato innanzi, ma con quello che fu al 
tempo dei Trenta, quasi che egli ci parrà una cosa di- 
vina. Io voglio, quando anche sìeno per dire che io mi 
dilungo alquanto dal mio soggetto, ricordare qui e di- 
mostrare quanta diSerenza sia dallo stato presente a 
quello di allora; acciò ninno dica che io vo molto sottil- 
mente cercando e discutendo i falli del popolo, e da 
altro lato se egli si trova pure che esso abbia fatta al- 
cuna bella o nobile e degna opera, che io la passo in 
silenzio. Non sarà questa parte del mio ragionare né 
troppo lunga né senza qualche profitto degli ascoltanti. 
Perduto dunque che avemmo il nostro navilio nelle 
marine dello Ellesponto, e venuto il comune in quelle 
disavventure che ne seguirono, sanno bene i più vecchi 
che quelli che erano chiamati popolani o di parte di po- 
^o, si dimostrarono apparecchiati a dovw innanzi 
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sostenere ogni peggior cosa, cheabbidìre ad altri; ri- 
putando grandissima indegnità che quel popolo che aveva 
avuto in mano il governo della Grecia, fosse veduto sot- 
toposto alta dominazione altrui. B che questi tali furono 
esclusi dall' accordo. All' incontro quelli che volevano lo 
stato dì pochi, disfatte con pronto animo le mura, age- 
volmente si acconciarono alla servitù. E laddove al tempo 
che il reggimento era in potestà del popolo, i nostri 
avevano in mano le fortezze degli altri, venuta la repub 
blica sotto i Trenta, la nostra fortezza medesima fu iti 
possessione degP inimici. E sanno ancora che a quel 
tempo la città fu serva dei Lacedemoni ; ma poiché i fuoru- 
sciti, tornando, si ardirono a combattere per la libertà, 
e da Conone fu vinta quella battaglia marittima, essi 
Lacedemoni ci mandarono per loro ambasciatori cedendo 
la signoria del mare. E anco de' miei coetanei chi è che 
non si ricordi come lo stato popolare da un lato, con 
tempii e con sacrifici, rendette adorna e splendida la 
città per modo che anche al presente la foresteria che 
vi capita la giudica degna di comandare a tutto il mondo, 
non che alla Grecia; e dall'altro lato i Trenta spoglia- 
rono i tempii, trascurarono i sacrifìci, e furono allora 
venduti e dati a disfare gli arsenali per tre talenti, dove 
che la città ve ne aveva spesi insino a mille? Né anche 
si troverà ninno che in quanto alla lode della mansuetu- 
dine, voglia anteporre al reggimento del popolo quelli 
di costoro. I quali recatasi in mano per virtù di un de- 
creto la potestà della repubblica, mille e cinquecento 
cittadini ammazzarono senza forme giuridiche, e più di 
cinquemila sforzarono a rifuggirsi come esuli nel Pireo. 
I popolani in contrario, ricuperata la patria per virtù 
di armi e di vittorie, tolti solo di mezzo i principali 
autori delle calamità passate, composero le cose intra ì 
cittadini con tanta giustizia ed onestà, che i rtpatriati 
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non istetlero pure di un menomo vantaggio al dì sopra 
di quelli che gli avevano posti In bando. Abbiamo ezian- 
dio questo sopra tutti gli altri bellissimo e grandissimo 
testimonio della bontà del popolo, che avendo quelli di 
dentro pigliato a interesse dai Lacedemoni la somma 
di cento talenti per cagione dell' assedio del Pireo, cbe 
si teneva per gli usciti, ragunato il popolo per delibe- 
rare della restituzione di detta somma, e dicendo molti 
che il soddisfare ai Lacedemoni si apparteneva di ra- 
gione a chi aveva improntato i danari e non agli asse- 
diati, il popolo determinò che la restituzione si facesse 
in comune. Con si fatti modi ci recarono a tanta con- 
cordia e tanto avanzarono la città, che i Lacedemoni, i 
quali a tempo dei Trenta ci mandavano, si può dire, 
ogni di ordinando quello che piaceva loro, poi rimesso 
in istato il popolo, vennero chiamando mercede e pre- 
gando che non gli lasciassimo distruggere dai Tebani. 
£ per dire in somma, le intenzioni delle due parti fu- 
rono cosi fatte , cbe quella voleva comandare ài citta- 
dini e servire ai nemici, questa comandare agli altri, e 
coi cittadini serbare l'ugualità. Queste cose mi è paralo 
toccare per due cagioni; prima per dare ad intendere 
che io non sono vago né di signorie di pochi né di pre- 
potenze, ma di una buona e ben composta repubblica; 
poi per dimostrare che gli stati di popolo, eziandio se 
male ordinati, sono manco nocivi; e quando poi si reg- 
gono per buoni ordini, sono migliori e più degni che 
qualunque altro, per essere più giusti, più accomunati, 
e fare la vita piò dolce. 

Forse non mancheranno di quelli che si maraviglino 
come io vi conforti a lasciare questo reggimento, che si 
trova.avere operalo tanti e cosi begli effetti; e in iscam- 
bio di quello, prendere un altro.; e come avendo ora 
lodato si magnificamenie lo sialo di popolo, pei d'ora 
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in óra, mutala opinione, io lo condanni e mi dolga delle 
cose presenti. Ora voi dovete sapere che se io veggo an- 
che una persona privata fare alcune poche cose bene e 
molte male; io la riprendo, e tengo che ella sìa da manco 
che non si conviene: e più, se questo tale è disceso di 
assai valent' uomini, e che egli sìa pure un poco migliore 
che la schiuma degli scellerati, ma peggiore assai che 
gli antichi di sua famiglia , io caso tale io lo biasimo, e 
dandosi V occasione, io lo consiglierei di lasciare cosi 
fatto essere. Con ciò sia dunque che anco delle comunità 
io giudichi per gli stessi termini, stimo che a noi non si 
convenga troppo pregiarci né tener paghi se noi siamo 
stati migliori e più leali di alcuni sciagurati e matti, ma 
più presto sdegnare e avere per male se noi ci troviamo 
essere peggiori che i nostri passati; colla virtù dei quali 
e non colla malvagità dei Trenta ci abbiamo a parago- 
nare: massime che a noi si conviene essere primi in ec- 
cellenza fra tutti gli uomini. Io non dico ora questa cosa 
per la prima volta, ma io V ho detta già in molte occasioni 
e a molti, che al modo che noi veggiamo negli altri luoghi 
generarsi dove una dove altra qualità di frutti, di arbori 
e di animali, propria di quella cotal terra e molto ec- 
cellente fra quelle che nascono nelle altre pani, così 
medesimamente il nostro terreno ha virtù di produrre e 
nutrire uomini, non solo di natura attissimi alle arti e 
opere della vita, ma di singolare disposizione eziandio 
per rispetto alla virilità dell'animo e alla virtù. Si cono- 
sce questa cosa manifestamente si per le antiche battà- 
glie fatte dai nostri colle Amazzoni, coi Traci e con tutte 
le genti del Peloponneso, e si per le guerre avute col re 
di Persia,, dove i nostri, ora soli e ora con quelli del Pe- 
loponneso, per terra e per mare, combattendo e vìncen- 
do, riportarono i premi e gli onori principali delle vit- 
torie. Le quali cose per certo non* avrebbero potuto fare 
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se essi non fossero stati da molto pia che gli altri uomini 
di natura. E niuno si pensi che pervenga da ciò alcuna 
eziandio menoma lode a noi cittadini dì oggidì; anzi per 
lo contrario. Perocché queste simili, sono lodi verso chi 
si dimostra degno della virtù degli antecessori, ma verso 
quelli che colla loro ignavia e cattività svei^ognano l'ec- 
cellenza della loro stirpe, elle sono riprensioni e biasi- 
mi. Siccome (vaglia 11 vero) facciamo noi, che sì fatta 
natura avendo, non V abbiamo saputa serbare, ma siamo 
caduti in grande ignoranza e confusione e in molte cat- 
tive cupidìtà. Ma se'io volessi, seguitando questa mate- 
ria, mordere e accusare i fatti di questi tempi, dubito 
che io non dovessi trascorrere troppo lungi dal mio pro- 
posito. Però di questi fatti lasceremo stare al presente, 
se non che siccome io già ne ho ragionato per addietro, 
così per r avvenire altre volte ne ragionerò, se non mi 
sarà venuto fatto di rivocarvi da cotesti andamenti torti 
enocevoli. Ora tornando in sul proposito primo dì que- 
sto ragionamento, dette che io ne avrò certe poche cose, 
darò luogo a quelli che volessero altresì esporre la loro 
sentenza sopra questa materia. 

Dico adunque che se noi vorremo continuare a reg- 
gere la città nella forma che si usa oggi, egli non ci ha 
rimedio alcuno che noi possiamo fare altro che tutto 
giorno stare in consulte e in guerre, e vivere così come 
ora e di questi tempi addietro, e patire e operare tutti 
gli stessi mali. All'incontro, ripigliando la forma usata 
ìù antico, manifesto è che per la ragione medesima, quella 
condizione e quello andare avranno le cose nostre che 
ebbero quelle degli antenati. Perciocché dagli stessi or- 
dini di repubblica necessaria cosa è che risultino i fatti 
o conformi o simili. Dei quali fatti prendendo i più ri- 
guardevoli, si vuol porgli a riscontro, e cosi risolvere 
quali ci sia più in acconcio di eleggere, o gli uni o gli 
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altri. E prima veggiamo la condizione di quello e di que- 
sto reggimento verso i Greci e ì Barbari , essendo che 
non piccola parte conferiscano costoro al ben essere 
della città, ogni volta cbe procedano le cose per oppor- 
tuno modo tra loro e noi. I Greci dunque avevano tanta 
fede al reggimento di quei tempi, cbe la più parte di 
loro volontariamente sì diedero nelle mani della città; e i 
Barbari, non che s'impacciassero dei fatti della Grecia, 
ma essi non si ardivano di scorrere colle galee fin presso 
a Faselide, e colle genti di terra non passavano di qua 
dal fiume dell' Ali, e in fine attendevano a star quieti. 
Oggi sono ridotte le cose in sì fatti termini cbe quelli ci 
portano odio e questi dispregio. Dell'odio dei Greci avete 
udito dalla bocca dei capitani ; e il re di Persia che di- 
sposizione abbia verso di noi, bene esso lo ha dato ad 
intendere per le lettere che ha mandate. Oltre di ciò da 
quei buoni ordini erano i cittadini per cotal guisa Infor- 
mati a procedere virtuosamente, che essi tra loro da un 
lato nessuna offesa e nessuna molestia facevano gli uni 
agli altri , e all' incontro, se alcuno di fuori veniva con 
armata mano sopra il contado, essi valorosamente com- 
battendo, sempre riuscivano vittoriosi. Noi per contrario 
non lasciamo passare un dì che 1' un cittadino all'altro 
non faccia male, e da altra parte nelle cose di guerra 
usiamo una tanto strabocchevole negligenza, che infino 
alle rassegne non vogliamo andare se non pagati. Per ul- 
timo, e questa è cosa sopra tutte di gran momento, non 
era a quei tempi un cittadino che avesse disagio del ne- 
cessario, e che si vedesse, limosinando per le vie, fare 
onta e vituperio alla città ; laddove ora sono più i poveri 
cbe gli agiati: e bene è da perdonare a questi cotali bi- 
sognosi se eglino ninna cura hanno delle cose pubbli- 
che, ma si vanno pure ogni di argomentando del come 
trovar modo a durare ìnsino a domani. 
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Tenendo io dunque che se noi vorremo ìmiiare gli 
antichi* saremo liberi da questi presenti mali, e cagione 
anco di salute, non alla città solamente, anzi a tutta la 
Grecia, ho messa innanzi questa deliberazione e detto 
questo ragionamento. Voi considerata bene ogni cosa 
che avete udita, fate quella risoluzione che crederete es- 
sere in maggior beneficio della città. 
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DISCORSO 



IN PROPOSITO DI UNA ORAZIONE GRECA. 



Tace la fama ai presente di Giorgio Gemisto Pletone 
costantinopolitano ; non per altra causa se non che la 
celebrità degli uomini, siccome» possiamo dire, ogni 
cosa nostra , dipende più da fortuna che da ragione , né 
si può alcuno promettere sicuramente, non solo di acqui- 
starla per merito quanto che sia grande , ma acquistata 
eziandio che ella abbia a conservarsegli lungamente. 
Certo è che Gemisto fu de' maggiori ingegni e de' più 
pellegrini del tempo suo, che fu il decimoquìnto secolo. 
Visse onorato dalla patria; e poi trovatosi sopravvivere 
alla patria , ed al nome greco (o , come esso diceva, ro- 
mano), fu accolto ed avuto caro in Italia, dove stette 
gran tempo e morì; ed ebbe una splendidissima riputa- 
zione in questa sua nuova patria, e medesimamente nelle 
altre Provincie d'Europa, per quanto si stendeva in quei 
tempi lo studio delle lettere. Lascerò le altre particola- 
rità che di lui si possono vedere in molti scritti : solo 
ricorderò che egli, esaminate le religioni de' tempi suoi, 
riprovata la maomettana, che di quei giorni, piantata 
nel più bel paese di Europa , pareva come trionfante e 
già prossima ad ottenere il primo grado , non fu soddi- 
sfatto né ancbe della cristiana. E) ceqto anni prima della 
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Riforma (movendosi, non per animosità ed ira, come 
Lutero, ma per sue considerazioni filosofiche e per di- 
scorsi politici) disegnò , intraprese e procurò in alcuni 
modi, ancora sperò» e non molto avanti di morire pre- 
disse, lo stabilimento di nuove credenze e di nuove pra- 
tiche religiose, più accomodate, secondo che egli pen- 
sava , ai tempi ed al bisogno delle nazioni. 

Scrisse molti libri di storia, di filosofia pratica e 
speculativa, e di altre materie d'ogni genere: e tutti 
con tanta copia e gravità di sentenze, con tal sanità, 
con tal forza, con tal nobiltà di stile, tanta purità, tanta 
finezza di lingua, che, leggendoli, presso che si direbbe 
non mancare altro a Gemisto ad essere uguale ai grandi 
scrittori greci, di quegli antichi, se non Tèssere antico. 
E questo fu anco il parére dei dotti della sua nazione in 
quel secolo. Io noto che la letteratura greca, oltre che 
uella eccellenza degli originali non fu inferiore ad al- 
cun' altra, nella felicità delle imitazioni fu dì lunghis- 
simo intervallo superiore a tutte. Vedasi questa cosa già 
ne' più antichi, voglio dir più vicini di tempo agli- autori 
imitati: in Dionigi d'Alicarnasso, in Diodoro, in Filone; 
vedesì negli scrittori del secolo degli Antonini , in Ar- 
riano massimamente e in Luciano: tutti, quanto alla 
lingua e allo stile , imitatori , che parvero poi degni 
dMmiiazione essi medesimi ; ^edesi neir autor del trat- 
tato della sublimità; e in altri tali non pochi: lasciando 
i molti più che sono perduti. Perocché la letteratura 
greca non vince solamente le altre nella bontà, come ho 
detto; delle imitazioni; ma nei numero altresì di esse, 
dicotlelle buone e delle classiche, soprastà di gran lun- 
ga. Finalmente, in sullo stesso spirare, ella ebbe in Ge- 
misto uno che nello esprìmere la lingua e lo stile dei 
migliori antichi riusci felice in guisa, che alcune volte 
superò, almeno per sentimento mio, qualsivoglia anco 
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di quegli altri detti di sopra. Certo che nessuno mai né 
Latino né Italiano nostro fu tanto simile agli antichi 
della sua lingua, per molto ingegno che avesse, e per 
diligenza e studio che adoperasse, quanto fu Gemisto ai 
principi della letteratura patria. Veramente é cosa mi- 
rabile questa nazione greca, che per ispazio dintorno a 
ventiquattro secoli , senza alcuno intervallo , fu nella ci- 
viltà e nelle lettere, il più del tempo, sovrana e senza 
pari al mondo, non mai superata: conquistando, pro- 
pagò r una e l'altre nell' Asia e nelP Affrica ; conquistata , 
le comunicò agli altri popoli dell' Europa* E in tredici 
secoli, le mantenne per lo più fiorite, sempre quasi in- 
corrotte; per gli altri undici, le conservò essa sola nel 
mondo barbaro, o dimentico di ogni buona dottrina. Fu 
spettacolo nuovo, nel tempo delle Crociate, alle nazioni 
europee: ^ente polita, letterata, abitatrice di città ro- 
morose, ampie, splendide per templi, per piazze, per 
palagi magnifici, per opere egregie d'arti di ogni ma- 
niera; a genti rozze, senza sentore di lettere, abitatrici 
di torri, di ville, di montagne; quasi salvatiche e inu- 
mane. All'ultimo, già vicina a sottentrare ad un giogo 
barbaro, e perdere il nome, e, per dir così, la vita, 
parve che a modo di una fiamma, spegnendosi , gittasse 
una maggior luce: produsse ingegni nobilissimi, degni 
di molto migliori tempi; e caduta, fuggendo dalla sua 
rovina molti di essi a diverse parti , un' altra volta fu 
ali' Europa , e però al mondo , maestra di civiltà e di 
lettere. 

Leggendo io la orazione di cui soggiungo il volga- 
rizzamento qui appresso, quasi che 9 fatica avrei po- 
tuto credere, se bene io lo sapeva, che ella fosse del 
decimoquinto secolo, e non piuttosto dèli' età di Pla- 
tone e di Senofonte, se non fossero stati- alcuni erro- 
ruzzi di lingua rari e di poco peso ; i quali non sonr 

20* 
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proceduti già in niun modo da negligenza, ma da in- 
ganno di memoria , o da presunzione falsa dello avere 
gli scrittori autorevoli usato quelle tali forme di favel- 
lare» nata per non averli ben dirittamente osservati o 
intesi» E di questa sorte non pochi errori e non piccoli 
si ritrovano anche in Plutarco, in Luciano e in altri di 
simile antichità: per non dire dei meno antichi, ezian- 
dio lodati, che spesse volte ne hanno in quantità grande. 
Questa orazione discorre principalmente della immorta- 
lità dell'anima, con occasione di lodare l'imperatrice 
Elena o Irene, morta poco innanzi, stata figliuola di 
Costantino Dragasi duca di una parte della Macedonia, 
e moglie di Emanuel Paleologo imperatore d'Oriente; 
la quale io sull' estremo della sua vita, prendendo abito 
di monaca , cangiò il proprio nome in quello d' Ipomone , 
che a noi suonerebbe Pazienza. Fu questa scrittura di 
Gemisto menzionata da Leone Allacci e da altri eruditi ; 
e trovasi scritta a penna in più biblioteche d'Europa. 
A questi anni passati, in Venezia, due chiarissimi Greci, 
il Mostoxidi e lo Scinà , la pubblicarono in istampa. Né 
insino a ora è comparsa, che io sappia, in alcun' altra 
liugua che la nativa* Io V ho ridotta in italiano , parte 
dilettato dalla sua bellezza, e pane movendomi il desi- 
derio di suscitar la memoria di quel raro ingegno , e di 
porgere ai presenti Italiani un saggio del suo scrivere. 
Qui non dee forse essere fuor di luogo il dire dei 
volgarizzamenti in universale alcune poche parole in 
proposito di quanto , col suo consueto splendore di lo- 
cuzioni e di sentenze, ha detto in disfavore di essi il 
mio Giordani nella lettera al Monti, pubblicata dianzi 
neirAntologia fiorentina. Siccome U tradurre giova alVtum 
giovane, al veecUo non giova; coA nella gtoventU ddle na- 
zioni essere profittevole prendere scienza e stUe da* popM 
che precedettero nel sapete; ma quando un popeìe già 
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adulto ha compiuta la 9ua educazione ^ e già nella iua leir 
teraturairassequdche deW altrui poteva convemrgli e ba- 
stargli^ dovere 9 a guisa di pittore già istruito, affaticarsi a 
dipingere del proprio f nona copiare. Le versioni deU latino 
o dal greco più note, che per addietro o ne* tempi nostri si 
fecero 9 quan tutte niuna lode aver meritato^ come inutUi. 

Perciocché la materia di quegli antichi autori non è 
più recondita, ma diffusa nella cognizione di molti. Rtnume 
dunque f per meritar lode^ che i traduttori raffigurino quel- 
VecceUenii bdlez^e di stile che negli originali A ammirano. 
Il die essersi fatto ^ e appena in parte, da pochissimi ; né 
da mtdti potersi^ perché domanda felicità dHngegno e va- 
lore d^arte raro. Pregare che di questo suo giudizio, come 
di troppo superbo, altri non si voglia adirare: poiché in 
fatti mostrarsi non essere di lui solo ma di molti. Che ogni 
di si veggon sorgere nuovi traduttori di opere già più volte 
tradotte ; i quali certamente sperano far meglio ^ ciò che 
innanzi a loro fu fatto; e con palesano di credere non es* 
sersi fatto abbastanza bene. Qaesti sono i sentimenti del 
predetto scrittore : nei qaali io non so concorrere ; e 
dirò il perchè : sapendo che tali ingegni e tali animi non 
si tengono offesi da chi dissente da essi, né da chi espone 
le ragioni del dissentire. 

Dico però brevemente , che le cose considerate dal 
Giordani non mi pare che possano conchiudere altro se 
non che le traduzioni dei libri classici, cattive o medio- 
cri» sono ingloriose a chi le scrive, inutili agli altri ; 
traduzioni buone e perfette essere oltremodo difficili a 
farle, rarissimo a ritrovarne. Queste conclusioni sono 
ouime, vere, certe, il medesimo appunto si trova essere 
delle opere di poesia, delle opere di eloquenza, di cento 
altri generi di scritture. Diremo per questo universal- 
mente che le opere di poesia, quelle di eloquenza, e 
tutte le altre tali, sieno ingloriose agli autori, e nel re- 
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Sto vane? Il baono e il perfetto è difficile e raro in ogni 
genere di cose: non si disprezzano per ciò i generi, ma 
coloro che in alcuni di essi ottengono il buono e il per- 
fetto, si apprezzano e lodano: e tanto più o meno, 
quanto l'ottenerlo è, in qnel cotal genere, più o nneno 
raro e difficile. Certamente quelli (e non sono pochi 
questi tali per verità) che mettendosi a tradurre un fa- 
moso autore latino o greco, si credono entrare in una 
via compendiosa e agiata da venire air immortalità, er- 
rano di gran lunga. Più malagevole è per avventura 11 
tradurre eccellentemente dallo altrui le cose eccellenti, 
che non è il farne del proprio. Né si speri alcuno di 
farsi immortale con traduzioni che non sieno eccellenti. 
E quelli che degli autori greci o latini esprimono solo i 
pensieri , e non le bellezze e le perfezioni dello stile, non 
si può pur dire che traducano. Queste cose giova ed è 
a proposito il dirle, e anche il ripeterle spesso: accioc- 
ché altri non presuma (come si fa in questo secolo tutto 
giorno) dovere con ingegno forse meno che comunale, 
con poca o nessuna arte e fatica, ottenere quella mede- 
sima gloria che spesso con somma arte, con fatiche 
grandissime non ottengono gl'ingegni sommi. Ma non 
si dee per queste cose riprovare il genere delle tradu- 
zioni: ben si stimeranno perciò tanto maggiormente, e 
si riputeranno degne di tanto pia onore e fama le tra- 
duzioni perfette. 

Quanto alla utilità, io non credo che, oltre alla parte 
dello stile, non possano le traduzioni essere utili anco 
per le materie. Qual materia più divulgata e più trita 
che le notìzie dei fatti della Grecia e di Roma? Per que- 
sto non si leggeranno più al mondo istorie di cose ro- 
mane o greche? E leggendosi, chi può dubitare che assai 
più diletto primieramente, e poi frutto di più intima, 
di più viva , di più, per cosi dire, oculata contezza dei 
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casi e degli uomini, non si abbia sempre a raccorrà 
dalla lettura delle storie composte da Greci o da Latini, 
che dì quelle che delle medesime cose sono state o sa- 
ranno fatte dai moderni? Cosi niuno mai, per udire o 
per leggere altri che la descrivano, potrà fare in sua 
mente, non dico un vivo, ma né anche un vero concetto 
della eloquenza di Cicerone e di Demostene , uè forse 
ancora dell' uno e dell' altro uomo , se egli non leggerà 
le loro Orazioni ; e dell* uno , eziandio le lettere. Cosi 
d'- infinite altre còse: che in vero infinite se ne ritrovano 
di quelle che o non si potranno aver mai se non ddgli 
stessi scrittori antichi , o sempre si avranno migliori e 
più dilettevoli dalle fonti, che alcun altro luogo. Onde, 
potendosi in Italia intendere, non che leggere spedita- 
mente , il greco e il latino da tanto pochi , rispetto al 
numero di quelli che o si dilettano o per qualunque ca- 
gione usano di legger libri ; perchè negheremo noi che 
non le convenga anco per la cognizione delle materie , 
essere provveduta di buone traduzioni dal latino e dal 
greco: quando nella Germania, ove è tanto minore il bi- 
sogno, è tanto grande la copia dei volgarizzamenti, i 
quali, siccome essi meritano, così ancora hanno grandis- 
sima riputazione? E lo stato dell' Italia in questo partico- 
lare è comune alla Francia, e parimente air Inghilterra 
oggidì, e in somma a tutto il mondo, salvo solamente 
la Germania e l' Olanda, e in alcuna proporzione la Svezia 
e la Danimarca. 

Ma quando eziandio stessero cosi le cose, che ogni 
persona colta e gentile, insino alle donne, leggessero 
latino e greco (cosa tanto vicina alla verità, che ella ci 
riesce ridicola a immaginarla), tuttavia le traduzioni per- 
fette avrebbero quel pregio che hanno le statue e le pit- 
ture eccellenti, che non servono però a nulla. Dico non 
servono a nulla, per favellare come sogliono i nostri filo 
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sofi. Anzi servono esse a dilettare lo spirito : effetto che 
io non ho mai saputo intendere come non sia utilità. Qaasì 
cbe r uomo cercasse o potesse cercare in sua vita altro 
che il diletto. C quasi cbe il diletto gli desse tra mani 
cosi ad ogni ora. Ma tornando al proposito, io per me 
leggo con piacere uguale la Rettorica d'Aristotele nella 
propria scrittura greca , e nella nostrale del Caro ; e non 
mi par gittare il mio tempo, letta cbe ho r una, a leg- 
gere ancora l'altra. La quale traduzione del Caro non è 
però senza difetto ; ma ella ha solamente quelli cbe dava 
di necessità il tempo : nel quale di greco non sapevasi 
più cbe tanto , e i testi degli antichi non si avevano così 
emendati come si hanno oggi. 

Se non che egli è ben lungi che tale sia o mostri vo- 
ler divenire lo stato nostro» da non potere i volgarizza- 
menti aver pregio se non nel predetto modo. E io poi 
sono di opinione che i libri degli antichi, latini o greci, 
non solo di altre materie, ma dì &loso6a, di morale, e 
di così fatti generi nei quali gli antichi ai moderni sono 
riputati valere come per nulla, se mediante buone tra- 
duzioni fossero più divulgati, e più nelle m^ni della 
comun gente , cbe essi non sono ora , e non furono in 
alcun tempo , potrebbero giovare ai costumi , alle opi- 
nioni, alla civiltà dei popoli più assai che non sì crede; 
e in parte , e per alcuni rispetti , più cbe i libri mo^ 
derni. Ma questa sarebbe materia di un lungo ragiona- 
mento. Ora ascoltiamo Gemisto. 
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Non sarà egli cosa convenevole e giusta il rendere 
onore di lodi alla madre dei nostri imperatori e duchi, 
passata nuovamente di questa vita; o sarà ella questa 
un* impresa agevole e proporzionata a qual si sia loda- 
tore? Non troveremo però che questa donna, tra quelle 
che furono collocate in puri grado di fortuna, abbia molte 
pari ; e non sono poche le virtù e gli ornamenti che di lei 
si possono ricordare. Diciamo adunque eh* ella fu , di 
nazione, trace. La nazione del Traci è antica , e delle mag- 
giori che sieno al mondo: io non dico solamente di quella 
di qua dal Danubio, le abitazioni della quale si distendono 
per insino dal Mar Nero all'Italia; ma intendo parimente 
di queir altra parte di là dal Danubio , i quali favellano 
la medesima lingua che questi di qua , e tengono un tratto 
dì paese che va infino all'oceano che è da quella banda, 
e infin pi*esso a quel continente che per lo estremo del 
freddo è disabitato: ed anco questa parte è molla, e più 
assai di quella di qua dal Danubio. Questa gente, per 
essere animosa e di non rozzo sentimento, non fu senza 
il suo pregio insino ab antico. Perocché colui che in 
Atene institul quei misteri eleusini , il suggetto dei quali 
si era l'immortalità dell'anima, fu Eumolpo trace; e 
da essi Traci è fama che la Grecia apprendesse il culto 
delle Muse. Ora una gente usata di onorare le Muse , ne 
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può essere goffa né incolta ; e così una che abbia riti e 
credenze attenenti alla immortalità dello spirito umano» 
non può essere d'animo ignobile. Di questa così fatta na- 
zione fu il padre della imperatrice passata poco dinanzi 
ad altra vita ; signore di una provincia di non ispregevole 
condizione , presso al Vardari * fiume che ha un' acqua 
delle ottime tra tutte le acque correnti , e delle sanissime 
da bere ; uomo poi di fortezza e di giustizia grande » e di 
perfetta fede verso gli amici* Nata di sì fatto sangue , la 
madre dei nostri imperatori e duchi fu sposata al padre 
di quelli, uomo superiore assai , e per dignità e per for- 
tuna» ai parenti di essa, principe, verso di se , ottimo ; 
e disceso di non pochi principi somiglianti; air ultimo, 
imperatore di questa nostra gente romana; della cui an- 
tica felicità, e della virtù antica, soverchio sarebbe il 
favellare, siccome di cose note a una gran parte delle 
persone ; se non che non dovrà essere importuno il dime 
per ora questo tanto : potersi malagevolmente trovare 
che in alcune delle molte repubbliche e monarchie che 
furono in tutto il tempo di cui si ha memoria, concor- 
ressero sì fattamente insieme tante virtù e tanta felicità , 
e durassero per tanto spazio, quanto nell'antica repub- 
blica dei Romani. 

Ebbe adunque primieramente l' imperatrice di cui 
diciamo ora le lodi , questa felicità : che nata di genti 
buone e valorose, ed oltre a ciò non ignobili, fu sortita 
ad un maritaggio molto superiore allo stato suo , spo- 
sata all' imperatore dei Romani , che poco avanti , per 
la morte del padre , era pervenuto all' impero. Da que- 
sto innanzi non andarono le sue felicità senza la mesco- 
lanza dei lor contrari , atteso gli assedi gravi e difficili 
che ci bisognò sostenere dai Rarbari, e massimamente 
quell' assedio lunghissimo e pericolosissimo che la città 
nostra ebbe a patire non molto dopo la venuta all' im- 
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perio del naovo principe. Ma T imperatrice , per sua 
virljt» fu veduta portare V una e F altra fortuna con gran* 
dissima moderazione: non perdersi di cuore nelle cose 
avTerse, non sì lasciare enfiai: dalle prospere; ma ser- 
bare il suo convenevol mode in ambedue le condizioni 
dei tempi. Perciocché ella era dònna di conoscimento e 
di fortezza d' animo più che da femmina; siccome di ca- 
stità non cedeva il pregio a Penelope. E la rettitudine 
ancora non fu in lei compiutissima ? certo noi sappiamo 
eh' ella mai non fece male ad alcuno, e che per contra- 
rio fece bene a molti e molte. E in che altro si- può dir 
che consista la rettitudine più propriamente, che in non 
far pregiudizio, di volontà nostra, a chicchessia, e far 
bene a più che si può? Ancora ebbe ella, tra molte al- 
tre felicità , questa grandissima: che ritrovandosi madre 
di molti figliuoli e valenti (e di questi, alcuni imperato- 
ri , altri duchi e collocati nei gradi prossimi all'autorità 
imperiale) , tutti gli vide concordi per lo più tra loro ; e 
se talvolta per avventura v'accadde alcuna dissensione , 
mai non li vide scorrere a cose estreme , secondo che 
suole avvenire spesso tra principi e potentati uguali ; 
anzi, come a dir, senza alcuno strepito, comporre ogni 
differenza. 

' Questa donna di tanta bontà e virtù, e tanto, nella 
più parte delle cose, bene avventurata, in età non ma- 
tura , si parte al presente da questo secolo. E io non 
dirò veramente che sia cosa agevole a portar questo 
casa senza dolore alcuno. Perocché ancora delle altre 
-separazioni scambievoli e delle partenze che si fanno in 
questa vita nostra , e più quando elle sono credute essere 
per più luogo tempo , sogliono gli uomini per natura at- 
tristarsi : siccome quelli ai quali diletta più V usar da 
vicino e presenzialmente colle persone care, onde non 
senza ragione, dall'altro lato, l'avere a dipartircene f' 
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riesce duro e acerbo. Ora egli sì conviene però avere 
questa opinione anco delle monf^TÓgliasi dei congiunti ^ 
o vogliasi degli amici «ovvero delle nostre proprie: cioè 
a dire, eh* elle non aleno altro che partente e viaggi 
della parte migliore e principale dell'uomo, per un luogo 
(quale egli sia) che le convenga e stia bene; e non con- 
sistano già esse in un disfacimento di tutto l' uomo. Pe- 
rocché ella è una trista cosa questa sentenza , che la 
morte sia un venir meno e un disperdersi di tutto 
r uomo; e vedesi che dove ella nasce, o sieno persone 
particolari a sieno città , tutti ella riduce a esser da me- 
no , e a sentire più bassamente , che non sono e non 
fanno quelli che tengono il contrario* Oltre di questo 
ella è falsa. E primieramente per questa considerazione 
medesima si manifesta eh' ella sìa falsai dico dal vedere 
che gii uomini, per seguir lei , sono peggiori che quelli 
della contraria. Poiché non è ragionevole che 1' opi« 
nione falsa faccia migliori gli uomini, e peggiori li fec- 
cia la vera: ma senza alcun fallo , quel che fa gli uòmini 
peggiori, quello è il falso; e quello che li fa migliori, è 
il vero. Di poi , non bisogna che altri , attendendo a 
quello che 1' uomo ha comune cogli altri animali , con* 
chiuda però che tutta la nostra essenza sia prossima a 
quella delle bestie; ma vuoisi eziandio guardare a quelle 
altre operazioni dell' uomo che hanno più del divino , e 
di qui conchiudere che in noi debba anche essere un'al- 
tra essenza, molto più divina di quella degli animali. 

La verità é questa. Che presegga alla uuiversità delle 
cose un Dio unico, artefice delle medesime e governato- 
re , e che questo sia di bontà sui^réma , non ci può es- 
sere alcuno (se egli non fosse però di concetti molto 
ben guasti), che, o discorrendo seco medesimo, nonio 
affermi, o udito cosi giudicare da altri , non lo confessi. 
Similmente , che tra questa natura e la umana debba 
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ancora esserci un'altra nainra; sia poi questa di un ge- 
nere solo, ovvero distinta in più generi ; dico una na- 
tura superiore alla nostra dall' un dei lati, e dall' altro, 
di grandissima lunga inferiore alla divina, non ci sarà 
chi lo neghi: perocché niuno presumerà che Tuomo 
sia la più perfetta e la migliore di tutte le opere di Dio. 
Queste tali sostanze adunque, più perfette di noi, cia- 
scuno dirà non dovere essere altro che intelligenze , 
ovvero ancora certo anime più eccellenti delle nostre. 
Ora queste si fatte nature , quale altro atto e quale 
operazione avranno più propria e più principale, che la 
contemplazione degli enti ; e sopra di questa, la conside- 
razione dell' autore deli' universo: la quale è la più ec- 
cellente operazione, e la più beata che possa aver luogo 
in quelli clieda natura vi sono atti. E vedesi manifesta- 
mente che Tuomo ancora è capace, oltre alla specula- 
zione degli altri enti, anche in questa considerazione di 
Dio. Per lauto non diremo che la specie umana parte- 
cipi solamente degli atti delle bestie, e che solo sia 
occupata in quelle medesime cose che sono gli animali; 
ma terremo eh' ella partecipi altresì delle operazioni 
che sono proprie delle specie superiori a lei : conside- 
rato che essa ancora adopera, per quanto pub, la mede- 
sima contemplazione che è propria di:dette specie. Quelle 
cose poi che hanno comunanza scambievole di opera- 
zioni, necessario è che di natura medesimamente ab- 
biano comunanza ; essendo pur di necessità che le nature 
sieno corrispondenti alle operazioni, e le operazioni alle 
nature. Adunque, siccome dal vedere che V uomo parte- 
cipa delle operazioni degli animali, conchiudesi, e ciò 
a buona ragione, eh' egli ha una natura simile a quella 
delle bestie; cosi veggendo che esso uomo partecipa 
allred nelle operazioni delle specie superiori alla no- 
stra, argomentisi eh' egli debba avere anco ana natur'' 
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simile a quella di dette specie : non potendo essere che 
operazioni conformi non procedano da natura conforme. 
E però conchludesi che Tuomo è composto di due iia« 
ture: l'una di qualità divina, T altra corrispondente a 
quella delie bestie; questa mortale, ma quell'altra divi- 
na, Immortale : posto che ancora quelle delle sostanze 
più perfette deli* uomo sieno immortali. E certo in niana 
maniera è credibile che Iddio, con essere sommamente 
buono, e rìmoto da qualunque invidia, non abbia nelle 
sostanze prossime a se, oltre agli altri doni , conferlca 
eziandio la immortalità. Che se quelle sono immortali , 
ancora quel tanto della nostra essenza che è proporzio- 
nata alla loro, sarà immortale. Perocché mai non potrà 
essere alcuna, eziandio menoma, proporzione da mor- 
tale a immortale, che è come dire da quello in cui la 
potenza di essere è terminata e caduca, a quello che l'ha 
perdurabile ed infinita. 

Coloro eziandio che si uccidono da se stessi (come 
che in ciò adoprino secondo ragione o altrimentf, che 
questo non rilevaTnuIla a quello che noi vogliamo pro- 
vare) , danno a conoscere che l' uomo è composto di due 
diverse essenze, e come Tuna di esse è immortale, 
r altra mortale. Perocché niuna cosa é al mondo di tal 
natura, che essa alcuna volta appetisca e procacci la 
distruzione propria; anzi tutte le cose sempre, con tutto 
il potere, procacciano di essere e di conservarsi. Laonde 
é impossibile che V uomo, quando egli si uccide da se 
medesimo, uccida col suo mortale il suo stesso mortale; 
ma sì bene egli spegne la natura mortale che é in lui , 
colla natura immortale. 

Per questi e simili discorsi,, che non tutti al pre- 
sente é luogo di ricordarli , sappiamo che le nazioni 
più antiche di cui si ha memoria al mondo, e le più 
riputate, tutte parimente concorsero in questa sentenza, 
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c he le anime degli uomini fossero dotate della immor- 
talità. Come a dir gl'Iberi, i Celti» i Tirreni , i Traci, i 
Greci, i Romani, gl'Indiani, I Medi, gli Egizi; e così 
qualunque altra vogliasi non oscura e non isprezzata 
gente. Adunque con buona ragione ancora noi abbiamo 
detto , non altro essere le morti , si del congiunti e degli 
amici, e si le nostre proprie, se non peregrinazioni 
della più degna parte dell'uomo ad un qualunque luogo 
a lei accomodato, e separazioni degli uni dagli altri per 
alcun tempo solamente, e non già in perpetuo. 

Di maniera che debbo ogni virile animo sapere in si 
fatti casi non difficilmente racconsolarsi ; e in niun modo 
riputerà egli per le maggiori disavventure del mondo le 
morti de* suoi : massimamente di quelli dei quali, per la 
virtìi loro e la ben condotta vita , sperasi che colà sìeno 
per venire in buona e felice stanza. La quale opinione è 
da avere altresì dell'Imperatrice testé defunta, stata di 
quella virtù e di quella onoranda vita che tutti sappiamo. 
Perciocché né anche questo parrà credibile a persone 
d'intendimento anco scarso: che di là i buoni non trovi- 
no, in ricompensa del merito, migliori partiti, e peg- 
giori i rei : essendo che Iddio sia fermamente riputalo 
giudice giustissimo e incorruttibile. 
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Dario.e Parisatide ebbero due figliuoli : Artaserse, 
che fu il maggiore, e €iro, che fu il secondo. E poiché 
Dario infermò e giudicossi spedito, volendosi veder 
r uno e r allro accanto, e trovandosi il primo in Corte, 
chiamò Ciro dalla provincia che esso gli aveva data a 
governare con titolo di satrapo, e fattolo anche Gene- 
rale di tutte le genti d' arme che si sogliono ragunare 
nella campagna di Castolo. Venne Ciro, menando seco 
Tissafeme come persona amica, e trecento soldati greci 
di armatura grave comandati da Sonia parrasio. Morto 
Dario, e succeduto nel regno Àrtaserse, il predetto Tis- 
safeme incominciò a mormorare a costui contro il fra- 
tello, dicendo che V insidiava, tanto che il Re si persua- 
se, e fece prender Ciro per ammazzarlo : se non che la 
madre s'interpose a pregare il Re, e rimandò Ciro nella 
sua provincia. 

Quivi Ciro, trovandosi essere stato disonorato e 
messo in pericolo, dispose di sottrarsi dalla potestà del 
fratello, e di regnare in iscambio di costui, se potesse. 
Primieramente aveva in suo favore la madre , la quale 
gli portava più affetto che ad Àrtaserse. Poi , venendo 
gente del Re nella sua provincia, esso aveva cura di 
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trattarla in modo, che tutti, al partirsi, volevano meglio 
a lui cbe al fratello. Similmente i Barbari che erano 
sottoposti al suo governo, studiava di farsegli affeziona- 
ti , e che si venissero formando al servigi della guerra. 
Operava ancora di mettere insieme una quantità di sol- 
dati greci nascostamente, per modo che egli ne avesse a 
cogliere il Re più sprovvisto cbe sl.potesse. E ogni volta 
cbe faceva la rassegna generale delle genti d' arme che 
aveva nelle Terre, ordinava ai comandanti delle guarni- 
gioni che tirassero dal Peloponneso quanta più gente, e 
la migliore che sapessero, allegando che le Terre porta- 
vano pericolo per rispetto di Tissaferne. Perocché le 
città dell' Ionia erano state per V addietro di Tissaferne, 
concedutegli dal Re; ma in quel tempo si diedero tutte 
nelle mani di Ciro, salvo solamente Mileto. Dove Tissa- 
ferne avvedutosi di alcuni che macchinavano di fare il 
medesimo, altri ne uccise, altri ne .conino» ricevuti da 
Giro; il quale fatto un esercito, assediava Mileto per 
terra e per mare; volendo rimettere i fuorusciti. E que- 
sta si era un' altra scusa perchè egli potesse far leva di 
soldatesche. Anche mandò ad Artaserse pregando, che 
poiché gii era fratello, fosse contento di assegnare a lui 
quelle Terre, piuttosto cbe fossero di Tissaleme; e la 
madre gli dava fiavore in questa domanda. Per le quali 
cose 11 Re non venne in sospetto delle insidie cbe se gli 
apparecchiavano, anzi si persuase cbe Ciro spendesse In 
gente d'arme a cagione della guerra con Tissaferne. E 
non si diede pensiero alcuno di questa guerra, perocché 
Ciro gli mandava i tributi cbe si raccoglievano dalle città 
cbe erano state del medesimo Tissaferne. 

Un altro esercito si componeva a conto di Ciro nel 
Chersoneso in questa maniera. Avvenne die un cotal 
Clearco dà Lacedemone, essendo fuoruscito, si trovò con 
Ciro, il quale ne pigliò stima grande, e diede{^i dieci- 
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mila dérici. Colui, preso quest'oro, andò, e con quel 
danaio raccolse un esercito ; e movendosi dal Cbersone- 
sò^ faceva guerra ai Traci che stanno di sopra deir Elle- 
sponto. E perciocché egli operava queste tali imprese a 
beneficio dei Greci « avveniva che le città poste vicino 
allo Ellesponto provvedevano di volontà loro ai soldati, 
Gontriboendo il bisognevole in danari. E così questo 
esercito, che si manteneva per Ciro, stava, si può dir, 
nascosto. Fu anche un ospite di Giro, detto per nome 
Aristippo, di nauone tessalo, il quale travagliato in casa 
dalla fazione contraria, venne e pregò Ciro che gli desse 
intorno a duemila fanti forestieri e il soldo per tre mesi, 
avendo speranza, se avesse ottenuto questo, dì preva- 
lere agli avversari. E Ciro, datogli come quattromila fo- 
restieri e il soldo per la metk di un anno , lo richiese 
che non si aggiustasse colla parte contraria , che prima 
non ne avesse conferito con esso lui. Così anche questo 
esercito dì Tessaglia si alimentava per Ciro segreta- 
mente. 

Oltre di ciò commise a Prósseno di Beozia , amico 
suo, che togliendo quel maggior numero d'uomini che 
avesse potuto^ venisse, che i Pisidì gì' infestavano il 
paese, ed esso aveva in animo di uscir loro incontra. A 
Soféneto stinfàlio e Socrate acheo, l'uno e T altro ospiti 
suoi, fece intendere che venissero, e conducessero più 
gente che fosse stato in poter loro , che esso aveva a far 
guerra a Tissaferne cogli esuli dì Mileto. E quelli ubbi- 
divano. 

Ora quando gli parve tempo di muoversi , pigliò 
per pretesto che voleva scacciare a&tto i Pisidi fuori 
de' suoi confitti ; e come per questo effetto si pose a rau- 
nare quello che si trovava appresso tanto di Barbari 
quanto di Greci. E mandato avvisare a Clearco di con- 
durgli la genie ^e aveva, ^ similmente ad Aristippo 
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che, pacificatosi colla parte contraria, gli tornasse Teser* 
cito, comandò a Sonia d'Arcadia capitano dei forestieri 
allogati nelle guarnigioni, che venisse e glieli menasse, 
eccetto quella quantità che si richiedeva a poter custo- 
dire le cittadelle. Richiamò eziandio quelli che stavano 
all'assedio di Mileto, e volle che gli esuli parimente l'ac- 
compagnassero in arme, promettendo loro che se quella 
guerra gli succedeva secondo il suo disegno, era delibe- 
rato di non cessare che prima non gli avesse ridotti a 
casa. I quali gli compiacquero di buona voglia per la 
fede che gii avevano, e pigliate le armi, vennero a Sar- 
di. Venne anche Sonia con forse quattromila fanti di ar- 
matura grave, tolti dalle guarnigioni. Venne Prósseno 
con circa millecinquecento dalla detta armatura , e eia- 
quecento altri armati leggermente. Venne Soféneto stin- 
fàlio con mille uomini ìli armatura grave. G Socrate 
acbeo venne dall'assedio di Mileto con quasi cinquecento 
dalla stessa armatura, e Pasióne megarese altresì dal 
predetto assedio con circa settecento uomini. 

Tutti questi vennero a Sardi. Ma Tlssaferne , po- 
nendo mente, e giudicando che questo cosìi fatto appa- 
recchio fosse cosa maggiore che non bisognava contro 
ai Pisidi, corse al Re in tutta fretta con presso a ciò* 
quecento cavalli. E il Re, udito che ebbe da costui l'ar- 
mamento di Ciro, si stava preparando. 

In questo mezzo esso Ciro, colla gente detta di so- 
pra , si mosse da Sardi ; e fatto per mezzo alla Lidia in 
tre giorni ventidue parasangbe, arrivò al Meandro: fia< 
me largo due peltri , che aveva un ponte sostenuto da 
sette barche. Passato questo fiume , andò per la Frigia 
òtto parasangbe in un dì, tanto che giunse a Colossa, 
città popolata, grande e ricca, dove si fermò sette giorni. 
E venne Menóne tessalo con mille fanti armati alla greve 
^ cinquecento peltati fra dólopi, eniani e olinti. Quivi 
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allo spazio di venti parasangbe, dopo Ire giorni, arrivò 
a Celéne di Frigia, città ricca , grande e popolata, dove 
era la reggia di Giro, e un orto grande, pieno di sal- 
vaggiume, il quale esso Ciro andava cacciando a cavallo 
quando si voleva esercitare e tenere i cavalli in opera. 
Per mezzo air orto ci corre il Meandro, le cui scaturig- 
glni si veggono dentro alla reggia. E corre somigliante- 
mente esso Meandro per mezzo a Celéne, dove anche il 
re di Persia ha una reggia munita che è posta sotto alla 
Fortezza in sulle fonti del Marsia, il quale eziandio corre 
per lo traverso della cittò, e sbocca nel Meandro, ed è 
largo venticinque piedi. In questo luogo si racconta che 
Apollo scorticasse Marsia, vinto che egli Tebbe, quando 
essi vennero a concorrenza qual fosse il più dotto dei 
due, e che appiccasse la pelle dentro alla caverna dove 
sono le sorgenti. Per la qua! cosa il fiume ebbe questo 
nome del Marzia. È fama che il re Serse, vinto dai Greci 
in battaglia, e fuggendo, fabbricasse la fortezza di Ge- 
lóne e la delta reggia. Giro soprastette in questo luogo 
trenta dì ; e venne Clearco lacedemonio con mille fumi 
armati alla greve, ottocento Traci peltati e dngento saet- 
tatori cretesi. Quivi si trovarono eziandio Sosia da Sira- 
cusa eSoféneto di Arcadia conmille armature grevi Tuno. 
E Ciro fece la rassegna e il novero dei soldati greci nel- 
Torto, che furono in tutto undicimila armature grevi a 
piedi e circa duemila peltati. 

Dopo questo , levato iJ campo , e fatto in due gior- 
nate venti parasangbe, venne a Pelta, città popolata, e 
quivi sostenne tre di ; nel qual tempo Senia celebrò le 
feste lupercali con sacrifizi e giuochi, dando stregghie 
d' oro a chi vinceva. E si trovò Ciro medesimo a vedere 
1 giuochi. Di poi , fatte in due giornate dodici parasan- 
gbe, venne a Piazza degli slovigli, città popolata, che 
è r ultima della Misia. Quindi a irenla parasangbe, in 
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tre alloggiamenti , arrivò a Campo di Caistro , città pò* 
potata, dove si fermò cinque giorni. E T esercito aveva 
a essere pagalo di tre mesi e più, tanto che spesso» 
andando alle porte di Ciro, gliene chiedevano. Il quale 
gli menava con buone sperante; ma si lasciava scoprire 
che stava di mala voglia : perocché non era secondo il 
suo fare che avendo il danaio, non pagasse quel che 
doveva. In questo la moglie di Siénnesi re della Cilicia, 
di nome Epiassa, venne agli alloggiamenti dì Ciro, e 
corse voce che gli desse molta moneta. E Ciro soddisfece 
air esercito delle paghe di quattro mesi. Aveva la detta 
Epiassa alcune guardie del corpo, che erano parte di 
Cilicia, parte della città di Aspendo. E si ragionava che 
Ciro usasse colla Reina. 

Di là, fatte in due giornate dieci parasanghe, arrivò 
a Timbrio , città popolata. Accanto alia strada era una 
fontana che si chiama la fontana di Mida, il quale fu re 
di Frigia ; e sì narra che presso alla detta fonte pigliò 
Sileno satiro, avendola meschiata di vino. Mosso che fu 
da Timbrio, fece in altre due giornate altre dieci para- 
sanghe, e venne a Triéo, città popolata, dove sì fermò 
tre giorni. E la Donna dì Cilicia, per quello che sì rac- 
conta, pregò Ciro che le mostrasse T esercito: laonde 
esso Ciro fece la rivista si dei Greci e sì dei Barbari 
nella campagna ; e comandò ai Greci che si schieras- 
sero e stessero fermi in battaglia all' usanza loro, e che 
ciascuno mettesse in ordinanza ì suoi. Per tanto sì di- 
sposero in quattro file ; e Menóne colla sua gente ebbe 
l'ala diritta, Clearco la sinistra, e gli altri Capitani il 
mezzo. Ciro passando dFnanzi air esercito sopra un carro, 
e quella di Cilicia sopra un cocchio, andavano riguar- 
dando primieramente i Barbari e poscia ì Greci. 1 Bar- 
bari erano distribuiti per isquadre e per battagliom , e 
così si movevano. Tutto V esercito portava celate di ra- 
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me, toniche rossette e gambiere, co' suoi scudi nettali. 
Visto che ebbe tutto l'esercito, fermossi di rincontro al 
mezzo della falange in sul carro , e mandando Pigrete 
interprete ai Capitani dei Greci, comandò che la falange, 
recatasi le armi davanti , si movesse tutta in un tempo. 
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